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T ’azione rapprefentata nel primo Rame di queto To- 
mo; ed il verfo d'Ovidio fottopofto al difegno vuol 
dire, ch'io era coftretto a ftudiare, ca difendere la fco- 
laftica Filofofia; ma un’altra Filofofia più certa, più pia- 
€evole, e meno ofcura formava internamente Ja mia de- 
lizia. Credo, che utili fieno le fcuole, che ammaeltrano 
in tal materia ; credo ottimo il fiflema , che vi fi of 
ferva, non ardirei di parlate in contrario, ma in quan- 
to a me poffo dir certamente , che da tali feuole, e 
da un tale metodo ho approfittato pochiffimo « Eppure 
fenza la fcorta della Filofofia non avrei potuto intrapren- 
dere l'arte delle Commedie , nè fcandagliar le paffioni , 
nè argomentare fulla condotta degli uomini , nè penetrare 
nel cuore umano. Qual è dunque la Filofofia, di cui mi 
fono fervito? Quella, che abbiamo impreffa nell’ anima , 
quella , che dalla ragione ci viene infegnata , quella, che 
dalla lettura, edalle offervazioni fi perfeziona; quella in 
fine che dalla vera Poefia dèriva , non già dalla baffa Poe- 
fia, che chiamafi verfificazione , ma dalla fublime , che 
confifte nell’ immaginare, nell’ inventare; e nel veftire le 
favole g allegorie, di metafore , e di mifteri . Ariflorile 
ifteffo lafeid fcritto : Ja Poefia infegna la Filofofia , ma cosi 
dicendo non intefe egli di parlare dell’ oda ; dell elegia; 
€ molto meno de’ noftri fonetti , e delle noftre canzoni; 
che non erano nate ancora al fuo tempo; ma della grande 
Poefia, confiftente nell’ Epopeja, nella Tragedia, e nella 
ommedia , iquali componimenti , per effere perfettamen- 
te Poemi, non hanno bifogno dei verfi, ma di quella ele- 
Vazion di penfieri, chiamata da Orazio: quid divinum s 
on penfar già, Lettor mio gentiliffimo , ch'io prefoma 
per quefto di effere qualche cofa di grande. In tutti gli 
ordini, in tutte le facoltà fi dà il più, ed il meno. I 
mio fcarfo talento non mi ha permeffo di gir tant’ alto; 
Quanto il genio mio mi fpronava , ma pure hd battute 
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anch'io quel fentiero , e innamorato della poetica Filofofia 
mordeva il freno delle fcolaltiche Tef. 

Rimini fu Ja Città, in cui dovetti due anni divertir- 
mi afai magramente col Barbara Celarent Darij Ferio 
Baralipton , etanto piacere io ne aveva, che fopraggiun- 
tomi colà il Vajuolo, mi parve una delizia a fronte del 
Blichtri , e deli’ ente di ragione . Due mefi , ch'io (tetti 
in caía. gl’ impiegai faporitamente nella lettura di Plauto, 
in cui coll’ ajuto de’ buoni comentatori trovai tanta buona 
Filofofia da faziare ogni umano intelletto, e da farmi 
ridere fempre più delle fottilifime argomentazioni | S’ io 
foffi (tato in Perugia , dov’ era prima , s’ io foffi ftato 
tuttavia con mio Padre, che aveva per me tutta la ra- 
gionevole condifcendenza , avrei troncato aflai prefto , 
non lo ftudio, ma il metodo di ftudiare. Per mia fven- 
tura mi trovava foggetto a perfone, che fi. faceario una 
legge di tiranneggiare il mio fpirito . L’amor grandii- 
mo , che avea mia Madre per me, la refe afflittifima 
dappoi , che io partii da Venezia , per iftare vicino al 
mio Genitore , che cfercitava in Perugia la medicina . 
Ciò che non potè |’ amor del Marito ottenne quello del 
Figlio 5 fpiantd ella la cafa-Dominicale in Venezia , e 
venne colà a raggiugnerci, unita a una fua Sorella ancor 
nubile, ed a Giovanni mio Fratello minore. Fu poi in- 
quietiffima in quel foggiorno ; P aria le facea male ; il 
Pacfe. non. le. piaceva ; le Donne per lo più non fanno 
vivere fuori: del lor Paefe; perfuafe mio Padre a partire; 
paffammo per Rimini, e cola*un buon'amico , e buon 
compatriota perfuafe mio Padre a lafciar me in educazione 
a terminare i miei tudj . Partirono i miei Genitori col 
reto della Famiglia. Giunfero a Chiozza; cola mio Pa- 
dre trovò ch’ era fuo interefle il fermarfi ad efercitar la 
fua Profeffione , ed io (letti: à. Rimini per due anni a ftu- 
diare la deliziofa Filofofia. Giovommi fe non altro un fi- 
mile Audio ad-ımparare a vincer me fteffo, ad affosgete 
tare l’inclinazione al dovere, € procura con ogni sforzo 
di comparire alla meglio, difendendo in pubblico alcune 
Teli, delle quali io era pochitfimo perfuafo. 
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L’ AVVENTURIERE 


ON-OR A JX.-O. 
COMMEDIA 


Rapprefentata per la prima volta in Venezia nel 
Carnovale dell anno MDCCLI 


ASUAECCELLENZA 
LA SIGNORA MARCHESA 


LUCREZIA BENTIVOGLIO 
RONDINELLI. 


Leuni di quelli, che hanno veduto il mio AVVENTU- 

RIERE ONORATO fulle Scene a! pubblico rappre- 
fentarfi , riconofcendo in effo varie avventure in me'medefi- 
mo verificate y. hanno creduto , che la perfona mia propria 
avelfi io fcelta per foggetto di una Commedia . ‚Non dico 
sfacctatamente , che ciò fia vero, ma non nego altresì; che 
qualche analogia non paffi fra il protazonifta, e l Autore. 
La Patria i genio, le profeffioni y le perfecuzioni medefi- 
me del povero mio’ GUGLIELMO in me facilmente fi po- 
trebbono vifcontrate. Ecco però, ECCELLENZA, dove io 
non pollo effere viconofciuto: nel Matrimonio. T’occd al. mio 
Axventuriere una Vedova Palermitana , con dieci mila feu- 
di d'entrata“) \fpofata ho io una fantiulla di patria Geno- 
vefes fenza le ricchezze di Donna LIVIA, quando a quefte 
guflamente vontraborve non fi voleffe il ricchiffimò patrimo- 
nio , ch ella mi ba portato in cafa d? tma difereta economia, 
di una‘ efemplare morigeratezza , di una inalterabile iaffe- 
gnazione , le quali virt mi hanno recato, fe non maggiori 
comodi , pace almeno , e tranquilità , d'ogni altra dote mag- 
grore . Siccome però le impreffioni fatte nel popolo dificil- 
mente poffono effere dileguate , e vi faranno fempre di quel- 
IP, che o per propria immaginazione , o per tradizione al- 
irni vorranno a me medefimo quefta Commedia appropriare , 
trovomi in necelfità di procurarle una protezione , cbe. vaglia 
@ difenderla da’ critici, da maligni , dag! impoflori . 
. In chi mai poteva io fperar la’ maggiore , che nell’ E. V. 
in ci fi accoppiano tante belle Virtù, tralle quali trionfa 
mirabilmente la compaffione ? It MARCHESE D'OSIMO , 
1l CONTE PORTICI, il CONTE DI BRANO perfe- 
guitavano il. mio AVVENTURIERE. Il VICERE DISI- 
CI A lo ha accolto, lo ha protetto , lo ha beneficato . 
Faccia di me la Sorte il peggio , che poffa farmi, troverò 
Sempre in Voi. il mio afilo , il mio rifugio , la mia E 
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gniffima Protettrice, Quefla è per me una gloria , che fu- 
pera di gran lunga qualunque mia fofferta difavventura ; 
e tutti coloro, che cercano per varie firade di fcreditarmi 3 
s’ arrefleranno immobili al Nome grande , al pio Nome , è 
rifpettabile del? E.V. Effo è molto ben conofciuto nella Re- 
pubblica Sereniffima di Venezia, dove da lunghilfimo tempo 
la voftra Illufire natia Famiglia de BENTIVOGLI gode 
gli onori della Veneta Nobiltà ; Famiglia antichiffima nell 
Italia, la quale oltre al Dominio poffeduto de’ Bolognefi , 
wanta una lunga ferie d’Ordini infigni, di facre Porpore , 
d' Uomini illuftri; e nota fiete egualmente per il veneratif- 
fimo nome di Sua Eecellenza il Sig. Marchefe Ercole Ron- 
dinelli , degni[fimo voftro Spofo ; il quale fra le Toghe, e 
gli Onori, e gli Ordini, e le Giurifdizioni , e le dignità 
più cofpicue godute dalla nobiliffima Famiglia fua in Fer- 
vara , vanta quella di Gonfaloniere in Firenze, da dove? 
antichiffima origine riconofce. Ma a chi imprendo io a ra- 
gionare di ciò? A Voi, a cui indrizzo quell umile rifpet- 
tofiffimo Foglio? E' inutile rammentare a Voi medefima le 
glorie voftre , ed oltre ciò fe ne offenderebbe la voftra efem- 
plare modeftia . Quefta però non può nafcondere agli occhi 
del Mondo le voftre eroiche Virtà , poichè avendole Voi mi- 
rabilmente comunicate , e diffufe nella nobili fima. Prole vas 
Jira, in effa $ ammirano i vivi efempj della voftra bontà 
di cuore, e della prontezza del voftro fpirito, In fatti nel 
nobiliffimo Confervatorio detto delle QUIETE , dove fotto 
la Protezione del AUGUSTISSIMO IMPERATORE 
GRAN DUCA DI TOSCANA, s allevano , non lungi 
dalla Città di Firenze nobili, e virtuofe Donzelle, le gen- 
tiliffime Figlie voflre fono la delizia, e l'ammirazione di 
chi ha lonor di conofcerle, e di trattarle ; ficcome lo è in 
Ferrara la virtuofifima Signora Conte[Ja AVOLIA , una 
delle fuddette figliuole voflre cariffime. Non finirei di feri- 
vere in più giorni , fe tutte enumerare voleffi quelle doti 
ammirabili , quelle dolcifime doti, che vi adornano „ Somma 
Prudenza , Gentilezza di tratto, Sineerità di cuore , Brio 
ammivabile di talento, Pietà per imiferi, Amor del vero, 
inclinazion per le Lettere , Protezione per chi le profelfa*, 
fono qualità in Voi sè helle , sì luminofe , che ognuna di 
effe meriterebbe un encomio a parte, Ma to non faprei fa la 
sì degnamente , che a Voi convenga; nè Voi lo vorrefle; nè 
da me, nè da qualan ir altro foffrire, Poffo ben dir fen- 
ga offendervi, elo dirò per gloria di quel mefiere , che Lo 
per 
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per forza di genio intraprefo di feguitare , che Voi della 
Comica fofte un fingolare ornamente , poichè efercitandovi in 
ella con eftremo diletto ; nelle voftre magnifiche villeogiatu- 
re, le recafte quel fregio , che bajlerebbe a venderla rifpet- 
tabile . 

lo, che tanto amo guef? arte » € che tanto di fudore ha 
per ella fparfo, e tanto di fatica Sofferto , farò baftantemente 
ricompenfato coll’ onorevole titolo , com cui mi concedete che io 
polfa umilmente Sostoferivermi , e raffegnarmi, 


Umilifs. Devotifi, e Obbligarifs. Serv. 
€AnLO GOLDONI- 


L AU» 


13 | 
RO 5 Lise week: I 
A CHI LEGGE. 
CHAD CASI 


ON poffo negare, che quefta Commedia non abbia 

un poco del romanzefco, rifpetto alla combinazio» 

ne delle varie perfone, che fi trovano nel medefimo gior- 

no, e nel medefimo luogo a riconofcere l'Avventuriere , 

e ad informare della di lui vita paffata. Non è impoffibi- 

le, che cid fucceda, ma non & affai verifimile, che cid 

fia fucceduto, e fo benifimo, che ai fatti veri, quando 

fono eftraordinarı , fi ha nella Commedia il verifimile a 
preferire , 

Pure volendo io far vedere per quante vie fu dalla 
forte condotto il mio Avventuriere , e dovendo oflervare 
l’unità del tempo, e del luogo, fui neceffitato a sforza- 
re un poco l'ordine degli accidenti, eda valermi di una 
combinazione poffbile., 

Se aveffi voluto sfuggire la critica di un tale arbitrio 
potea farlo affai facilmente ; poi all’ azion principale , 
ed alla Cataftrofe fortunata del Protagonifta neceffarie non 
fono tutte le di lui narrate avventure, ma ho voluto cosi 
dirigermi per certa allegoria, che vi è fotto , e per di- 
vertire un poco più l’uditorio, L' Allegoria, dicut parlo 
è accennata nella lettera. Dedicatoria , che qui precede . 
In alcune delle circoftanze di Guglielmo poflo effere io 
medefimo raffigurato, ed ora, che in que(ta mia novella 
edizione mi è venuto il capriccio di dipingermi ne’ fron- 
tifpizj , fi vedrà col tempo , dove in quefta Commedia 
ho avuto intenzicne di parlare di me. 

Quand’ io fcriffi una tal Commedia , e per la prima 
volta I efpofi, Guglielmo Veneziano parlava il linguag- 
gio del fuo Paefe . Stampando pofcia le opere mie in 
Tofcana, fui configliato in quella lingua a tradurlo, el” 
ho fatto affai volentieri , poichè non rapprefentandofi |’ 
azione in Venezia , è cofa affai ragionevole che un ga- 
lantuomo s’ addatti a parlare il linguaggio più comune 
degli Italiani . Io anzi aveva prima un tal —m 
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feritto nella noftra favella , perchè deftinato era a fofte- 
nere la Parte un valorofiffimo Pantalone, vale a dire il 
Signor Antonio Collalto, che dopo di avere rifceffi lunghi 
applaufi in Italia, paffato è a Parigi, dove prefentemente 
€ ftimato, ed applaudito qual merita, 
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GuGLIELMo Veneziano per avventura in Palermo, 
Donna Livia Vedova ricca Palermitana . 

Donna Aurora moglie di 

Don Firiserto povero Cittadino in Palermo , 
‘ELeonora Napoletana promeífa fpofa a Guglielmo. 
Il MarcHESE d’Osımo, 

Il CONTE di Brano, 

Il Conte Portici. 

Il Vicere, 

Berto Servitore di Don Filiberto. 

Un Paccro di Donna Livia, 


FERMO } Camerieri di Donna Livia, 
TARGA 


Un Messo del Viceré, 
Il BARGELLO. ù 
Bırgı, che non parlano. 


La Scena fi rapprefenta in Palermo, 
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L'AVVENTURIERE 


ONORATO: 
ATTOPRİMO: 


SCENA PRIMA. 
-CAMERA DI DONNA Aurora. 


Donna Aurora, E BERTO. 


Aurora . Tene a me quefto viglietto? 

Berto. Si Signora a Lei. 

Aurora, Non vit la foprafcritta. Hanno detto, che tu lo 
deffi a me? 

Berto. A Lei propriamente . 

Aurora. Bene, io l aprirb. Ritirati. 

Berto. Mi ritiro. 

Aurora. Dimmi ; hai fatto quel, che occotre in cucina, 
hai preparato il bifognevole per il definare? 

Berto. Niente affatto, Signota ; 

Aurora. Come niente? Perchè ? 

Berto. Per una piccola difficoltà . 

Aurora. Come farebbe a dire? 

Berto. Perchè il Padrone quefta mattina non ha quattrini 
a darmi. 

Aurora. Come! Mio Marito non ha denari? 

Berto. Quefta è un’ infermità; Signora mia, che la patifce 
fpeffo. E poi lo fa ella meglio di me. 

Aurora. Mi difpiace per quel foreftiere, che abbiamo in ca. 

: fa 
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fa; non vorrei, Che aveffimo a reftare in“vergögna.. 
Berto. Per quefta mattina io ci vedo poco rimedio::- è 
Aurora. "Tieni quefto feudo „ Compra qualche cofa , e fa 

freto. ^ = pM 
Berio QW sb, Signora ; fubito . ( Le.preme farfi onore 

col Signor Guglielmo. Per fuo Marito quefto fcüdó non 

lo avrebbe meffo: fuori. )- - Nea 2 } 7 Que.) 
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RAN difgrazia è là mia, aver fempre da ritrovarmi fra 
le miferie! Un Cittadino, che non ha-impiege, e non 
ha grandi entrate, pafla magraménre i fhoi gibrni Mi 
difpiace per il Signor Guglielmo, che abbiamo in caía. 
Io lo vedo affailvolentieri , e non; vorrer che fe ne an- : 
daffe. Ma vediamo chi è, che mi fcrive quefto viglietto 
(Jo apre. ) Ak sì), è Donna Livia. Quefta è una fem- 
mina fortunata ; nacque Mercantefía , ed è proffima ad 
effer Dama; «E ‘giovine; è ricca, e quel che più ftimo, 
è vedova, e gode tutta la fua libertà ( /egge ) Amica ca- 
riffima. Le gentili maniere del Signor Guglielmordimoftrano 
effer egli un uomo civile, ed_ioneflo... Fr -ah' Ja vedovel- 
la è rimafta colta-dal. Foreftiere! Viene in cafa mia col 
pretefto di veder me, e lo fa per il Signor, Guglielmo . 
Egli barzellettando narrò jeri [eva con boniffuna grazia. de 
fue indigenze , ed io mi prendo la libertà di mandar. venti 
doppie... Mandar denari ad una perfona, che in cafa 
mia? è un affronto graviffimo , ch’ ella mi fa: di man- 
dar venti doppie a voi... A me? accid con buona manie 
ra le facciate tenere a lui, None neceffario ch'egli (appia, 
che il denaro efea delle mie mani ; onde manderò fra poso 
un mio Servit ore colle venti doppie , il quale a "voi le-corn 
fegner2 , e le: darete al Signor Guglisime quando ^i parra . 
Quand’ è così, la cofa non va tanto male .-Queft’ tun 
affronto, che fi può tollerare. Mi pare ancora inpoffibi- 
le, ch’ ella. mi mandi; quefto denaro. +) Sarebbe una. fem- 
. mina tropipo generofa, Ecco mio Marito. „. > , 
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Don FILIBERTO, E DETTA. 


Filiberto . Ignora D.. Aurora , quefto. Foreftiere quando 

fe ne va di cafa noftra? 

Aurora. Non dubitate. Ha detto , ‘che fia otto , o dieci 
giorni ci leverà P incomodo . DS 

Filiberto. Sono quattro mefi , che: va dicendo così . L’ ab. 
biamo ricevuto in cafa per otro giorni , e fono quattro 
mefi. DÀ 

Aurora . Abbiate un poco di convenienza. Se abbiamo fat- 
to il più, facciamo anche il meno. 

Filiberto. Ma in qual linguaggio ve P ho da dire? Min- 
tendere, ch'io non fo più come mi fare ? Che non ho 
denari? Che mon voglio fare altri: debiti per caufa fua? 

Aurora, Per oggi ho dato io uno fcudo -da fpendete. 

Filiberto. E domani come faremo? 

Aurora. Domani qualche cofa farà . (Se veniffero le venti 
doppie di D.. Livia. ) 

Filiberto. Se non fofte ftata voi, P avrei licenziato fubito. 

Aurora. Avrefte fatto una bella finezza a que’ due Cavalie- 
ri Napolitani, che vel’ hanno raccomandato. | 

Filiberto. Quelli fono andati via, e nefluno mi di quattri- 
ni per provvedere la Tavola d' ogni giorno. 
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BERTO, © DETTI. 


Berto, Ignora, è domandata. z ; : 
Aurora . Vengo fubito . ( Foffe almeno il Servitore di 
- Donna Livia.) - , ( parte.) 
Filiberto. Chi &, che domanda mia Moglie? 
Berto. Un Servitore . (mn atto di partire. ) 
Liliberto; Servitore di chi? Voglio faperlo . ; 

Berto. Oh Signor Padrone, che novità è quefta ? 
Filiberto, Novità di che? i yes 
Berto. Ella non ha mai ufato voler fapere le ambafciate , 


"s le vifite della Padrona. = co 
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Filiberto. Da quì innanzi le vorrò fapere . 

Berto, Ho paura, ue tardi... Bafta... E’ il Servito: 
re di Donna Livia. ( parte. ) 

Filiberto. Anche quella Donna mette fu mia Moglie, e mi 
fa far delle fpefe . * 


GU E EG . V. 


Don FILIBERTO, E D. Aurora CHE TORNA» 


Filiberto. y Bbene chi era, che vi domandava? 

Aurora. Il Signor Guglielmo. 

Filiberto. Subito una bugia. Non era il Servitote di Dot 
na Livia? ^ ge 

Aurora. Se lo fapete , petcht me lo domandate ? Sì , ‘era 
il Servitore di Donna Livia, ma mi voleva anche il Si 
gnor Guglielmo. 

Filiberto. Se quefto Signore non fe ne va colle buone , Tò 
faremo andare colle cattive. 

Aurora. Mi.maraviglio , che parliate così . Il Signor Gu» 
glielmo è un galantuomo , e un’ uomo onorato, e civi. 
le, e non va trattato si male, 

Filiberto. Sarà , come dite voi , ma io fpendo , e- non ne 
pofo più. . í > pi 

Aurora . Guardate s'egli € un tomo veramente garbato , 
Ora mi ha chiamato alla porta della fua camera; mi ha 
fatto un complimento di fcufa.,.. 

Filiberto. E poi fi è licenziato. 

Aurora. E poi mi ha pregato ticevere dieci doppie per come 
prare della cioccolata , 

Filiberto. Dieci doppie? Dove fono? 

Aurora. Eccole in quefta borfa . 

Filiberto . Ma quefto non è un affronto, ch’ egli ci fa? 

Aurora. Che affronto ? Di quefti affronti bifognerebbe rice- 
verne parecchi; e poi fi può trattare con maggiore deli- 
catezza ? Ce li dì per la cioccolata. 

Filiberto. Donde penfate voiche poffa egli aver avuto queto 
denaro? —— 

. Aurora. L’ avrà avuto dal fuo Paefe . 

Filiberto. Crediamo ch’ egli fia una perfona nobile? 

Asrora. Egli non ha mai voluto dire nè il fuo vero co- 
‘gnome , nè la fua condizione . Ma per quello che ho 

fen- 
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fentito dire a i due Napolitani , che. ce lo hanno racco. 
mandato, è perfona maltof¥civile . 

Filiberto. Bifognerà dunque comprare un poco di cioccolat- 
ta, e farla fubito. 

Aurora. Quefta mattina andiamo a berla da Donna Livia. 
L ambafciata me l ha mandata per quefto. 3 
Filiberto. Al Signor Guglielmo io non dico nulla delle die- 

ci doppie. piatt i 

Aurora. No certamente ; egli non ha nemmen da fapere , 
che voi le abbiate avute. 

Filiberto. Sì, sì, ringraziatelo. voi; a me non avete. detto 
niente. Vediamo di ufcirne con onore , fe mai fi pud. 
Non vorrei però, che ton quefte dieci doppie pretende(- 
fe egli di ftar quì dieci anni. 

Aurora . Eccolo. j 

Filiberto. Vado via . Subito ; ch’ ei ci lafcia , ci converrì 
andar a flare un anno in Villa per rimediare alle noftte 
piaghe. bi A ( parte. ) 
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Donna Aurora, POI GUGLIELMO. 


Aurora » A Tempo giunte fono le venti doppie. Se Don- 
na Livia mi lafcia in libertà di difporne, pof- 

fo impiegarne dieci per acquietar mio Marito, e cid fa- 
cendo, tornano anch’ effe in profitto. di quello, a.cui era- 
no deftinate , 

Guglielmo. Servitore divoto della Signora Donna Aurora. 

Aurora. Serva , Signor Guglielmo ; che vuol dire», che mi 
parete confufo ? 

Guglielmo. Per dirle la verità, batto un poco la luna. 

Aurora. Che cofa avete, che vi difturba ?: 

Guglielmo. Non vedo lettere di caía mia; paffano i giorni, 
e i mèfi, e fono- ftanco di effere sfortunato. 

Aurora. Via, abbiate pazienza . Seguite a tollerar di buon 
animo le voftre difavventure. La forte s’ ha da cambia- 


rs. 
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deve poi arroffire di aver dato un incomodo cosi lungo 
ad una cafa, che lo ha favorito con tanta bontà. 

- Aurora. Quefte fono inutili cerimonie . Servitevi , che ne 
fiete il Padrone; e quanto più ftate in caía noflra ; tan- 
to più ci moltiplicate il piacere. 

Guglielmo. Conofco di non meritar tante grazie. Nel ca- 
fo, in cui fono, la loro pietà è per me una provviden- 
za del Cielo . Ma non poffo tirar innanzi così ; convie- 
ne per affoluto, ch’ ioîme ne vada. 

Aurora . Perchè mai, Signor Guglielmo? Perchè? 

Guglielmo. Signora , io fono un uomo fchietto, e fincero, 
e non mi vergogno parlar delle mie miferie . Oltre la 
cafa, oltre il vitto, fi fa quante cofe fono neceflarie ad 
un galantuomo ; non dico altro; veda ella fe mi conviene 

artire . 

Aurora. (Il difcorfo non pud.effere più opportuno.) No, 
Signor Guglielmo , voi non avete da partire per quefto. 
Intuttaconfidenza , eccovi dieci doppie, fervitevene nelle 
voflre occorrenze . 4 

Guglielmo. Dieci doppie?... La mi perdoni; non fono in 
grado di riceverle. 

Aurora. Per qual ragione le ricufate ? 

Guglielmo. Domanderd a Lei, fe mi dä licenza, per qual 
ragione me le vuol dare. 

Aurora. Perche me avete bifogno. 

Guglielmo, Ne ho bifogno, è vero, ma non per queflo >, . 

Aurora. Oh via tenetele,.e.nonspariate. —  — 

Gugliemo. Ma , la fupplico . Da chi viene I’ offerta ? Da 
Lei, o dal Signore Don Filiberto ? 

Aurora + Ricevetele dalle mie mani , e non cercate più ol. 
tre. 

Cuglielmo. E s’io le riceveffi a chi ne farei debitore? 

Aurora. A nefluno. 

Guglielmo. Non permettetò certamente... i 

Aurora. Orsi, la voftra infiftenza nel ricufarle È un’ ingiu- 
ria, che voi mi fate. 

Guglielmo. Non fo che dire... Per non moftrare di effere 
ingrato, le prenderò. ( Ne ho di bifogno , ma pure le 
accetto con del rimorfo, ) ; 

Aurora. ( Povero giovine! Può effere più modefto? Può ef- 
fere più difcreto? ) | e 
Guglielmo. Non fo che dire. Sono confufo da tante gra- 
zie «++ à i 
Aurora, Non ne parliamo più. Ditemi, Signor Guglielmo, 

fiete 
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fiete dunque afflitto, perċhè non avete lettere ? i 
uglielmo. Da che fono a Palermo non ho avuta tuova di 
cafa mia. 

Aurora. E della voftra Signora Eleonota; avete avuto nö 

. tizia alcuna? 

Guglielmo: Nerimeno di lei. _ 

Aurora: Quefto farà il motivo della voltra malintonia, per- 
chè nop avete avuto nuove della voftra tara. 

Guglielmo. Le dird; la Signora Eleonora l'ho amata, to- 
me le ho raccontato più volte ; ma fe devo dite la ve- 
rità; l'ho amata più per gratitudine, che per‘ inelitazio- 
ne. Per impegno le ho promeffo fpofarla, e per lei mi 

' fono quafi precipitato + Sono quattro meli ; ch’ ella non 
mi ferive. S’ella fi è fcordata di me, procurerd io pure 
di fcordatmi di leis ——  — 

Aurora: Lo fa, che fiete in Palermo? 

Guglielmo; Lo fa, perchè glieP ho fcritto . 

Aurora; Non lo fapete ? Lontan dagli occhi, lontan dal 
cuore, ne avri ritrovato un altro. s 

Cuglielmo. Quafi avrei piacere, ché foffe cosi. Coriofco che 
io facea maliffimo a fpofarla. Ma quando uno è intamo- 
tato non penía all’ avvenire; e dopo fatto, lo fpropofito 
fi conofce ; 


ee i i a PE 
BERTO; E DETTI. 


Berto, LÀ Signora Donna Livia ha mandato la Carroz- 
: za, e dice, che fe ne fervano per andar da 
lei; e che non beve la Cioccolatta fenza di loro. 

Aurora: Bene, bene. Dì al Cocchiere che afpetti . 

Berto: Sì Signora. ( Eccoli qui, fempre infieme; e il Da. 
drone non dice nulla. ) es j 


en E credo beniffimo. 
urora; (ui da noi paffa per una bellezza ; éppùre non 
: vi forio qüi nia éli È ah 
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Guglielmo s Oh! non fi. può dire, ch’ ella non abbia il fuo 
-merito | | | 

Aurora. Sapete che cofa ha di buono? E? ricca. 

Guglielmo. Non.* poco. Quando una.Donna è ricca, pare. 
bella, fe anche non è, e tutti le corron dietro. 

Aurora. Signor Guglielmo, farefte anche voi uno di quelli, 
che le correrebbono dietro per la ricchezza? 

Guglielmo. lo non fono nel cafo , Signora mia : perchè, 
per ifpofarla, no certo, effendo con un'altra impegnato, 
per mangiarle qualche cofa nemmeno , perchè in: quefte 
cofe fono delicatiffimo. 

Aurora. Non vi configlierei , che vi atraccafle con Donna 
Livia. Ella è pretefa da i primi foggetti di quefta. Git- 
tà. Dal Marchefe d’ Ofimo, dal Conte di Brano, e che 
fo io. Avrefte degli impegni non pochi. 

Guglielmo. Conti , e Marchefi ? Che figura vorrebbe ella , 
che faceffe fra quefti gran Signori. un povera difgraziato ? 

Aurora. Per altro, circa alla condizione ci potrefte ftare ans 
che voi. T 

Guglielmo. Per grazia del Cielo , fon nato anch'io galans 
tuomo. 

Aurora. Ma fiete proprio di Venezia? 

Guglielmo. Si, Signora, e me ne glorio ; e fpero , che. le 
mie difgrazie non mi renderanno mai indegno di nomi- 
nar la mia Patria. 

Aurora. Orsh io vado a dare alcuni ordini, Alleftitevi per 
ufcire , che andremo infieme da Danna Livia. Via ftate 
allegro ; non penfate a difgrazie ; fiete in caía di buoni 
amici; non vi mancherà nulla ; e fe avete bifogno, di. 
fponete, e comandate con libertà . (parte. ) 


pennies Adc ts Sic Bites teed ene dra 
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GuGLlrELrMO SOLO: 


O non la capifco . Don Filiberto è un povero Signore , 

4 di buon cuore sì, ma di poche fortune ; e fua moglie, 
dieci doppie non fono niente ; fe vi occorre , parlate, 
difponete . O Donna. Aurora ha delle rendite. , che mon 
fi fanno, o vol mandar in rovina il povero fug Marito, 
Io però non l'ho da permettere . Non ho cuore da ti- 
rar innanzi così; ogni giorno , quando mi metto 1 Tas 
: ; vola, 
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Vola, mi vengono i roffori ful vifo. Un uomo civile na 
to bene, e bene allevaro, non pub foffiire di vederfi luna 
gamente dar da mangiare a ufo, e fpezialmente da uno, 
che fa per impegno più di quello , che le di lui forze 
permettono , ch’ egli faccia . Sarei partito ‘anche prima 
d'adeffo , ma Donna Aurota bada a dite, ch'io refti + 
Se fofli pet efeinpio iñ cafa di quella Vedova ficca, now 
avrei tanti fcrupoli a mangiarle un ‘poco le coftole ; in 
quefto Mondo fiamo tutti foggetti a difgrazie ; e non è 
vergogna raccomandarfi quando unó fi trovà în neceffità ; 
Qualche volta atich”io fono ftato bene ; ora fon miferas 
bile; ma la nón ha da ire fempre così. Ho paffato tan- 
te burrafche, pafferà anche quefta. Vo’ ftare allegro, vo’ 
divertirmi; tion voglio penfäre a guai. Anzi Voglio ridet 
di tutto, e fiflar in me quefta maffinia , che P uomo di 
fpirito deve effete füperiore a tutti i colpi della fortuna: 
( parte.) 

(Used Ns Sous SALAS ades Rs AEA ci ca cesta RT 
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CaMera IN Casa vt Donna Livii: 
Donna Livia, Pot IL DI LEI Paccto« 


Livia. X» Cco; quattro partiti di matrimonio mi fi offerti: 
fcono , ma niuno di quefti mi dà nel geñio , 

etedendoli tutti appaffionati, non giù per me, ma per l 
acquifto della mia Dote ; O goder voglio la libertà vè- 
dovile, o fe nuvamente ho da legarmi, far lo voglio per 
cómipiacetmi, e riófi per facrificatmi . Oh fe quel Vene- 
ziano , che @ in cafa di Donna Aurora foffe veramente 
ina perfona ben rata; come dimoftra di effere , quanto 
volentieri lo fpoferei! Ancorch® foffe povero non m” im- 
porterebbe ; dieci mila feudi P anno di rendita , che mi 
ha lafciato mio Padre, bafterebbono anche per lui. Spero, 
che quanto prima colle lettere di Venezia potrò afficü- 
Tarmi del vero « 

Paggi. Signora; 

Livia. Che ce? : 

Paggio. E qui la Signéra Donna Autora , E" fmontátà ; 

. ed ha falito mezze le fcale« : 

Livia. E fola? i : 
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‚Paggio. Non Signora. E° in compagnia d'un Foreftiere, 

Livia. Sarà quello , che fta in cafa con lei. Non lo co. 
nofci ? 

Pagpio , Oh fe lo conofco ! E come! Se ne ricordano le 
mie manl. 

Livia. Le tue mani? Perche? 

Paggio. In Meffina , dove io fono ftato , egli faceva il 
Maeftro di fcuola, e mi ha date tante maladette fpal- 
mate , 

Livia. Faceva il Maeftro di fcuola? 

Paggio. Signora sì, e ora che mi ricordo , mi ha anche 
dato due cavalli, E fa ella dove? Se non foffe vergogna 
glie lo direi. 

Livia, (Il Maeftro di fcuola! Non vi? gran nobiltà ve. 


ramente. ) Eccoli. Fa che paffino. ( al: Paggio. ) 
Paggio. (Se mi deffe ora le fpalmate, ei cavalli, gli vor- 
rei cavare un Occhio.) ( parte. ) 
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S G-E VUA 


Donna Livia; ror Donna AURORA, GUGLIELMO, E 
I SERVITOn!. 


Livia. EB all’ afpetto pare un uomo affai più civi. 

. ss de. Bata, lo afliterdetane e tanto, e fe-non 
mi farà lecito di fpofarlo, procurerò almeno, ch’ egli re- 
{fti impiegato in quefta noflra Città. 

Aurora, Amica, eccomi a darvi incomodo , 

Livia. Voi mi onorate. 

Guglielmo , Fo umiliffima riverenza alla Signora Donna Li- 
via » 

Livia. Serva , Signor Guglielmo , accomodatevi, La cioc- 
colatta. (Aedeno. Donna Aurora nel. mezzo; Servitori par. 
tono. ).Come ve la paffate Signor Guglielmo.? State 
bene ? i 

Guglielmo. Benifimo per ubbidirla. 

Livia. Mi parete di buon’ umore quefta mattina, 

Guglielmo , Piuttofto ; in grazia della Signora Donn’ Au- 
rora, 

Livia, Amica, che cofa avete fatto per Lui? i 

“Aurora. Nienie, Io non poflo far niente, e non ko-me- 
rito alcuno , ; 

Cue 
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Guglielmo. Perdoni, io. fono fatto così. Quando ricevo una 
grazia, un benefizio, ho piacere, che tutto il mondo lo 
fappia. La Signora Donn' Aurora mi ha voluto dar die- 
ci doppie. 

Aurora. Si, ma io non ne ho il merito. Nè voi fapete da 
chi vi vengano fomminifirate . 

Guglielmo, Io fo, che le ho ricevute dalle fue mani. 


Livia. Dieci doppie gli avete dato? (a D. Aurora.) 
Aurora. ( Quefta cofa m’ imbroglia un poco.) 
Livia. Perche non dargliene venti? |... (4D. Aurora.) 


Guglislmo. Oh Signora! Sono anche troppe le dieci. 

Aurora. Vi diro, glie ne avrei date anche venti, ma ficco- 
me egli è un giovane generofo , potrebbe fpenderle con 
troppa. facilità , perciò mi riferbo di dargliele un’ altra 
volta . 3 

Livia. ( Donn’ Aurora vuol far troppo P? economa. ) 

Guglielmo. ( Io ci fcommetterei , che quefto denaro viene 
da Donna Livia.) 

Livia. E bene, Signor Guglielmo , come vi piace quefta 
noftra. Città? 

Guglielmo. Mi piace affaifimo ; ma tanto non mi piace la 
Città quanto i bei mobili, che ci fono , 

Livia. E dove fono quefti bei mobili? 
Guglielmo. I mobili più preziofi di quefta Città, fono in 
quefta camera. E ig o 
Livia. Quefte tappezzerie non fono sì rare , che poffano 

. attrarre le voftre ammirazioni. 

Guglielmo. Eh, Signora,, c'è altro che tappezzerie? Ciò, 
che adorna quefta camera, e quefta Città, fono. due be- 
gli occhi, una bella bocca, un bel vifo, un trattar no- 
bile; una maniera che incanta. — . | 

Aurora. Oh via, Signor Guglielmo, non principiate .a bur- 
lare; quì non ci fono le belle cofe, che dite. . 

Livia. (Sto a veder, ch’ ella creda: ch? egli intenda. par- 
lar di lei.) Per altro in quefta Città ci ftarefte voi vo- 
lentieri ? (4 Guglielmo . ) 

Guglielmo . SY, Signora, ciflarei volentieri . 

Livia, Sarebbe bene, fe volefte rimanere in Palermo, che 
ayefte un impiego. 

“rora. Dite, amica, che impiego crederefte voi adattato 
per il Signor Guglielmo ? 

Livia. Col tempo potrebbe aver qualche cofa di buono ; 
frattanto per non iftare in ozio, per aver una ragione 
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preffo il pubblico di trattenerfi, potrebbe fare il Maeftro 
di fcuola . 

Guglielmo. ( Oh diamine the cofa fento! ) 

Aurora. Il Maeftro di fcuola ! 

Livia. Signor Guglielmo , non l'avete voi efercitato in 
Meffina? Il mio Paggio è ftato alla voftra Scuola. 
Guglielmo. Le dird: è vero, non lo pofo negare. A Meffina 
ho dovuto infegnar l' Abbicì . Sappiano ; Signore mie , 
che partito da Napoli con un Baftimento per venire a 
Palermo, una burrafca mi ha fatto rompere vicino al Fa- 
ro. Ho perfo la roba, ed ho falvato la vita. Son anda- 
to a Meffina fenza denati, malconcio dal mare, e dalla 
fortuna, fconofciuto da tutti, fenza fapere come mi far 
per vivete . Sono ftato accolto con carità da un Mae- 
flro di fcuola , ed io per ricompenfa del pane , ch'egli 
mi dava , lo follevava dalla fatica maggiore, e pet tre 
mefi continui ho infegnato a leggere, efctivere a? ragaz- 
zi; profeffione , che non: pregiudica in verut conto nè 
alla nafcita, ne al decoro di un uomo onefto, e civile. 

Aurora. Sentite, ilSignor Guglielmo ® una perfona civile. 

-Ha fatto il Maeftro per accidente. (4 D. Livia.) 

Livia. Come poi avete fatto a partir di Meffina? 

Guglielmo. Collajuto di un mio paefano. Noi altti Vene- 
Ziani per tutto il Mondo ci amiamo come fratelli, e ci 
ajutiamo, potendo. Mi ha egli affiflito, mi fono imbar- 
cato , e fon' giunto in Palermo. 3 

Aurora. Quei due Napolitani amici di mio matito, che vi 
hanno a lui raccomandato , dove gli avete voi cong- 
fciuti? 

Guglielmo. Per accidente nella Tartana , che quì mi tra. 
fporid da Meffina. Prefero a volermi bene, e mi fecero 
il maggior regalo del Mondo, collocandomi in una caía, 
che mi ha colmato di benefizj. 

Aurora. !| Signor Guglielmo fi fa adorare da tutti. 

Livia. Sì, è vero; ha maniere veramente gentili, 

Guglielmo. Le prego, non mi facciano arroffue. 
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STERBEN PIE 


FERMO CAMERIERE, E DETTI, POL IL CONTE 
pi Brano. 


Fermo. Ignora, è il Signor Conte di Brano. (4D. Liv.) 

Livia. S renga, è padrone. 

Ferme. Quel Signore mi par di conofcerlo. ( offervando be 

ne Guglielmo, e parte.) 

Aurora. Se avete vifite vi leveremo l’incomedo . (4 D. 

Livia.) 

Livia. No, trattenetevi. Quefti è uno de’ miei pretenden- 
ti; ma non gli abbado . E' un Ipocondriaco collerico , 
non fo che fare di lui. 

Aurora. (Quanta fuperbia per effere un po’ ricca!) i 

Conte. Servo di Donna Livia. (tutti s alzano. ) 

Livia. Serva, Signor Conte. Accomodatevi. Sedete. ( tut- 

ti fiedono. ) 

Conte. Voi fiete in buona converfazionne . ( a D. Livia.) 

Livia. Quel Signor Foreftiere @ venuto con Donna Auro- 
ra a favorirmi. 

Guglielmo. Servitor fuo umiliffimo. (al Conte, che lo guarda.) 

Conte. Padron mio riveritiffimo ... Mi pare, fe non m’ in- 
ganno , avervi veduto qualche altra volta. 

Guglielmo. Non è niente più facile, 

Conte. Non avete riome Guglielmo? 

| Guglielmo. Per ubbidirla. T: 

Conte. Voi dunque fiete il Signor Dottor Guglielmo , che 
efercitava in Gaeta la Medicina? 

Livia. (Un Medico? ) 

Aurora, (Un Dottore? ) 

Livia. (Se è Medico, pub effer nobile.) 

Guglielmo. Sì, Signore, è veriffimo, a Gaeta ho efercitato 
la Medicina , ma non fon Medico di profeffione . Mio 
Padre era Medico, ho imparato qualche cofa da lui, 
qualche cofa ho imparato a forza di leggere, e di fentir 
2 difcorrere. Ho girato il Mondo, ed ho acquiftato del- 
© cognizioni particolari . Partito da Napoli , per caufa 

1 una difsrazia accadutami , mi fono ritirato a Gaeta, 
e non fapendo come altrimenti poter campare, mi fono 
introdotto in una Spezieria, mi fono intefo collo spezia. 

ey 
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le, fon paffato per Medico, ho ricettato, ho curato, ho 
guarito , ho ammazzato , ho fatto anch'io quello , che 
fanno gli altri, In fomma- campai beniffimo , e qualche 
cofa ho potuto anche avanzarmi. Finalmente per curio- 
fit} di fapere , che cofa era fucceffo di una certa ragaz» 
za fon ritornato a Napoli, ed ho abbandonato la Medi- 
cina , la quale per quattro mefi continui m? aveya fatto 
paffare in Gaeta per P Eccellentiffimo Signor Guglielmo., 

Aurora. Braviffimo ; lodo il voftro fpirito. ` 

Livia. Signor Dottore , io patifco qualche incomodo , mi 
prevarrò della voftra virtiso Seo oic 

Guglielmo, Può eflere, ch'io abbia un medicamento a pro- 
pofito per il fuo male, = 

Aurora. Siete in cafamia, Signore, avete prima da operar 
per me. De mali ne patifco anch’ io. - 

Guglielmo. Non dubitino ; le rifanerd tutte e due. 

Conte. Dite : perchè avete lafciato di coltivate la Medici- 
na ? Siete forfe poco ben perfuafo in favore di una tal 
profeffione ? 

Guglielmo. Anzi la veneto, e la rifpetto, 

Conte. Eppure ci farebbe molto, che dire... . 

Guglielmo. Signor Conte, mi perdoni , non dica male de 
Medici. Perche fe fi dice male de'cattivi , fe ne offen. 
dono ancora i buoni. ©’ 


SO Shas rd LE 
Fermo CAMERIERE Di D. Livia, E DETTI. 


Fermo + Sie il Signor Marchefe d’ Ofimo . 


a D. Livia. 
Conte. ( Ecco un mio rivale. ) en 
Livia. E° padrone. ( Anche coftui mi fecca. ) . 
Guglielmo . ( Or ora vien qualche Principe , qualche Duca. ) 
‘Fermo. Signore, fervitor fuo. (4 st mettendo. una 
eggiala vicino a lui. 
Guglielmo. Vi faluto . Le A 
Fermo. Ella non mi conofce pit? 
Guglielmo « Mi pare} ma non mi fovviene. 


Fermo. Non fi ricorda a Roma, che abbiamo feryito in- 
fieme? 
«Livia. (Che fento.) 
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Aursra, ( Come? ) 
Guglielmo. Servito? Dove? In qual maniera? 
Fermo. Si Signore , io era Cameriere , ed ella era Segre- 
tario . 
Guglielmo. Da fervire a fervire vi è della differenza. 
Livia. Andate a rifpondere all’imbafciara del Signor Mar- 


chefe, : (a Fermo, ) 
Fermo, (Vuol fare il Cavaliere , e anch’ egli mangiava il 
pane degli altri, ) ( parte . ) 


Aurora, Colui deve sbagliare; non vi conofcerà. 

Guglielmo. Non, Signora, non hasbagliato, dice la verità, 
A Roma ho fervito da Segretario. Partii dalla patria per 
i difordini della gioventù . Andai a Roma per mio di- 
porto; fincht ho avuto denari me la fono goduta ; ter- 
xninati quefti, ho principiato a far de'lunari, Non fape- 
va più come andar innanzi. Trovai un Cavaliere } ‘che 
conofcendomi ebbe compa idi me, e Pho fervito da 
Segretario .. La “carica | s © di Segretario con un Ca- 
valiere di rango, e di autorità, non toglie, anzi accre- 
Íce-l onore, ed il merito a un giovine nato bene , che 
voglia efercitarfi per avanzare le fue fortune . = 

Livia. S'io foffi una Signora di rango, efibirei al Signor 
Guglielmo la mia piccola Segretaria. 

Guglielmo, Mi farebbe di gloria P onor di poterla fervire . 


ACILIA tA A SAB Sc enc ois ty 


Salon: NERE ELFI, 
IL MARCHESE p’ Osimo, E DETTI « 


nici è ad Signora Donna Livia , fiete ottimamente 
V7 accompagnata. (tutti fi falutano vicencevol- 
: mente. ) 
Livia, Io ho piacere di non reftar fola, 
Marchefe. Avete delle liti? 
Livia, Perchè? 
Marchefe. Vedo, che avete quì l’ Avvocato, 
‘via. E chi è que Avvocato? 
Marchefe, Eccolo qui: il Signor Guglielmo . Io P he cos 
Reiciuto in Tofcana, ed egu forfe non fi ricorda di me. 
Guglielmo, Mi ricordo beniflimo di aver avuto l'onor di 
vederla. So ch’ ella aveva una Caufa di confeguenza ; e 
fo anche, che P ha perduta, Br 
Us 
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Aurora. ( Anche P Avvocato? ) 

Livia. Avete fatto P Avvocato in Tofcana? 

Guglielmo. E° veriffimo. Ho fatto anche. P Avvocato. Stans 
co della foggezione, che deve un Segretario foffrire; ho 
cambiato Paefe ; ed ho cambiato ancora la Profeffione « 
Ho efercitato la Profeffione Legale; e poffò dir cen for: 
tuna; in poco tempo avea acquiltato credito , äderenze, 
e quattrini j e fe io tirava innanzi per quella ftrada; og» 
gi forfe farei in uno ftato da non invidiare neffuno « 

Livia. Ma, perchè abbandonare? ... 

Aurora. Perchè ha voluto venir a ftar in Palermo . Carò 
Avvocato ; volete far la voftra Profeffione da noi? 

Livia. Io ho delle liti, e ho delle parentele parecchie ; 
non dubitate, non vi lafcerb mancar caufe. 


Conte. (Donna Livia fi fcalda molto per quel Foreftiere. 
Sta a vedere, che è di luì innamorata, ) 


Marchefe. (Non vorrei, che il Signor Avvocato faceffe 
giù Donna Livia. La fua dete non ha da eflere fagrifi- 
cata. ) 


TG eo CA XIV: 
TARGA ALTRO CAMERIERE DI Donna Livia; 
E DETTI. 


Targa. ignora, il Signor Conte Portici. (a Donna 
à Livia. ) 
Livia. Venga pure. Mettete una feggiola +. (a Targa.) 
Guglielmo. ( Or ora viene tutta Palermo. ) 
Targa. Servitor umiliffimo . (a Guglielmo mettendo la feggiol« ) 
Guglielmo. Addio, galantuomo . 
Livia. Che! Lo conofcete anche voi? (4 Targa. 
Targa. Si Signora, P ho conofciuto in una Città dello Sta- 
to Veneto, dove era Cancelliere del Criminale. ( parte. ) 
Aurora. ( E' bellifima. ) 
Livia, Quanti meflieri avete fatti? (4 Guglielmo, ) 
Guglielmo. Che vuol, ch’ io le dica ? Ho fatto anche da 
Cancellier Criminale ; e per dirle la verità, quefto fra 
zanti meftieri , che ho fatto , è flato , fecondo me , il 
più bello , il più dilettevole , il più omogeneo alla mia 
inclinazione . Un meftier civilsffimo , che fi efercita con 
mobilts , can autorità; che porge:l occafione di — 
re- 
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frequentemente con perfone nobili ; che dä campo di 
poter far del bene, delle carità , de i piaceri onefti ; 
che è utile quanto. bafta, e tiene la perfona difcretamene 
te, e virtupfamente impiegata . ; 

Livia. Sappiate, Signor Guglielmo , che nella mia eredità 
vi & una Giurifdizione comprata da mio Padre , in cui 
vi pofo far Cancelliere . 

Aurora, Se mio Marito andrà fiori per Governatore, non 
lafcerà voi per un altro, 


eten er sei Fai: cotes du eoe es A 
Sii QUIETE WM s XV. 


Ir Conts PORTICI, E DETTI. 


Conte. RSS ler Signori. (rusti falurano. ) Oh Poe- 
ta mio, vi fono fchiavo. (= Guglielmo. ) Sie- 
te quì per fare alcuna delle voftre opere? 

Guglielmo. Padrone mio riverito . 

Aurora, ( Un’ altra novità, ) 

Livia. Anche Poeta? ( verfo Guglielmo.) 

Conte. Io P ho conofciuto in Napoli . Ha’ intefo delle fue 
Poetiche compofizioni , ed ho veduto in parecchi Teatri 
delle fue. fatiche. i 

Aurora. Oh quefta è una bella profeffione! 

Livia. Quefto è un meftier dilettevole! 

Guglielmo. Il comporre per i Teatri lo chiamano bella pro- 
feffione , meftier dilettevole ? Se fapeflero tutto, non | 
intenderebbono già così. Di quanti efercizj ho fatto, que- 
fto è ftato il più laboriofo , il più difficile , il più ton 
mentofo. Oh Pè pure la dura cofa , faticare ; fudare , 
ftruggerfi ad un Tavolina , per far una Teatrale compa- 
fizione y e poi vederla gettar a terra, fentirla criticare , 
lacerare, e in premio del fudore, e della fatica aver de' 
rimproveri, € de’ difpiaceri ! 

Aurora. Ma credo poi fia un piacer grande quando fi fen. 
tono le proprie fatiche applaudite dall’ univerfale. 

Gulielmo. Prima le dirò, che poche volte P univerfal fi con: 
tenta, e poi quand’ anche fiafi più volte di uno Scrittor 
compiaciuto, una cofa fola, che fia, a che fembri effer 
cattiva , fa perdere il merito a tutte le cole che furono 
applandite. È fe la lode fi dà a mezza voee, il biafimo 
fi precipita fonoramente , econ baldanza. A 

Ze 
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Livia. E meglio, che facciate l'Avvocato. Io vi procurer® 
degli amici, e quefti Cavalieri vi affiftetanno. 

Aurora, E poi mio Marito non vi laícerà mancar Caufe. 

Marchefe. La noftra Città è ben provveduta; non © è bi- 
fogno, che un Foreftiere venga ad äccrefcere il numero 
degli Avvocati . ( Coftui fi va acquiftando il euore di 
Donna Livia .) 

Livia. Signor Märchefe, fe voi non volete preftargli la vo. 
ftra protezione, non importa, tant’ e tanto il Signor Gu- 

lielmo avrà da vivere nella noftra Città. 

Marchefe. Si, avrà da vivere. Bafla, che una Vedova ric: 
ca lo voglia mantenere. 

Livia. Una Vedova ricca può difporre del fuo fenza effere 
foggetta alle cenfure di chi non deve imbarazzarfi ne’ fat. 
ti fuoi. 

Marchefe. Per non imbarazzarmi ne’ fatti voftri ; vi leverd 
il difturbo. Spero ; che il Signor Avvocato avrà cervel- 
lo, e prima di prendere alcun impegno; s informerà chi 
è il Marchefe d’ Ofimo. ( parte.) 


BE EN ecd SOBA nde Fr ISIS S SGA 
SC E N A XVI 


Donna Livia, Donna Aurora, Guétiermo, 
it Conte pi BRANO, IL Conte Porrıer. | 
1 feti seine 


Guglielm. HS capito. Signore mie, fi principia male. 

‚Aurora è EH non abbiate paura, mio marito vi di- 

*Ufenderà. © -— 

Guglielmo: L’ Avvocato non lo fo ficuramente . Non vor- 

. rei; che il Signor Marchefe ... 

Livia: Bene; farete il Medico. 

Conte di Brano: Che ? Abbiamo noi neceffità di Medici ? 
'Chi volete fi fidi di un Ciarlatano? 

Guglielmo . Mi onora troppo quefto Cavaliere. ( co» ironia . ) 

Livia. Signor Conte, voi parlate male di una perfona, che 
10 ammetto alla mia converfazione. 

Conte di Brand. (Coftui Pha innamorata fenz’ altro. )55 
ecco le perfone ; che fi proteggono dalle belle Donne . 

è Un incognito; un Avventuriere, un Impoftore. Servite- 

“vi, come vi aggrada; ma il Signor Medico difporgrfi a 
mutar aria. (parte. ) 


tia SCE- 
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Sor Kun? DE 


Donna Livia, Donna Aurora; GUGLIELMO; 
ED IL CONTE Portici. 


Guglielmo. TYER quel, ch'io fento, andiamo fempre di 
P bene in meglio. 

Aurora. Non abbiate paura ; mio Marito vi difenderà. 

Guglielmo. Nè anche il Medico. non lo fo certo’, non vo- 
glio, come Foreftiere, che mi prendano per um Ciarlata- 
no + 

Livia. Nou ‘avete detto, che più vi va a genio la profe 
fione del Cancelliere ? 

Guglielmo. E? veriffimo. 

Livia. Yo vi procurerb una delle migliori Cancellerie , fe 
la mia non farà lucrofa tanto che bafti.- 

Aurora. Mio Marito, mio Marito ve la troverà. 

‘Conte. Oh la farebbe bella , che un Foreftiere veniffe a 
mangirar il pane, che è riferbato per i Paefani . lo mi 
protefto, che Cancellerie il Signor Guglielmo nor ne a- 
vra « 

Guglielmo . Obbligatiffimo alle di lei grazie. (al Conte Pos- 


EGS , visita 

Conte. ( Appoco appoco Donna Livia lo fi padrone del à 
lei cuore, e delle di lei ricchezze. ) 

Livia. Signor Conte ; voi non difponete delle cariche di 
quefto Regno. i) 

‘Cone. Eh via, Signora, fe vi preme il bel Veneziano , 
mantenetelo del voftro, e fe volete beneficarlo p {pofare- 
lo, che buon pro vi faccia. 

Guglielmo. ( Quefto farebbe il più bell impiego del Mon- 
do.) Y i 

Livis. Nelle mie operazioni non prendo da voi configlio . 

Aurora, Eh che il Signor Guglielmo non ha bifogno di pa- 

une; Br j i à 

Livia. In ogni forma refterete in Palermo, e per far cono- 
cere il voflro fpirito, il voftro talento, darete al noftro 
Teatro alcuna delle voftre compofizioni« > |, 

Conte. Sì, veramente ci farà un bel regalo... Verrà. colle 
fue opere a rovinare anche il noftro Teatro. Io parlerò 
altamente contro di lui; e fe & voi, Signora; piacciono 
le di lui opere „ fatelo operare in cafa. ( Non farà ve- 

ro, 


32 L AVVENTURIERE ONORATO 

ro, che un Foreftiere mi contrafti il cuore di Donna Li- 

via.) (parte. ) 
SC E N. A SXVILL 


Donna Livia, Donna Aurora, E GUGLIELMO. 


Guglielmo. I vogliono cacciar via di legge. 

Livia: M Orsù, a difpetto di tutto il Mondo, voi 
refterete in Palermo. Se vi contentate, la mia cafa è a 
voftra difpofizione . 

Aurora. Oh perdonatemi , Donna Livia, egli % in caía 
mia; non abbandonerà mio Marito. Signor Guglielmo , 
andiamo ; leviamo l’ incomodo a Donna Livia. ( 5 alza. ) 

Guglielmo. Sono a fervirla. (To mi trovo, nel più curiofo 
imbarazzo del Mondo.) ( alzandofi. ) 

Livia. Difponete della mia cafa. Ricordatevi che ho della 
ftima di voi ; Che potete: fare la voftra fortuna ; e non 
vi lafciate fedurre. 

Aurora. Venite, o non venite? (a Guglielmo in arto di 

partire. ) 

Guglielmo. Vengo. (Sono imbrogliato davvero. ) All’ ono- 
re di riverirla. ( a Donna Livia.) (Non fo, che rifolve-. 
re... Bafta, mi regolerd. ) 

Aurora. Serva, Donna Livia, 

Livia. Servitevi della mia Carrozza, fe voftro Marito non 
ve ne aveffe mandata un'altra. 

‚Aurora. Andiamo, andiamo. (com, difpetto a Guglielmo, e 


parte.. 
Guglielmo. (Si prende fpaffo . Quefto ? il folito ; il > 
burla il povero.) ( parte.) 


CEA RAO PARA SARA ATA S; us eal CMS AB A, 


Bs LM A. A 
Donna Livia sora. 


"XL Signor Guglielmo: è un giovine che merita tutto i 
I bene, e tutto l amore, Sempre più mi piace, Sempre 
più ho concepito: ftima di lui. Sì lo voglio io affiftere a 
difpetto di chi non vuole . Non curo il Marchefe , non 
abbado al Conte d’Ofimo , rido del Conte Portici, e 

‘ Donna Aurora mi fa compaffione. Affifterd quefto giovi- 
ne a difpetto di tutto il mondo , poich? da tutto quel- 
lo, che fi raccoglie della fua vita fin’ ora, egli è un uo- 
mo civile, egli è un Avventuriere onorato, (pare. ) 

Fine del Atto primo. 


saa? 
P 


ddadodado doi 
VORLO LOE GOROR OSRE RUER 
REISS EE E E P E 


ATTO SECONDO: 


SCENA PRIMA. 
CAMERA in Casa DI Don FILIBERTO, 
Dow FILIBERTO, POI BERTO CON UNA LETTERA. 


Filiberto . MÉ Moglie non fa, che tormentarmi a. cau- 
fa di quefto Foreftiere ; non è mai conten. 
ta del trattamento, che io gli fo. Non farebbe tanto fe 
foffe un noftro Parente... Bafta : conofco Donna Auro- 
ra; fo chè una Moglie onorata; lo fo, lo credo, e noa 
mi voglio inquietare - 
Berto. Signore, una lettera. 
Filiberto. Chi la manda? 
Berto. Favorifca d’ aprirla, e lo faprà fubito. 
Filiberto. Bravo il Signor Dottore! 
Berto. (La mia dottrina non la fcambierei colla fua. ) 
( pere.) 
Filiberto. ( Apre la lettera, e offerva la fottoferizione . et 
Conte di Brano . Oh! che mi comanda il Signor Conte? 
Amico , voi avete im cafa un impoflore „ che ebbe P ardir2 
di pafar per Medico , tuttocchè confeffi egli medefimo di non 
effer tale fagrificando al vile intereffe la vita degli nonii- 
ni . lo P ho conofciuto in Gaeta, da dove farà fuggito per 
la feoperta della fra impoftura. La vofa cafa onorata non 
dze preflar afilo a fimil [orta di gente, onde vi configlio (vas 
ciarlo , e fe voleffe refiftere , alficuratevi della mia afiken- 
za. Oh che cofa fento! Dica ora mia Moglie cid, che 
fa dire, da quì a quattro giorni al più, voglio per al 
foluto, ch’ei fe ne vada. Piuttofto gli renderò il fuo 
denaro. 


Fem. V. € SCE- 
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AAs les, Sconce nts sasn 


SCE N “Ave th 
Ir CONTE PORTICI, E DETTO. 


Conte. AVE: fi pub venire? 

Filiberto . Oh! Signor Coute Portici , mi fate onore. 
Che cofa avete da comandarmi ? 

Conte. Non avete vol in cafa un Foreftiere, che ha nome 
Guglielmo ? 

Filiberto. E veriffimo. 

Conte. Io vi parlo da amico ; non vi configlio tenerlo 
più lungamente con voi. Non fifa; chi egli fia. Fada 


Poeta, ma credo, che per caufa di certa Satira fia ftato 
fcacciato dal Paefe dov’ era prima; e fe i fuoi nemici lo 


trovano in caía voftra, avrete de' guai. 

Filiberto . Signore, vi ringrazio con tutto il cuore. Mi pre- 
varrd delP avvifo, che voi mi date. 

Conte. Ognuno poi anche fi ftupifce di voi , che tenghiate 
in cafa un giovine fconofciuto . Vi parlo da amico, fi 
mormora aflai di voftra Moglie, e la vofira riputazione 
è in pericolo. . 

Filiberto. Dite davvero ? 

Conte. ll zelo di buon amico mi ha fpinto ad avvertirvi 
di cid. Non crediate già, ch? io fia sì temerario di cre- 
dere, che Donna Aurora fia una Donna di poca pruden- 
za; ma il Mondo è triflo : facilmente fi critica , e voi 
vi renderete ridicolo . 

Filiberto, Caro Signor Conte, quanto vi fon tenuto! 

Conte. Prevaletevi dell’ avvifo. Schiavo, a rivederci. 

Filiberto. Vi fon fervo, Signor Conte. 

Conte. ( Coftui non refter lungo tempo in Palermo. 


( parte. ) 


SGE- 


ATTO SECONDO. 3$ 
TE FRE TE TEE AH e s cd AE s BU SEA 
S p mw wu Uu 


Don FILIBERTO, Poi BERTO CON UN ALTRO 
VIGLIETTO; 
Filiberto. (AI mormora di me? Si mormora di mia Mo- 
glie? Domani lo licenzio fenz’ altro. 
Berto. Signore, ecco un altto viglietto. ( Ora almeno a un 
bifogno non ci mancheranno fogli: ) — 
Filiberto. Il Signor Guglielmo è in cafa? 
Berto. Cè la Padrona; ci avrebbe da effere egli pure. 
Filiberto. Che c'entra la Padrona con lui? ( alterato . ) 
Berto. Che fo io? Parlo a aria, Signore. 
Filiberto. Di’ al Signor Guglielmo ; che favorifca di venir 
ul. 
Fh Subito. (Se c' entra; e fe non c'entra lo faprà la 
Padrona. ) ( parte. ) 


EHEN A 21V 


Dow FiniB£RTO sono, foi GUGLIELMO: 
Ciliberto . HI è, che ferive? Se cifoffe colui; direbbe, 
- favorifca d' aprire ; che lo faprà . Non ha 
tutto il torto perb; vediamo; I/ Murchefe d Ofimo. Che 

dice il Signor Marchefe mio Padrone? Guardatevi dal Fo- 
refliere , che avete in cafa. Non fapendofi chi egli fia; è re- 
fo fofpetto al Governo , e voi fiese in difta preflande afilo 
ad una perfona , che può effere macchiata di reità > Rime, 
diate per tempo al pericolo, che vi fovrafla e gradite P ava 
vifo di chi vi ama. Non occost’ altro; Eccolo; lo licen- 
. zio in quefto momento . > 
Guglielmo. Che mi comanda il Signor Don Filiberto ? 
"liben, Signor Guglielmo catiffimo ; vi ho da dire ina 
„Ma, che mi difpiace infinitàmente . 
Guglielmo. Dite pure fenza riguardi . 
. Vogliono certe riferve. i 
Filiberto. Davveto quafi non fo come principiare : 
Guglielmo » Dite fu liberamente 


tro. i 
Cogli amici non ch 
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Filiberto. Vedo , che fiete un uomo pieno di virtü 1 e di 
merito ; ma io... Oh quanto me ne difpiace ! 3 

Guglielmo. Via, fenza che diciate altro , v’ ho capito, e 
vi rifparmierd la fatica di terminar jl difcorfo . Volete 
dirmi effere ormai tempo, che vilevi P incomodo ;- e che 
me ne vada di cafa voflra ; non è egli vero? 

Filiberto. Non intendo fcacciarvi di cafa mia.... Ma.... 
non faprei... Avrei da fervirmi di quelle Camere. 

Guglielmo. Beniffimo. Tanto mi bafta. Vi ringrazio di aver- 
mi fofferto con tanta generofità. Afficuratevi, che cono- 
fco le mie obbligazioni , che fo le mie convenienze, € 
che farei andato via prima d'ora , fe dalla bontà della 
voftra Signora Conforte non foffi ftato foavemente vio. 

. lentato a reftare. 

Filiberto. ( Hanno ragione, fe mormorano di-mia Moglie . ) 

Guglielmo. Domani vi leverd l’ incomodo . Vorrei pregarvi 
fol tanto di quefta grazia fola, che mi dicefte il moti- 
vo, perchè mi licenziate così fu due piedi? 

Filiberto, Per ora, compatitemi , non poffo dirvi di più. 
Dunque anderete domani? 

Guglielmo. ( Dubito, ch' egli fia diventato gelofo della Mo. 
glie. Quelle dieci doppie chi fa, che cofa abbiano par- 
torito? ) Signore, fe così vi aggrada, fon pronto a par, 
tire in quefto momento. 

Filiberto. No , non dico in quefto momento. Ma... Che 
fo io? Se non v'incomodaffe andar quefta fera. — — 
Guglielmo. Non vi è niente di male. In meno d'un ora, 
fenza , che neffuno fappia i fatti noftri, me ne vado in 

un altro quartiere. 

Filiberto. Caro amico, me ne difpiace, torno a dirvi, infi- 
nitamente , ma , credetemi , non poffo far a meno di 
non far così. Un giorno poi vi dirò ogni cofa. 

Guglielmo. Ed io per ora non parlo, perche voi fiete il 
Padrone di cafa voftra, e a chi m’ha fatto del bene 
non voglio arrecar difpiaceri. Ma un giorno verremo 
in chiaro di tutto . Signor Don Filiberto , vi domando 
perdono degl’ incomodi , che vi ho cagionati ; vi ringra, 
zio infinitamente , e mi dard l'onore con comodo di ri. 
verirvi. (im atto di partire, ) 

Filiberto. Ehi. Sentite. Di quelle dieci doppie cofa fac- 
ciamo ? 

Guglielmo. (Cofperto ! Le dieci doppie adunque fono: prove 
nute da Lui. ) Non fo che-dire; farò tutto quello, che 
i e = voi 


a, 


CAPPS <S E ON De $7 

voi volete. (Se le vorrà indietro, converrì metterle fuori. ) 

ileberto. Gli uomini d’ onore non fi approfittano dell" altrui 
denaro . 

Guglielmo. Se fiete voi un BAT Me , tale mi profeffo di 
etae ancora ið. ,. i 

Filiberto. Le dieci danni ( tirando fuori la borfa. ) 

Guglielmo Sì Signore; ecco qui le fue dieci doppie . (omoa 

fra la borfa, ) 

Filiberto. Come! Sono quì le voftre dieci doppie -a (Seuote 

la borfa. Y 

Guglielmo, Le mie ? Dico, che le voftre fono in quefta 
borfa . 

Filiberto . Oh belliffima ! ‚Non avete voi dato dieci doppie. 
effettive di Spagna a mia Moglie, perchè ER del- 
la cioccolatta? 

Guglielmo. Oh! che dite voi? Ella ha dato ame dieci dop- 
pie per le mie occorrenze. 

Filiberto. Come va quefta faccenda ? 

Guglielmo. Ecco la Signora Donna Aurora; ella dilucideri 
ogni cofa . 


sac TE TE FRE NITTI dn Sad dr aAS coli AA 
Be E SN A 
Donna AURORA, E DETTI: 
Filiberto. Mis mia, quefte dieci doppie a chi van- 


Guglielmo. E quefte di chi fono? ieh moftra la 
i orfa.) 

Aurora. ( Che cofa ho da dire io? ) Chi le ha, fe le u 2 

Filiberto. lo non le voglio in quefta matiiera.. i 

Uuglielm. , Nemmeno io certamente. 

Aurora. Chi non le vuol rion le merita. Le prerido io. 
CE le reftituird a Donna Livia.) (eva la borfa di mas 

20° 2 Don Filiberto, e a Don Guglielmo, e parte, 


Ce | 
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SUD EN PVI, 


Dow FILIBERTO, E GUGLIELMO, 


Filiberto . T3 voi non avete dato a mia Moglie le 
dieci doppie? 

Guglielmo. Ni dico, Signore, che ella ha favorito me del. 
le altre dieci. 

Filiberto. (Come va la cofa dunque? Mia Moglie avea ven- 
ti doppie? ) 

Guglielmo. ( Quefto è un imbroglio . Sarà meglio, ch’ ig 
at vada.) Don Filiberto vi fono fchiavo. 

Filibefto. Amico, fcufate. 

Guglielmo, Scufate voi P ardire, con cui... 

Filiberto. Non parliamo altro. ' e 

Guglielmo. ( Ora è il tempo di accettare P efibizione della 
Vedova; chi fa ch’ella non mi ajuti davvero? Tutto il 
male non yien per nuocere. ) ( parte. ) 

Filiberto. Venti doppie? Venti doppie? Di dove le può as 
ver avute ? Io non fono mai flato gelofo , ma quefte 
venti doppie mi farebbero far de’ lunarj. ( pane.) 


sc E N A- VIL 
CAMERA IN Casa pt DoNNA Livia, 


Donna Livia, Por ir Paccıo, 


Livia. C pretende violentar il mio cuore s'inganna, 
Io non ho ricchezza maggiore della mia liber- 

ti, e micrederei miferabile nell’ abbondanza, fe non po. 
teffi difporre di me medefima. Guglielmo fempre più m’ 
incatena , e fe afficurar mi poteffi de’ fuoi natali, non 
efiterei a fpofarlo in faccia di tutto il Mondo, e a di. 
fpetto di tutti quelli, che afpirano alle mie nozze. 

Paggio. Signora, è quì il Signor Maeftro . 

Livia. Chi? ; 

Peggio. Il Signor Maeftro . Quello, che mi ha favorito 
con riverenza de i cavalli. 
i Li. 
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Livia. Non lo chiamare mai più con quefto nome , Egli 
è il Signor Guglielmo. Fa che paff, 
Paggio. ( Ancora quando lo vedo mi fa tremare . ) ( parte. ) 
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Donna Livia, POI GUGLIELMO » 


Livia. ON ha tardato a venirmi a vedere . Segno , 
N che conofce la mia parzialità, e P aggradifce. 

Guglielmo . Servitor umiliffimo , mia Signora. — 

Livia. Riverifco il Signor Guglielmo; vi ringrazio, che fia- 
te venuto a vedermi . Che vuol dire, che ora non mi 
parete più tanto allegro ? 

Guglielmo. Ma . © è cangiato il vento , Signora. Il mare 
parea per me abbonacciato, ma ora è più che mai in bur- 
rafca. 

Livia. Che c'è? Qualche novità ? 

Guglielmo. La novità non'è picciola . Il Signor Don Fili- 
berto con gentilezza mi ha dato il mio congedo, ed io 
fono un uccellin fulla frafca., fenza nido , fenza ricove- 
ro, e fenza panico. 

Livia. Perchè caufa D. Filiberto vi ha licenziato ? 

Guglielmo. Non faprei; male azioni io non ne ho fatte cer- 
to. Si farà ftancato di favorirmi.. 

Livia. Ma fi licenzia di cafa un galantuomo così da un. 
momento. all’ altro? (La cofa mi mette un poco in pen: 
fiero . ) 

Guglielmo. In fattiil mio. decoro: ne tocca in quefto fatrerel. 
lo ch’ è qui. Non ha voluto dirmi il perchè; credo per 
altro potermelo immaginare .. 

Livia. Sarebbe bene, che in ogni modo: fi veniffe in chia- 
ro della verità. . 

Guglielmo. Ho paura per dirgliela, che quelle dieci .dop; ie 
che mi ha dato Donna Aurora. quefta. mattina... 

Livia. Dieci fole ve ne ha date? 

Guglielmo. Bieci fole. Non ha fentito ? 

Livia. E vi ha lafciato. ufcire di cafa fua , fenza darvene 
dieci altre ? 

Gugli-lImo „ Anzi ha ripigliate anche quelle che mi aveva 
donate . 

C 4 Li- 
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Livia. Le ha ripigliate'? Quefta è un azione indegna , A 
queflo paffoinon {fo più contenermi . Sappiate , che io 
flamane ho mandato venti doppie a Donna Aurora , ac- 
ciò, per via d'amicizia , fenza , che voi fapefte da chi 
veniffero; foffero a voi donate. 

Guglielmo. Ora capifco il miftero. Le venti Doppie le ha 
divife a puntino . Metà à me , e imetà a fuo Marito . 
Sempre più, Signora Donna Livia, fi accrefcono le mie 
obbligazioni verfo di lei ; e fempre più mi maraviglio 
come Don Filiberto abbia potuto farmi la mal’ azione. 

Livia. L’ avranno fatto per profittar delle venti Doppie „ 
Ma non gliela vo’ menar buona. Mi fentirà Donna Au- 
YOTA s.. 

Guglielmo» La fupplico, Signora, fe fon degno di fperar 
qualche grazia, non mi nieghi quefta per amor del Cie- 


lo. Diffimuliamo, doniamo tutto a Donna Aurora, a Don 
Filiberto. Mi hanno mantenuto per tanto tempo , non 


è giuflo , ch'io paghi con un rifentimento le obbligazio- 
ni, che ho feco loro contratto. 

Livia. Siete un uomo di belle vifcere . Ammiro la voftra 
gratitudine, e me ne compiaccio . 

Guglielmo. La gratitudine è un debito , che non fi cancel- 
la nemmeno cogl’ infulti di quello , che ci ha una volta 
fatto del bene. 

Livia. (Sempre più con quefte belle maífime m? innamo- 
ra.) Che cofa dunque rifolvete di fare? 

Guglielmo. Non lo fo nemmen'io. = (Sofpirando. ) 

Livia. Caro Signor Guglielmo, fe la caía mia vi aggrada, 
ve ne fo Padrone. 

Guglielmo. Signora, la fua efibizione mi confola. Ma un 
giuflo riguardo mi tiene in dubbio, fe io la debba accet- 
tare. 

Livia. E qual’ è quefto dubbio? 

Guglielmo. Ella è fola, io fono un Foreftiere ; con qual ti~ 
tolo onefto vorrebe ella, ch’ io fteffi in cafa! 

Livia. Se vi degnate, avrete la bontà di affiftere agli affa. 
ri della mia cafa, e di rifpondere per me a qualche let. 
tera di rimarco . i 

Guglielmo. Se mi degno ella dice? Una Signora, com? ella 
è, rende onore, e dà fregio a chi ha la forte di poterla 
fervire. 


SCE- 
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IL PAGGIO E DETTI. 


Paggio. Signs, è domandata. 

Livia. Chi mi vuole? 

Paggio. Una giovane Foreftiera, ch'io non conofco . 

Livia. Fatti dire chi è. 

Paggio. Non lo vuol dire. Defidera parlar con lei. 

Livia. Dille che fi trattenga, che ora fono da lei. —— 

Paggio. (Il Signor Maeftro viene fpeffo a dar le lezioni 
alla mia Padrona. ) (parte. ) 

Livia. Chi pub effer coftei? Or ora la vedrò. Signor Gu- 
glielmo, tenete quefta lettera; vi fupplico di rifpondere 
immediatemente . 

Guglielmo. Come comanda ella, che io rifponda ? Mi dica 
il fuo fentimento. 

Livia, Rifpondete come vi piace e Sentite il tenor della 
lettera, e formate voi quella rifpofta, che le darefte, fe 
fofte nel cafo mio. ( Nella maniera, con cui rifponderà 
a quefta lettera da me inventata , rileverd s’ egli ha il 
coraggio di afpirare alle nozze di una perfona , che da 
tanti foggetti nobili. vien ricercata .) = parte.) 


GEA ABA nck Scat ICI CVA CINICI IE FREE 72) 
SG, E PN As. 


GUGLIELMO SOLO. 


Ella, bella davvero! Vuol, ch'io rifponda alla lettera, 

e non mi dice la fua intenzione . A quefto modo , 
ella non mi fa folamente fuo Segretario , ma mi rende 
arbitro del fuo cuore. Oh fe cid foffe vero , felice me ! 
Chi fa? Di quefti cafi fe ne fono dati degli altri. Ma 
Eleonora ? Eleonora fi è fcordata di me, ed io non mi 
ricorderò più di lei. Sentiamo il tenore di quefta lette- 
Ta, per penfare a quello, che dovrò rifpondere. A chi 
è diretta? A Donna Livia. Chi la fcrive? Non c è nem- 
meno la fottofcrizione . Ella conofcerà il carattere; ma 
io, fe non fo chi fcrive , non faprd nemmeno in quai 

ter- 
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termini concepir la rifpofta . Leggiamo : Cugina amatiffi- 
ma. Scrive un fuo Cugino . A Voi è noto quanto intereffe 
io mi prende in tutto cid, che vi può render contenta, poi- 
chè oltre il titolo della parentela, ho una particolare tenerez= 
za perVoi... UnCugino hadella tenerezza per lei! Alle 
volte anche i parenti... Bafta tiriamo innanzi. Nor pof- 
fo per cid diffimulare aver io intefo com qualche Jorprefa , 
che Voi diftinguete un Giovine foreftiere, a fegno, che ingelofiti 
di lui tutti quelli che afpirano alle voftre nozze, fi teme, 
che lo vogliate altrui preferire nel. poffeffo della voftra mano. 
Si teme dunque, ch’ ella voglia me preferire ? I preten- 
denti fuoi hanno di me gelosia ? Convien dire , ch’ ella 
abbia dato loro motivo di fofpettare così. In fatti, ella 
mi fa arbitro del fuo cuore ; mi fa rifpondere a lettere 
di quefta forta a piacer mio , dunque fiamo a cavallo ; 
Donna Livia mi ama, Donna Livia è poco meno , che 
mia... Ma adagio, non andiamo di galoppo. Sentiamo 
il refto di quefta lettera . Niuno fi può opporre al piacer 
voftro, ma ricordatevi , che perderefte tutta la voftra. eflima- 
zione, fe vi fpofafle ad un womo di vil condizione .... In 
quanto alla naícita , le farb vedere , e toccar con ma- 
no, che potrei afpirare alle nozze di una, che foffe no- 
bile . Queflo , di cui fento parlare , ‘è un incognito , che 
non fa dar conto di fe, Molti lo credono un impoftore . Ev- 
vi chi dice, ch’ ei poffa effere con altra Donna legato 5 on- 
de pen[ateci , e © egli non fi dà bene a conofeere , allonta- 
natelo dalla voftravcafa; e difeacciatelo dal voftro cuore . 
Ho capito . A quefta lettera ella vuol , ch'io rifponda, 
e vuole , che da rifpofta fia a genio mio. Rifponderò , 
e dal tenore della mia rifpofta capirà chi fcrive, e capi. 
rà chi diede a me quefta lettera, che Guglielmo è ben- 
sì un uomo , che non fa alzare P ingegno per farfi ric- 
co ; ma non? fciocco nemmeno per lafciarfi fuggir dalle 
mani le trecce della fortuna. (parte. ) 
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ALTRA Camera DI Donna Livia. 


D. Livia, ED ELEONORA, È 

Livia. UI’ in quefta flanza flaremo con maggior libera 

i Va: Qui potete fvelarmi ogni arcano, fenza tiz 
more, che neffuno ci afcolti. i 

Eleonora. Prima, ch'io paffianarrarvi la ferie delle mie dis 

 favventure, permettetemi, ch'io vi chieda fe fia a voftra 
notizia, che trovifi qui in Palermo un giovine Venezia- 
no nominato Guglielmo . 

Livia. Sì, egli è in Palermo; lo conofco beniffimo. ( Oi- 
mè! mi trema il cuore. ) ‘3149 

Eleonora, Deh afficuratemi , fe fia vero ciò, che poc’ anzi 
mi venne afferito, cioè , s' egli trovifi nella voftra caía. 

Livia, E' veriffimo, egli è in mia cafa. 

Eleonora. Ah! Signora, fappiate, che Guglielmo è il mie 
{pofo , 

Livia. Come! voftro fpofo Guglielmo ? 

Eleonora. In Napoli ei mi diede la fede, 

Livia. Le nozze fono conclufe? 

Eleonora, Egli parti nel punto, in cui fi dovevano conclu- 
dere e 

Livia. Per qual ragione vi abbandonò? | 

Eleonora. Guglielmo in Napoli avea intraprefo un certo traf 
fico mercantile ... y 

Livia . ( Ha fatto anche il Mercante. ) 

Eleonora. Ed, era unito in focietà con un altro. Lo tradi 
il fuo compagno, gli portò via i capitali, eil pover uo- 
mo fu coftretto a partire. 

Livia. Dove andd egli? 

Eleonora. A Gaeta. 

Livia, A fare il Medico? 

Eleonora , E’ vero; la neceffità lo fece prender partito. 

Livia. Tornd in Napoli a rivedervi ? 

Eleonora. Tornovvi dopo il giro di pochi mefi. Ma ficco- 
me lo infidiavano i creditori affaffinati dal compagno in 
fedele, dovette nuovamente partire, e fi è ricoverato in 
Palermo. Li- 
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Livia. Con voi ha tenuto corrifpondenza ? 

Eleonora. Appena ebbi la prima lettera, mi partii tofto da 
Napoli per rintracciarlo. I venti contrarj mi tennero quat- 
tro mefi per viaggio: Egli non ha avuto mie lettere, e 
forfe mi crederà un’ infedele. 

Livia. (Ah mie perdute fperanze ! Ah Guglielmo, tu non 
mi dicefti di effere con altra Donna impegnato! ) 

Eleonora. Deh movetevi a pietà di me. Concedetemi, ch’ 
io veder poffa il mio adorato «Guglielmo . 

Livia. Eccolo, ch’ egli viene alia volta noftra. (La gelo 
sia mi divora. ) bios 

Eleonora. Oh Cielo! la Confolaziorie mi ‘opprime il cuore! 
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GUGLIELMO CON UN FOGLIO IN MANO E DETTE: 


Guglielmo . Eo Signora colla rifpofta .;. (4 Donna 
Livia.) 

Livia. Ecco a chi dovete rifpondere. ( prende la lettera con 
difprezzo. ) Offervate una Spofa, che viene in traccia di 
voi. 

Guglielmo. ( Eleonora! ) 

Eleonora. Caro Guglielmo , adorato mio Spofo , eccomi a 
‘voi; dopo il corío di quattro mei... . : 

Guglielmo. Quattro mefi fenza nemmeno fcrivermi-? Siete 
un' ingrata. ; 

Eleonora. Quattro mefi ho confumato appunto nel viaggio. 
Mi partii all’ arrivo della voftra lettera ; ed ecco regiftra- 
to in quefte Fedi il giorno della mia partenza. 

Guglielmo.) Quefto è un colpo grande; ma ci vuole frart- 
chezza, e difinvoltura. ) Cara Eleonora, fiete arrivata 
in tempo, che il Cielo ha provveduto per me; e {pero 
‘avrà provveduto anco per voi . Quefta buona Signora , 
piena di carità , degnoffi appoggiare a me gli affari do. . 
meftici della fua cafa ; mi ha ella beneficato con un af 
fegnamento di trenta Ducati al mefe; onde con quefto, 
fpofati , che noi faremo, potremo vivere comodamente . 

Livia: Male avete fondate le voftre fperanze. Io non ten- 
go in mia cafa perfone in matrimonio congiunte; e mol. 
to meno fpofi , amanti , incogniti, fuggitivi. Provvede. 

: tevi 
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tevi altrove; voi non fate per me. 

Guglielmo. Come! Ella mi licenzia? 

Livia. Sì, vi licenzio. 

Eleonora. Signora, fe per caufa mia lo private di tanto be- 
ne, pronta fono a partire . 

Livia. Non più. Andatevene immediatemente di cafa mia , 

(a Guglielmo.) 

Guglielmo. Non fo che dire . Vi vuol pazienza . Ma nori 
ho mai creduto perb, che ad una perfona digarbo, fag- 
gia, e civile; com ella, poteffe {piacere un uomo, che 
fa mantenere la fede; un uomo, che per non vedere fa- 
grificato P onore di una fanciulla , fi contenta piuttoflo 
di perdere ‚la fua fortuna, © di paffare miferamente i 
giorni della fua vita. Signora, me n'anderb; penerò fra 
gli flenti , ma non mi pentirb mai di un’ azione onora- 

"ta; e mi faranno fempre care le mie miferie , rammen- 
tando avermele io medefimo procurate , per non manca- 
re alla mia parola, per non abbandonare una giovane , 
che ha pofto a rifchio per me la propria vita, ela pro. 
pria riputazione . (parte. ) 
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Donna Livia, ep ELEONORA. 


Livia. ( Pure mi muove ancora a pietà.) 

Eleonora. E Infelice Guglielmo! Oimè ! per mia cagione 
ti farai tu medefimo precipitato ? Ma qualunque fia il 
tuo deflino , teco mi avrai a parte. Ti feguird pet tut- 
t0.., (in atto di partire.) 

Livia. Fermatevi . Tralafciate di piangere , e ritiratevi in 
quella ftanza . ; | 

Eleonora. No, Signora, non lo fperate. Voglio feguitare il 
mia fpofo . 

Livia. Se amate Guglielmo , fe avete premura del di lui 
bene, non partite di qul per ora. 

Eleonora. Qh Cielo! Che volete voi far di me? 

Livia. Una Donna onorata non pub, che procurar di gio- 
varvi. 

Eleonora » Perchè licenziar di cafa voftra Guglielmo ? 

Livia. Perchè in-cafa mia riunir non vaglo due amati , 
x dopo 
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dopo effere ftati per quattro mefi difgiunti : 
Eleonora. Vi ritornerà egli? 
Livia. Sì; forfe vi totnetà. 
Eleonora , Abbiate compaffione di noi. 
Livia. Ritiratevi, e-non dubitate. 
Eleonora. Cieli, a voi mi faccomando. ( parte. ) 
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per fcacciarlo da me? Perchè privarlo della mia ca. 
„fa? Di che è egli reo? Mi ha forfe giurato la di lui 
fede ? Mi ha egli promeffo amore ? Mi ha afficurato di 
non effere con altra Donna legato ? Ah ; che foverchia- 
mente la gelosia mi ha acciecato ! Infelice “Guglielmo , 
andrai ramingo per mia cagione ? No ; torna id cafa , 
torna ad occupare quel pofto ::: Ma che? avrei cuor di 
foffrirlo vicino; colla rivale dinanzi agli occhi? Potrei ve- 
derlo porgere alla cara Spofa gl amplefi ? No ; non fia 
mai; vada pure da me lontano. Egli non è degno di 
me. A tempo m illumina il Cielo; mi provvede il defti- 
no. Ma giacchè ha egli formato la rifpofta alla lettera 
da me finta, vedafi con quai fentimenti ka rifpofto. Può 
effere ; che i fenfi di quefto foglio fervano a maggior- 
mente difingatinarmi . ( apre; e legge.) Signore. L? inte. 
refe; che voi prendete per la delicatezza dell’ onor mio non 
è; che una coftante prova del voftro amore verfü di me; ons 
de trovomi în debito, prima di ringraziarvi; e pot di giua 
~ füificarmi ; Se io bo mirato con occhio di parzialità P inco- 
gaito; di chi parlate; cid noa è derivato per una cieca paf- 
Jione , ma perchè non mi parve degno del mio difprexzo , 
Se quelli , che hanno qualche pretenfione fopra di me , Io 
guardano con gelosia; conofceranno di meritare affai meno di 
lui; e nom mi curo delle critiche mal fondate; rifguardando 
in me fieffa P onefl2 del mio cuore; e de’ miei penfieri ; So 
ancor io preferire il decoro alle mie paffioni, e quando amaffi 
un incognito, non caderei nella debolezza di farmi fua; fens 
za prima conofcerlo; Io non amo il Signor Guglielmo; fe U 
amalfi non mi dichiarerei alla cieca; ma certa fono; che fe 
afficurarmi volefi della fum nafcita , non farebbe egli inde. 
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gno della mia manos Mi direte : chi di ciò vi afficura? 
Rifponderd francamente , che chi per quattro mefi ha dato 
faggi di oneflo , e difereto vivere, now fa prefiumere, che 
abbietti fieno i di lui natali. Oime! Che lettera è quefta? 
Che lettera piena di mifteriofe parole! Può egli con mag- 
gior delicatezza rifpondere ? Softiene il diritto della mia 
libertà, fenza offendere la perfona, a cui fuppone di feri- 
vere . Parla di fe con modeftia , e fa conoícere , che è 
nato bene. Tratta P amor mio con tale artifizio , che 
nell’ atto medefimo , in cui mi fa dire : Now amo il Si- 
gnor Guglielmo , il refto della lettera prova tutto il con- 
trario. E un uomo di quefta forta potrò io privarlo del- 
la mia grazia? Ma a che impiegare la grazia mia per 
uno, che ad altra Donna ha donato il cuore? E non po- 
trei averlo meco fenza pretendere il di lui cuore ? No, 
non è poffibile, chio- lo faccia. O deve effere tutto 
mio, o non l'ho più da vedere. Come mai potrebbe 
egli divenir mio? Amore affottiglia P ingegno de’ veri a- 
manti. Io non difpero, qualche cofa farà. ( parte. ) 
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IL CONTE pi Brano; Pot GUGLIELMO CH’ ESCE pi 
Casa pi Donna Livia. 


Conte + pez Livia -è una bella Donna , è una ricca 
Vedova ; e non ci farà in Palermo chi vaglia 
à contraftarmi l'acquifto di una Spofa piena di merito , 
e di fortuna. Guglielmo, fcacciato per ora da Don Fili- 
berto, farà efiliato dalla Città. 
Guglielmo . (efte di cafa di D. Livia melanconico. ) 
‘Conte. (Come! Colui in cafa di Donna Livia? ) 
Guglielmo. ( Ci vuol coraggio; qualche cofa farà. Eleono- 
ta è venuta in tempo per rovinarmi. Pazienza. D? atten- 
derò quì in iftrada per ringraziarla. ) 
Conte. ( Temerario ! ) (guardando brufcamente Guglielmo nel 
| mentre che gli palla vicino.) 
„Guglielmo. Servitor umiliffimo. (al Conte) 
Corre, Con qual coraggio fiete tornato voi in quella cafa? 
Gu- 
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Guglielmo. Un galantuomo pud andar per tutto. 

Conte. Voi non fiete un galantuomo. 

Guglielmo. Non lo fono? Con qual fondamento può dirlo? 
Padron mio. i 
Conte. Se avete avuto l' ardire di paffar per Medico, e non 

lo fiete, vi manifeflate per un Impoftore. 

Guglielmo. Se non fono Medico di attual profeffione, poffo 
efferlo quando voglio, perchè ho cognizione, ho abilità, 
ho teorica , ho pratica per far tutto quello, che fanno 
gli altri . 

Conte. Siete un gabbamondo . 

Guglielmo. Mi maraviglio di voi, fono un uomo.d’ onore. 

Conte. E fe anderete in quella cafa, giuro al Cielo, vi fa- 
rb romper le braccia, 

Guglielmo. Ora lo capifco . Sono un impoftore, un gabba- 
mondo, perchè vo'in cafa di Donna Livia. Signor Con- 
te, ella parla affai male. 

Conte. Giuro al Cielo, cosi fi dice a un mio pari? 

Guglielmo. Vi venero, vi rifpetto , ma non mi lafcio cal. 
peftar da neffuno . 

Conte. Vi calpefterò io co’ miei piedi. ( alterato com agita- 

zione. ) 

Guglielmo. La cofa farà un pochetto difficile. (Or ora gli > 
vengono i flati ipocondriaci. )— " 

Conte. Se non temeffi avvilir la mia fpada , vorrei privar- 
ti di vita. 

n S*ella fi proverà d'avvilire la di lei fpada nel 

io fangue , io 'cercherb di nobilitar la mia nel fuo 
petto . , 
Conte. Ove fono i miei fervitori? ( guardando per la Scena =) 
Guglielmo. Ha bifogno di nulla? Son qui, la fervird io. 
> ( ironico. ) 

Conte. Voglio farti remper le braccia. 

Guglielmo. Se ne avefli quattro, potrei fervirla di due. 

: (come fopra.) 

Conte. Temerario! ancor mi deridi? Ti baftonerò. |, 

Guglielmo. Mi baftonerà? S° ella mi tratterà da villano: col 
baftonarmi, io la tratterò da Cavaliere, l’ammazzerò. 

Conte. ( Oimè! Sento, che la bile mi affoga; il mio decc- 
ro non vuole, che con coftui mi cimenti. Mi fento ar- 

: dere, mi lento ‘crepare. ) ( va fmaniando per la Scena.) 

Guglielmo. Signor Conte, fi fermi , fi quieti; ella può ca- 

> fcar morto. = 
EE Con. 
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Conte. Io? cafcar morto? oimè! come? 

Guglielmo. SY Signore , lo conöfco a gli occhi; al color del- 
la faccia. Afcolti un Medico, che ragiona, non un Im- 
poftore, che parla. La di lei collera è prodotta da un 
irritamento , che fa la bile nel finimento dell’ Inteftino 
duodeno, e nel priticipio dell’ Inzeflino digiuni, ove bollo- 
no i fugi viziofi , onde fi ftimola eccedentemente il Pz/o- 
vo al moto préternadurale , è confufo, da che provengono 
graviffimi fintomi ai precoraîi . Nel tempo medefimo paflz 
il Jugo biliofo per i canali Pancreatici, e Colidocbi , e fi 
ftempra, e fi corrompe la mafa del fengne , € fra la cona 
vulfione prodotta nella diramazione dei nervi, e fra la cor- 
ruzione , che fi forma nel fangüe , fcorrendo quefto con 
troppa e/paz/ione per le vene angufte del Cerebro; fi pro: 
duce I’ Apopleffia , la macchina non refite , e fi rimane 
ful colpo. 

Conte. Oimè ! Voi mi avete atterrito . Mi palpita il cuo- 
re. Parmi aver delle convulfioni: a 

Guglielmo. Favotifca il polfo. 

Conte. Eccolo. (Guglielmo gli tafia il pelfo.) 

Guglielmo. E? fiatomatico , è comvulftvo: ma ; niente 3 ion 
tema di nulla, Son quà io per lei. E° neceffario temprar 
quefto fermento acre, e malignò ; conviene tallehtate il mo- 
to agli umori con delle bibite acidule , e cottoborare il 
ventricolo con qualche elixir appropriato. Vada fubito al- 
la Spezieria , fi faccia far delle Ziöire di qualche cofa di 
zeiforme , fi faccia dare una Confezione, o un Antidoto; o un 
Elettuario. Anzi fi faccia dare una prefa di Elettuario del 
Fracaftoro, che è il più attivo, e il più pronto per rego- 
lare gli umori ezmolzuanti, e fcorretti . 

Conte. Addio ; vi ringrazio , vado fubito . Le gambe mi 
tremano . Mi manca il refpiró . Chi fa fe arrivetò a 
tempo alla Spezieria prima di cadere ? ( parte.) 
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ARENA aL TENS 
Sa ChE N «AS AVL 


GUGLIELMO, Por IL MARCHESE p’Osımo. 


Guglielmo + Uefta volta ne fono ufcito con una tirata 
| da Medico. Con un Ipocondriaco ci vuol 
poco. Gli ho cacciato in corpo tale fpa. 
vento, che per del tempo s'afterrà di montar in colle. 
ra . Ma che fa Eleonora, che non efce di quefta caía ? 
Già me l' immagino ; curiofità. donnefca . Donna Livia 
le avrà fatto centomila interrogazioni . Ed io che cafa 
faro? Dove andrò a ricovrarmi ? come potrò io reggere 
ora, che di più ho una femmina al fianco ? Una bella 
finezza mi ha fatto Eleonora! Bafta, fon un uomo d’ o- 
nore , e benchè io oggi non abbia per Eleonora quella 
affione, ch'io aveva per effa un giorno , fono in debi. 
to di fpofarla, per riparo della di lei riputazione. 

Marchefe. ( Che fa coftui intorno alla caía di Donna Li- 
via? 

Guglielmo. (Oh! mi afpetto dal Signor Marchefe un altra 
complimento fimile a quello del Signor Conte.) 

Marchefe . Che fate qui voi? 

Guglielmo» lo cammino per la mia ftrada, —— — 

Marchef? . Quefte ftrade le paffegerete per poco. 

Guglielmo. Perche, Signore? ^| — 

Marchefe. Nella noftra Città noi non vogliamo parabolani , 

Guglielmo. Perchè mi dà quefto graziofo titolo? 

Marchefe.. Perchè fe folte un Uomo dotto, avrefte feguita. 
to la profeffione voftra dell’ Avvocato; ma ficcome P a- 
vrete efercitata con impoftura , fenza alcun fondamento, 
farete ftato fcoperto, e cacciato via, 

Guglielmo. Ella s'inganna , Signore . Qui fon venuto per 
mia elezione . Gli uomini della mia forte non fi difcac. 
ciano. Ella mi conofce poco, Signor Marchefe - 

Marchefe. Il bravo Signor Avvocato ? quanti ne avete af. 
faffinati nel voftro Studio? 

Guglielmo. lo non ho affatfinato neffüno , Signore; anzi piü 

_ del fapere, mi fono fempre piccato della íincerità. E fe 
ella, quando aveva la fua caufa, foffe venuta a farfi 
affifter da me, in luogo di perderla, l'avrebbe vinta. 

Mar- 
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Marthefe. L?’ avrei guadagnata? Sapete voi qual folle la mii 
caufa ? ee ee 

Guglielmo. Si Signore, ne fono informato . 

Marchefe. E dite che voi me I avrefte fatta vincere? 

Guglielmo. Lo dico, e m’ impegno di foftenerlo. Midi el- 
la la permiffione, che le dica ora., benchè fuor di tem- 
po, la mia opinione? . 

Marchefe. Sì, dite. ( Sentiamo, che cofa fa dire coftui. ) 

Guglielmo. Nella di lei caufa fi trattava di ricuperare un an- 
nua rendita di feimila fcudi. La,domanda era giufta, e fe 
il di lei difenfore non errava nell ordine, la caufa Pay- 
rebbe vinta. Trovafi ne libri antichi della dileicafa ; che 
i Marchefi di Tivoli pagavano a que’ d’ Ofimo feimila fcu. 
diP anno per più livelli fondati fuibenidel debitore; Scor- 
fero feffanta, o fettant' anni , fenza che un tal canonefi 
pagafle. Ella ha moffola lite, ma fi € principiata male . 
Hanno intentato un giudizio in perztorio, fenza poter iden- 
tificare gli effetti. Conveniva far prima la caufa del poffe ffo- 
rio, e regolarfi cosi: ecco P ordine, che tener fidoveva, 
ecco la domanda che andava in cafo tal concepita. Per 
tanti anni la caía di Tivoli pagò alla cafa d’Ofimo fei- 
mila fcudi l'anno di canone ; fono feffant'anni, che non 
fi pagano , petitur condemnari pars adverfaria ad: folven- 
dum. Che cofa avrebbono gli avverfarj rifpofto.? zonte- 
neri ? Avremmo detto loro: redde rationem.. E colla ra- 
gione dell’ wi pofhderis farebbefi convertito a loro- dsbito 
il pefo di provare la foluzione. Ma quando con un Sal. 
viano fi domandano i fondi , fpetta all'attore. identificar- 
gli, e trattandofi di antichi titoli, trovandofi della con- 
fufione nei paflaggs, nelle divifioni, nei contratti, fi per- 
dono le caufe, non per mancanza delle ragioni, ma per 
difetto dell'ordine , e della condotta . E. fe quef igno- 
rante, ch’ ella fi compiace di trattar male, aveffe avuto 
P onor di fervirla, fcommetterei la tefta, ch"ella vince- 
va la caufa, andava al poffeffo delli fei mila fcudi di 
rendita , gli pagavano i Canoni arretrati di feffant" anni , 
€ poi col tempo fi potevano fcorporare gli efferti , verifi- 
care li titoli , giuftificar le ragioni , e impoffeffarfi di una 
tenuta di beni. Effendo pur troppo vero, dipendere per 
lo più dalla buona condotta del difenfore la fortuna , o 
la rovina della caufa, del cliente, e della famiglia. 
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Marchefe. Signor Avvocato, ayrefte voi difficoltà di venire 
a cafa mia, e difcorrerla alcun poco con li miei difenfori ? 

Guglielmo . Io parlo con chiccheffia, Parlo con fondamento, e 
fono a fervirlà, fe mi comanda. 

Marchefe . Bene 5 oggi vi afpetto. Domandate il Palazzo del 
Marchefe d'Ofimo . 

Guglielmo. Verrò fenz'altro a ricevere 1 fuoi comandi. 

Marchefe. Compatite, fe aveffi detto. ... Io non? ho fat- 
to per ingiutiarvi. 

Guglielmo. Ella € mio Padrone, Signor Marchefe . 
Marchefe. ( Coftui patla bene. Mi perfuade , e pub darfi, 
che colla fua direzione fi poffa repriftinare la caufa. ) 

( parte.) 


DETARE TIEFE s eps curso TE FE 
S- “CEB Ne aaa. 


GUGLIELMO SOLO. 


a quefta P ho accomodata , e pub effere , che di 
un nemico mi fia fatto un Protettore. Sta bene faper 
di tutto. Vengono di quelle occafioni che tutto ferve: e 
dice il proverbio a queflo propofito: impara l'arte e met- 
tila da parte. Coftui che viene, è il Servitore di Don 
Filiberto ... Briccone! Mi ha fempre veduto mal volen- 
tieri . L’ho fofferto fin’ ora per rifpetto de’ fuoi Padro» 
ni, voglio sfuggire adeffo P occafione di baftonarlo. Mi 
ritirerd dietro di quefla caía fino, che vedo ufcire Eleo. 
nora. (firitira, ) 


DEIRA III III uale) cus cultos 
S C E N A. XVIII. 


BERTO CON UNA BORSA, POI IL PAGGIO DI DONNA Livia, 
CHE ESCE LI CASA. 


Berto. H belliffima! In cafa fi muor di fame. La mia 

Padrona ha quefte venti doppie , e in yece di 

fervirfene, le manda a Donna Livia. Mi pare una paz- 

zia quefta. Supponiamo che gliele abbia da rendere . Si 

potrebbe ciò fare un po per volta; ma mangiare almeno. 

Paggios Quefta mia Padrona è curiofa, Manda via Arp 
ae- 


NTINIO GSH CONDO: —. 


Maeftro, e poi lo fa ricercare, e vuole che torni, 

Berto, Addio, giovanotto. : 

Paggio. Berto, buon giorno. x 

Berto, E’ ella in cafa la-voftra Padrona ? 

Paggio . Sì, è in cafa . Sono due ore , che non fa altro, 
che ciarlare con una Foreftiera. 

Berto. Bifognerebbe, che io le parlaffi. 

Paggio. Che cofa volete da lei? 

Berto. Se fapefte! Ho proprio la faetta. 

Paggio. Con chi P avete voi? ^ ^ | 

Berto. La mia Padrona manda alla voftra quefte venti dop- 
pie ; e fcommerto , che domani non vi è da far bollire 
la pentola . a 

Paggio. Pub effere , che la mia Padrona gliele abbia pre- 
ftate . á y 

Berto. E per quefto ? C'era bifogno di rendergliene tutte 
in una volta? Io fo, che il Padrone è rifinito, eio fo- 
no tre mefi che non tiro il falario. 

Paggio. Certo , che la mia Padrona non ne ha bifogno . 
Affe di mio; ha monetacce che fpaventano. 

Berto. Quafi quafi mi verrebbe voglia di far una di quelle 
cofe, che non ho mai fatto. 

Paggio. Eh-! Se Pè qualche cofa, ch'io vi poffa ajutare 
facciamola . : 

Berto. Quefte doppie.... propriamente mi dice il cuore -- 
Donna Livia non ne ha bifogno. 

Paggio. No, non ne ha bifogno. 

Berto. Lafciar di dargliele dunque. 

Paggio. A me non preme. 

Berto. Paggino, facciamo una cofa? dividiamole metà per uno. 

Paggio. Per me ci fto. 

Berto. Alò; ma zitto, vè. 

Paggio, Oh! non parlo io. 

Berto, E poi?... 

Paggio. Fate voi. 

Berto, Eh! Con dieci Doppie in tafca chi mi piglia 2 bra. 
vo. Andiamo. Dieci per uno. (vuol aprire ia borfa.) 
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s. GEN IA XIX, 


GuGLIELMO, E DETTI. 


Guglielmo. Pp fate voi, birboni? ( leva la borfa di mano 
4 Berto, ) Cosi fi rubano i quattrini ? 

Paggio. lo non fo nulla. 

Berto. Come c entrate voi, Signore Scrocco ! Datemi i 
miei quattrini. 

Guglielmo. Briccone ! Quefta borla P avrà chi doveva aver- 
la,.e,tu farai caftigato . 

Paggio. Fatevela rendere . ( piano a Berto. ) 

Berto. Giuro a Bacco, vo’ la mia borfa. 

Guglielmo. Va via di quà, birbonaccio.. 

Berto. Vi fpaccherò la tefta in due pezzi. 

Guglielmo. Ti romperò le braccia io. 


a eae A a, S ER 
Ii BARGELLO co i BIRRI, E DETTI 


Bargello . HE romore e quefto? — ss 

Berto. E Signor Bargello; colui mi ha rubato una bor- 
fa con venti doppie. 

Bargello. Come! ( verfo. Guglielmo. ) 

Guglielmo. Son un Galantuomo ; colui volea trafugare que» 
fta borfa . 

Berto. Si, io la voleva rubare ! La borfa è nelle fue ma- 
ni, ed io la voleva rubare! D’ ha rubata a me il ladrac. 
cio + 

Bargello. Favorifca, andiamo. ( vuole arreftar Guglielmo, ) 

Guglielmo. Fermatevi, Signor Bargello, e prima di far un 
affronto ad un povero Foreftiere; penfateci bene. Vole- 
te voi, che quì fu due piedi vi faccia toccar con mano 
chi è il ladro , e chi è il padrone di quefta borfa? Of- 
fervate. Signor Berto garbatiffimo, ella dice, che è fua 
quefta borfa ? 

Berte è Lo dico certo; fe è mia. 

Gu. 
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Guglielmo. Se è cofa fuè; faprà che monete ci fori dentro. 

Berto. Sicuro che lo fo. Sono venti Doppie » 

Guglielmo. Ma iù che monete fon effe? 

Berro; Che ñe fo io? Sono vénti Doppie. 

Guglielmo; Chi ve P ha date quefte venti Doppie? 

Berto. E' toba mia; e tanto fetve. 

Guglielmo ; Vedete ; che fi confonde ? ( 22 Bargello: ) Se è 
roba voftra; faprete dire che monete fono: 

Berto. lo non ho memoria... ; 

Guglielmo: O bene; fe non fa egli dire; che monete fiano; 
tenete ; Signor Bargello; rifcorittate ; fe io fe dirlo; 

= (42 la borfa al Bargello. ) 

Berto. Vi dico; corpo del diavolone ..; TEN 

Bargello . Fermätevi, Signor Gradaffo ; (4 Berto. ) 

Guglielmo. La dentro vi deve effere unà Doppia da quat: 
tto, tre Doppie da due; e dieci Doppie di Spagna. 

Bargello ; Per I’ appunto; è veriffimo ; ( vifcontrandole : ) 

Guglielmo. Che vi pare? ..: (al Bargello. ) 

Bargello; Dico ; che voi avete ragione; che la borfa è vo- 

ftra; e coflui lo meneremo prigione; (fermano Berto.) 

Paggio; Salva; fala; ( fugge.) 

Berto. E’ un’ ingiuftizià quefta ss 

Bargello: Briccone ; Vai, vai; la galera ti afpetta. 
erto; La galera? Se non ho fentito nernmen J’ odore. 

A C (1 birri do condticono via legato.) 

Bargello. Scufate ; AES | (24 Guglielmo.) 

Guglielmo: Mi maraviglio; Anzi devo ringraziarvis ; 

Bargello: Certo; che..; per dirlà..: à me non toccava far 
da Giudice . Bifognava andar fu tutti iüfieme » Ma fo ; 

che fiete un galantuomo; non fo fe mi capite? 

Guglielmo; Che vorfefle voi dire ? 

Bargello : La mia cattüra non la vorrei perdete +- 

Guglielmo. Vi pagherete fulla pelle di quel briccone i 

Bargello; Eh via; Una di quelle Doppie la potete fpendere : 

Guglielmo. Non vi darei ün quattrino . i 

Bargello; No eh? 

Guglielmo: No; certo: ee” 

Bargello; Bene bene; mi cäpiterai trall’ ügne ; ir. 

Guglielmo Gli uomini onorati non hanno timore de? pan 
voltti. 

Bargello. Oh fe ci capiterai ! E per quefto non óccorte 
trattar bene con ifperanza di dire... Signor sìi.. è ga 
lantuomos Tirar giù; corde; manette . Da quì innanzi 
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voglio far cosi, da uomo d'onore. Cel (parie y 
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GUGLIELMO; Por TARGA CAMERIERE pi D, Livia 
DI CASA DELLA MEDESIMA. + 


Guglielmo. E Andata meglio, ch^io non credeva. Quefta 
vuol dire aver pratica del Criminale . In 

tutte le cofe vi vuole fpirito , difinvoltura. Ho più pia- 
cere d? averla paffata netta fenza dar nulla al Bargello, che 
fe aveffi guadagnato per me quefta boría . Ma io non 
la deggio tenere, Donna Aurora la rimanda onoratamen- 
te a Donna Livia, ed io non voglio differire un momen- 
to a dar quefta giuftificazione ad una Donna d’ onore . 
Picchierd all’ ufcio di cafa, e fe mi fi prefenterà alcuno, 
di cui mi pofla fidare, gliela farò tenere. ( pischia 


> ae al? ufcio .) 

Targa. Che comanda, Signore? 

Guglielmo. Recate quefte venti Doppie alla voftra Padrona, 
Ditele, che Donna Aurora le manda , e che Guglielmo 
le porta. Ditele, che le manda una Donna d'onore Xs 
che la porta un giovine sfortunato , 

‘Targa. Sarà fervita. 

Guglielmo. Glielo direte voi bene? 

Terga. La non ci penfi. Dird bene. ( Poverino! L' inten- 
do; ma fe fi pwd far fervizio; perchè non s'ha da fare? 

(entra in cafa. ) 


PEINE INE IAN TE HL ES AA Ir NE NZ Bp ct apes ctim 
S CQ E UIN (SA RE 
GUGLIELMO, POL UN Messo DEL VicERE'. 


Guglielmo. Uefti è il fuo Camerier più fidato.... 


Meffo. Signore, è ella il Signor Guglielmo Vene. 
neziano ? 


Guglielmo. Certo; io per P appunto. 

Mef . Venga fubito dal Vicerè, 

Guglielmo. Eccomi. Sapete voi, che cofa voglia da me ? 
Mer. 
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Mefa. lo non lo fo. Venga meco, Ho ordine di condur- 
la fubito. 

Guglielmo. Vengo fubito . (Ho capito. Quì vi avrebbe a 
effere qualche imbrogliuccio ). Andiamo pure; io non ho 
paura: di niente. Poffo effere calunniato, ma mi fido nel. 

“Ja mia innocenza. In tutte le mie avventure ho falvato 
fempre il carattere dell’ Uomo onefto; e ficcome neffuno 
pd rimproverarmi una bricconata, fon certo altresì, che 
in-mezzo alle difgrazie troverò un giorno la mia fortu: 
na ; e fe altra fortuna io non avefli oltre quella di vi- 
vere, edi morire onorato, quefto è un bene, che fupe- 
ra tutti i beni, e che dolciffime fa riefcire tutte le a- 
marezze dell’ avverfo deftino + ( parte col Melo. ) 
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antehabeo 
WEL HERD IDE TILL LIRE 
ASSAULT OSTREAM 
AT TOT Pee. 
SCENA PRIMA. 


Livia. TI mi afficurate ; che il Signor Guglielmo 

fia una perfona ben nata? — 

Eleonora: Sì Signora; ve lo dico con fondamento; e ve id 
poffo provare; : - 

ivias Come potete voi provarlo? — | 

Eleonora: In Napoli aveva egli tutti quegli atteftati ; che 
potevano giuftificate P effer fuo ; la fua nafcita , le fue 
parentele; e lo ftato vero della fua famiglia: A me nel- 
la di lui partenza fono reftate tutte lé robe fue. Fra que 
fte vi fono i di lui fogli; de’ quali fono io depofitatia , 
e gli ho meco portati per rendergli a lui; che forfe farà 
in grado di adoperargli per datfi a conofeere in un pae. 
fe, ove non farà ben conofciuto: _ 1 

Livia. Voi colla voftra veriuta avete fatto nello fteffo tem: 
po un gran bene, é un grad male al voftro Guglielmo . 

Eleonora. Del bene; che gli poffo aver fatto ho ragione di 
confolatmi ; ficcome ratttiftatmi io deggio per il male ; 
che mi fupponete avergli io cagionato . 

Livia. Sì; un gran bene farà per lui I’ effere in Palermo 
riconofciuto ; ma ur rimarcabile pregiudizio gli reca l’ 

_ effere cori voi impegtiato. 

Eleonora. Perchè; Signora, dite voi quefto ? 

Livia: Perchè fe libero egli foffe , fperar potrebbe le noz- 
ze di una feminina; la quale non gli porterebbe in dote 
niente meno di diecimila fcudi d’ entrara. 

Eleonora. Oli Cieli! Guglielmo è ir grado di confeguire tri 
tal bene? 

Li: 
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Livia, Sì; ve lo afficuro , Quand’ egli provi la civiltà de 
i natali, può difporre di una sì ricca dote . 

Eleonora. Ed io farò quella , che gli formerà oftacolo. ad 
una sì eftraordinaria fortuna ? 
Livia. Sino ch’ egli è impegnato con voi, non può difpor 

di fe fteffo. 

Eleonora. Oimè ! Come viver potrei fenza il mio adorato 
Guglielmo ? i 

Livia. Ditemi; gentiliffima Eleonora ; ha egli con voi al- 
tro debito, oltre quello della fede promeffa? 

Eleonora. No, certamente. Sono un’ onefta fanciulla. E fe 
caduta fono nella debolezza di venir io fleffa a rintrac- 
ciarlo in Palermo, venni fcortata da un antico fedel Ser- 
vitore, e trafportata da un ecceffo d? amore, 

Livia. Voi non vorrete perdere il frutto delle voftre at- 
tenzionis = 

Eleonora. Perderlo non dovrei certamente . 

Livia. Quand’ è così, fpofate Guglielmo, e farete due mi. 
ferabili. 

Eleonora. Povero mio cuore! Egli fi trova. fieramente angu- 
ftiato . 


ON oh Gh er E 


TARGA; CAMERIERE; E DETTE: 


Targa è Gig ; quefte venti doppie le manda la Signa» 
ra Donna Aurora , ed il Signor Guglielmo le 
ha portate fino alla Porta. 

Livia. Che ha egli detto nel dare à voi quefta borfa? 
Targa. Mi ha ordinato di dirle efpreffamente, che le invia 
una Donna d’ onore; e le porta uu giovine sfortunato . 
Livia. Perchè non viene egli fteffo a recarmele di fua 

mano ? 
Targa. Non faprei, Signora sss _ i 
Livia, Andate ; cercatelo , e ditegli ; che fi lafcı da me 
vedere. - 
Targa. Sarà fervita. ( parte . ) 
Livia. Ah, Signora Eleonora! Guglielmo merita una gram 
fortuna ; il Cielo gliela offerifce , e voi gliela ftrappate 
di pugno . 
Eles« 
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Eleonora. Voi mi trafiggete, voi mi uccidete. Ditemi; che 
far potrei, per non effere la cagione della fua rovina? Po- 
trei fagrificar P amor mio ; potrei perdere il cuore; po» 
trei donargli la vita; ma come riparare all’ onore ? Co- 
me rimediare ai difordini della mia fuga? Che farebbe di 
me, fventurata, ch’ io fono? 

Livia. Venite meco , e fe amate veramente Guglielmo , 
preparatevi a far due cofe per lui . La prima a giuftifi- 
car l effer fuo cogli atteftati , che fono in voftro pote- 
re ; la feconda , e quefta farà per voi la più dura , far 
un facrifizio del voftro cuore alla di lui fortuna. 

Elecnora. Aggiungetene un'altra : morire per fua cagione . 

Livia. Se non avete valor per refiftere, non lo fate. 

Eleonora. Voi non mi proponete una cofa da rifolverfi fu 
due piedi. 

Livia. Andiamo ; penfateci, e ne parleremo. 

Eleonora. Sì, andiamo, e fe il deftino vuol la mia morte, 
fi muoja. ( parte. ) 

Livia. Eh che il dolor non uccide . Troverò il modo ia 
coll'oro , e coll’ argento di acquietare Eleonora , di ob. 
bligare Guglielmo, e di confolare P innamorato mio cuo- 


re. ( parte. ) 
astratti iss domes emp ASA Baas MASA 
S QG.E N A PEDE 
CAMERA NEL PALAZZO DEL VICERE. 


Ir VicERE', ED iL CONTE Porricı. 


Conte . Siege a voi, che fiete il noftro degniffimo Vi- 
cert, che vale a dire, quella perfona, che rap- 
prefenta il noftro Sovrano, non parlerei fenza fondamen- 
to. Non fono io folamente , che abbia de’ ragionevoli 
fofpetri contro il Foreftiere, di cui parliamo. Tutti ora. 
mai in Palermo lo guardano di mal occhio . Tutti lo 
trattano con riferva , e quafi tutti lo credono un impo. 
ftore . 
Vicerè. L'ho mandato a chiamare. Poco può tardar a ve- 
nire. Scoprird P elfer fuo ; s'egli farà perfona fofperta, 
lo farb partire immediatemente ; e fe di qualche colpa 


farà macchiato, lo tratterd come merita, 
Con- 
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Conte. Tocredo, che egli ftia in Palermo facendo la caccia 
alla dote di Donna Livia. 

Vicer®. Non è da defiderarfi, che un Foreftiere venga a le- 
vare una ricca dote di qui per trafportarla altrove. 

Conte. Quattro mefi ha mangiato alle fpalle del povero 
Don Filiberto. 

Vicerè. Ha trovato un uomo di buon cuore . Un povero 
Cittadino, che qualche volta fi di aria di Cavaliere. 
Conte. E quel, ch'è più rimarcabile, Donna Aurora è in- 

cantata dall’ arte di quel ciarlone. 
Ficerè. Conte, bafta così, ftate certo, che fe farà giufto, 
lo farò partire. 


us TROIA CI RA SAAB SAM AB INCI 
Di, EON A IV 


Ir Messo E DETTI. 


Meffo . pem , è qui il Foreftiere , che mi ha co- 
.4 mandato di ricercare. 

Vicerà. Conte, ritiratevi, lafciatemi folo con lui. 

Conte. Farò come comandate . (Il Vicerè è rifoluto , lo 
efilierà certamente , ed io avrò nel cuore di Donna Li- 
via un rivale di meno.) (parte. ) 

Vicerè . Paffi il Foreftiete. ) (4 Mello, che parte.) 


eaten hs ABA SSC IPO Rus es desert dits s 
sce EN Ay, 
Ir VicERE', Por GuGLIELMO, 


Vicerè. E Debito di chi governa tener la Citta putgata 
da gente oziofa , da vagabondi , e impoftori . 

Eccolo. All’ aria non fembra Uomo di cattivo carattere; 
ma fovente |’ afpetto inganna . Noi non abbiamo da giu- 
dicar dalla faccia, ma da’ coftumi. ( fiede. ) 

Guglielmo . Mi umilio all’ Eccellenza Voftra . 

Vicerè. Chi fiete voi? 

Guglielmo. Guglielmo Aretufi, Eccellenza, 

Vicerè. Di qual patria ? 

Guglielmo . Veneziano , per ubbiditla . 

Vice» 


62 L AVVENTURIERE ONORATO 


Vicerè. Qual è la voftra condizione ? 

Guglielmo. Nato io fono di Genitori onefli, e civili. Traf- 
fe mio Padre l'origine di Lombardia , e trafportata la 
famiglia in Venezia, fi è fempre cónfervato lo fleffo gra- 
do , vivendo in parte delle fcarfe rendite noftre , e in 
parte col lucro degli onorati impieghi . Non mancarono 
i miei Genitori medefimi di"farmi applicare a quegli ftu- 
dj‘, che convenivano alla mia condizione ; ed ho anche 
provato ne” primi anni miei il favore della fortuna. Un 
amore imprudente , un contratto di nozze , che poteva 
effere la mia rovina totale mi.ha fatto aprire gli occhi, 
emi ha determinato ad‘una violenta rifoluzione. Abban- 
donai la patria, troncato ho il corfo delle mie fperanze; 
cambiai Cielo, e fui per qualche tempo lo fcherzo della 
Fortuna; la quale ora.alzandomi a qualche grado di fe- 
licità, ora cacciandomi al fondo- della miferia, ha fempre 
però in me rifpettato la civiltà della natcita, e P oneftà 
de’ coflumi, e ad onta di tutte le mie difgrazie non ho 
il rimorfo d'aver commefla una mal’ azione . - 

Viceré (La maniera fua di parlare non mi difpiace. ) Che 
fate voi in quefta Città? 

Guglielmo, Glielo dirò, Eccellenza, profeguendo a narrarle 
qualche parte delle mie vicende . Dopo varj accidenti, 
meffo infieme qualche poco di foldo , paffai a Napoli . 
Cola un certo Agapito. Aftolfi mi tirò feco in focietà 
mercantile, e fi piantò un negozio colla ragione in mio 
nome . Parea che le cofe camminafiero profperamente s 
quando il compagno mio , il quale teneva preffo di fe 
la Caffa , fatta una fegreta vendita de’ capitali migliori, 
levato il foldo, fuggi di Napoli, e mi lafcıd miferabile , 
e quel, ch'è peggio, efpofto col nome, e colla perfona 
ai creditori della Ragione . Quefto è il motivo per cui 
mi fono refugiato in Palermo ,. celando il cafato , per 
non eflere così prefto riconofciuto . Il traditore è infesui. 
to; attendo la nuova del di lui arrefto, e difperando di 
poter nulla ricuperare, dovrò determinarmi a qualche nuo. 
va rifoluzione . 

Viceré. (Il fuo ragionamento fembra affai naturale.) Co. 
nofcete voi Donna Livia ? 

Guglielmo. La conofco, Eccellenza sì. 

Vicerè. Avete feco alcuna amicizia ? 

Guglielmo. Ella non mi vede di mal occhio. 


Vice. 
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Vicerè. Anzi fento dire ch’ ella abbia dell’ inclinazione per 
VOL. 

Guglielmo, Voleffe il Cielo, che ciò foffe la verità. 

Vicerà, Che? Ardirefte voi di fpofarla? 

Guglielmo. Eccellenza, mi perdoni, il mio coftume è di di 
re la verità. Se le mie circoftanze mi permetteffero di 
fpofare una Donna ricca , non farei sì ftolido di- ricufar- 
la. La mia nafcita non mi fa arroffire , e circa le ric- 
chezze , quefte le confidero un accidente della fortuna . 
Siccome la forte ha beneficato Donna Livia col mezzo 
di un eredità , potrebbe beneficar me ancora col mezzo 
di un matrimonio . . , 

Vicer?. Per quel, ch'io fento, vot avete delle forti fperan- 
ze rifpetto a un tal matrimonio. 

Guglielmo . Anzi non ifpero nulla, Signore, Sono impegna- 
to con una Giovane Napoletana. Quefta è venuta a ri. 
trovarmi in Palermo, e quantunque fia ella povera, vuo. 
le la mia pontualità, ch'io la fpofi, ^ 

Vicerè. Spofarefte la povera, e lafcierefte la ricca? 

Guglielmo. Così penfa, e così opera chi più delle ricchezze 
ftima il carattere dell’ Uomo onefto . Non credo, che 
Donna Livia conti nulla fopra di me; ma s ella in mio 
favore fi dichiaraffe, farebbe tant'e tanto lo fteffo. 


Viceré. (Egli ha fentimenti di vero onore.) Quanto tem. 
o è, che fiete in Palermo? 


Guglielmo. Saranno ormai quattro meli. 

Vicerà. Ed io finora non P ho faputo? 

Guglielmo. Chiedo umilmente perdono . Lo avrebbe faputo 
prima, fe quì fi praticaffe un certo metodo , che ho io 
nel capo ; una certa regola nuova rifpetto agli Alloggi 
de’ foreftieri, ed alle Abitazioni de’ paefani. 

Vicer?. E qual è quefto metodo? 

Guglielmo. E' qualche tempo, ‚che mi occupa la mente un 
progetto rifpetto agli Alloggi, tanto fifli, che accidenta- 
li. Quefto mio progetto tende a tre cofe: all utile pub. 
blico : al comodo privato : al buon ordine della Città . 
Se PE. V. ha la bontà di udirmi , vedrà la novità del 
penfiere, e la facilità dell’ efecuzione . 

Vicerè. Efponete; ed afficuratevi della mia protezione. 

Guglielmo. Perdoni, Eccellenza; queflo non mi par luogo 
per trattare, e concludere un attare di quefta forta. Sa- 
rebbe neceffario effere a tavolino... e poi È E. V. Ca- 


valie« 
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-valiere, pieno di carità, e di clemenza , fpero, che pri- 
ma d’obbligarmi a parlare, vorrà afficurarmi, che il mio 
progetto, trovato che fia profittevole , non anderà fenza 
premio. 

Vicerb. Di cid potete effer ficuro. Andiamo a difcorrerne 
nel mio Gabinetto. (s alza da federe +) 
Guglielmo. S' ella mi permette, vado a prendere un foglio, 
in cui le farb vedere in un colpo d'occhio tutta la mac- 

. china difegnata, e compita . 

Viceró, Andate, che io vi attendo, TEC 
Guglielmo. A momenti fono a fervirla + MP inchino all’ E. 
V. (Il foglio in meno di un quarto d'ora lo fo. Vedrò 

- intanto Eleonora. Ella mi fta a cuore niente meno del: 

la mia fortuna.) ( parte, ) 


CUR nc Se dose Sa dado auus dp d olo Ais 
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ir VicERE, por iL CONTE PORTICI. 


Vicere. A dello fpirito, ha del talento, ele fue mafi- 

me effer non poffono migliori . Per quel ch? 

io fcorgo , viene perfeguitato più per invidia, che per 

giuffizia. Il Conte è un amante di Donna Livia, non 
lo credo fincero. 

Corte. Permette, Eccellenza ? Caccoftandofi cow rifperto. ) 

Vicere. Oh! Conte, credo, che a voi quefta Città avrà ina 
grande obbligazione. __ 

Conte. Per qual ragione, Signore? 

Vicerè. Voi mi avete fcoperto eflervi quel Forefliere ,.. 

Conte. E' poi la cofa come diceva io ? E' un impoftore ? 
Un gabbamondo ? 

Vicerò. Egli è uno, il quale darà una memoria, che tende 
all’ utile pubblico, al comodo privato , e al buon ordine 
della Città . Si andrà fra poco a fviluppare il progetto, 
per il quale avrà il Signor Guglielmo il premio, che gli 
fi conviene, e voi farete ringraziato , per aver promoflo 
la fua fortuna, ed un publico benefizio. ( parte.) 


SCE. 
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L Vicerè fi burla de'fatti miei. Quell’ ardito. parabolano 
I alzato avrà l'ingegno per infinuarfi nell animo fuo, ed 
ei, credendogli, mi deride. Sarò io menzognero. creduto? 
L’onor mio vuole, che mi giuftifichi, e ch’ io foltenga, 
e provi, quanto di colui ho propofto . Troverò il Mar- 
chefe d’Ofimo, troverò il Conte di Brano , effi, che 
conofcono Guglielmo affai più di me, verranno meco dal 
Vicer®, e fofterranno effere colui un impoftore , un bric- 


cons.” | '( parte.) 
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CAMERA IN Casa pr Donna Livia. 


D. Livia, Ep ELEONORA. 


Livia. Raviffima.. Siete un’ Eroina. Voi rinunziate all” 
amor di Guglielmo , ed io vi lafcio in libertà 
di difporre di feimila ícudi. 

Eleonora. Che volete, ch'io. faccia. di tal danaro ? 

Livia. Servirà per la voftra dote; e perchè non temiate di 
non ritrovare lo fpofo , io fteffa mi efibifco di procurar- 
velo. 

Eleonora. Eh, Signora, chi ha bene amato un oggetto non 
pud afficurarfi di amarne un altro. yee 

Livia. Non vi propongo un amante, vi propongo un ma- 

~ rito. 

Eleonora. Un matrimonio: fenza amore ? farebbe [o fleffo , 
che voler vivere fempre penando . 


“Tom, IV. E SCE- 
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TARGA CAMERIERE, E DETTE. 


Targa. XL Signor Guglielmo avrebbe premura di parlare 
colla Signora Eleonora. 

Livia. Venga pure, io non glielo vieto. 

Targa. Non vorrebbe falire, Pafpetta cit. 

Livia. Come! ricufa di falir le mie fcale? Gli hai tu detto, 
ch'io gli voleva parlare ? . - 

Targa. Sl Signora; dice, che verti poi. Che ora t afpet- 
tato dal Vicerè, e che vorrebbe folamente dire una pa- 
rola alla Signora Eleonora. : 

Livia. Se vuol parlare con lei , ditegli , che venga qui, 
altrimenti non le parlerà certamente. 

Targa. Glielo dirò. ( parte .) 


III NI III CNIT CI ET AAA 
SEC E NAS 


Donna Livia, ED ELEONORA. 


Eleonora. ( f7Ome mai lo riceverò?) 

Livia. Su via, feguite ad effere valorofa. Riceve. 
telo da voi fola . Mi ritirerd per lafciarvi in libertà di 
parlare, come il cuore vi fuggetifce. Non voglio , che 
la mia prefenza vi abbia a dar foggezione. Non voglio, 
che dir poffiate, che fiete ftata da me violentata. Ecco- 
lo, parlategli, come vi aggrada ; e nuovamente penfate, 
che dalle voftre parole pub dipendere la fua fortuna . 


( parte.) 
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ELEoNoRA, POI GUGLIELMO. 


Eleonora . Ime! Quand'io non lo vedeva, nón pareami 
tanto difficile l'abbandonarlo. Ora colla fua 
vifla mi fi accrefce il tormento . 

Guglielmo. Che vuol dire? tanto vi fate defiderare ? 

Eleonora. Eh! Signor Guglielmo , non credo poi, che mi 
abbiate tanto defiderata . 

Guglielmo. Sono tre ore, che io vi afpetto. 

Eleonora. Ed io, fono tre ore, che piango. 

Guglielmo. Che! piangete? Per qual motivo? 

Eleonora. Piango per caufa voftra. 

Guglielmo. Per me? Che v'ho io fatto di male? 

Eleonora. Non piango per il male, che fate a me, piafigò 
per quello, ch'io fono in grado di fare a voi. 

Guglielmo. Oh! Perche volete pianger per quefto? In vece 
di farmi del male, e piangere ; fatemi del bene , e ri- 
diamo. | 

Eleonora. Si, si, voi riderete; ed io penerd. 

Guglielmo. Ma che cofa è ftato? Vi è qualche novità? 

Eleonora. Parvi piccola novità il dovervi lafciare ? 

Guglielmo. Lafciarmi? Perche? 

Eleonora: Per nom levarvi una gran fortuna. 

Guglielmo . Qual fortuna? 

Eleonora. Quella di fpofare una ricca Vedova: 

Gulielmo . Yo fpofare una ricca Vedova?  _ 

Eleonora . Sì, Donna Livia con diecimila fcudi d’enrratà » ‘ 

Guglielmo. Oh pet l’ appunto! S'ella non ci penfa nemmeno, 

Eleonora. Anzi vi defidera; e farà voftra, fe io vi cedo. 

Guglielmo. E voi, che cofa dite? 

Eleonora. Dico, che morirò, fe così volete; 

Guglielmo. Eh via! Che cos'è quefto morire ? 

Eleonora. Crudele! Avrefte cuore d’abbandonarmi? Son qui 
per voi, efule dalla Patria; priva della grazia de’ Geni- 
tori, in grado di dover miferamente perire. Mi laícierete 
voi in preda alla difperazione ? 

Guglielmo. No, non far mai veto . Sono un Uomo d* 
onore. Tutto perifca, wa non fi dica giammai, che per 

E å mia 
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mia cagione, una fanciulla onefta fiafi precipitata . Si, 
vi fpoferd; e mi maraviglio, che Donna Livia abbia cuo- 
re di veder una giovane per fua cagione penare, col pe- 
ricolo di royinarla . E E : 

Eleonora. Ella mi ha offerto feimila feudi. 

Guglielmo. Seimila fcudi ? 

Eleonora. E giunfe perfino a promettermi, ch'ella mi avreb. 
be ritrovato lo fpofo. 

Guglielmo. Lo fpofo! Seimila feudi? Voi, che cofa dite? 

Eleonora, La fua propofizione m’ irrita . 

Guglielmo. Seimila fcudi non fono pochi. 

Eleonora. Potrebbe darmeli fpofando voi. 

Guglielmo. Vuol effere un po’ difficile. 

Eleonora. Caro Guglielmo , non mi volete voi bene? 

Guglielmo. Sì, ve ne voglio. Ma diecimila fcudi d’entrata ! 

Eleonora. Ah sì, Vintereffe vi accieca. Voi m’ abbandona. 
te, voi mi tradite . eau; 

Guglielmo. No, non vi abbandono, non vi tradifco. Ecco- 
mi qui; vi fpofo, fe volete, anche in quefto momento; 
e vi farò vedere, che per mantenere la mia parola faprò 
rinunziare a’diecimila fcudi d'entrata. . a 

Eleonora. Ed io avrei cuore di privarvi di un sì gran bene? 

Guglielmo. A quefto paffo, non fo che dire. Quando dico 
io di fpofarvi , faccio il mio debito . Se pare a voi di 
pregiudicarmi , tocca a voi a ritrovare il rimedio. 

Eleonora. Si, vi rimedierò , 

Guglielmo, Come ? 

Eleonora . Mi uéciderd, mi dard la morte. 

Guglielmo. Ecco: quefte fon pazzie , ragazzate „ Quandg 

arlate di morire, fpofiamoci, ed ? finita. 

Eleonora. Se poi mi fpofafte, avrefte fempre a rimproverar- 
mi la dote perduta. i a 

Guglielmo. Vi dird : qualche cofa potrebbe darfi , che mi 
fcappaffe di bocca: Meriterd di effere compatito. 

Eleonora. Dunque fpofate pur Donna Livia, 

Guglielmo. E voi? 

Eleonora, Ed a me non penfate. 

Guglielmo. Badate, Eleonora. Con feimila feudi , e P affi- 
ftenza di Donna Livia , non vi mancherebbe un miglior 
partito + Bu os 

Eleonora, Ah perfido ! Vedo , che voi mi odiate; vedo , 

. che con piacere mi abbandonate, ) 


Gu. 
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Guglielmo. Viodio? viabbandono? Son quì; datemi la mano. 

Eleonora. Che mano? 

Guglielmo. La mano per ifpofasvi; e finiamola - 

Elconora. E poi? i 

Guglielmo. E poi: ci penferanno gli Aftrologi. 

Eleonora. E i diecimila feudi d'entrata? 

Guglielmo: Buon viaggio ai diecimila fcudi , Noi mangere- 
mo colle rendite del matrimonio: l 

Eleonora. Caro Guglielmo , io vi amo più di quello , che 
voi credete; e non ho cuore di rovinarvi . 

Guglielmo. Se rovinate me, per confeguenza tovinate anche 
voi: 

Eleonora. Dunque... : 

Guglielmo. Dunque , che cofa ? 

Eleonora . Addio . ( in atto di partire.) 

Guglielmo . Dove volete andare ? 

Eleonora. Dove i Cielo deflineri. 

Guglielmo. Oh quefto poi no. Voglio fapere; che intenzio- 
né avete. 

Eleonora. Crudele ! 

Guglielmo. Eh via! 

Eleonora. Sì, fiete un barbaro; fieté un ingrato. 

Guglielmo. Ma non è vero... Ma fe fon pronto a fpofar- 
Vli... : x i 

Eleonora. Andate a fpofare i ‘diecimila feudi d? entrata ~. 


( parte. ) 
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^Entite ; fermatevi. Va come il vento. it Vicer® mi 

afpetta ; e ho anche foverchiamente tardato.. Dice , 
ch'io vada a fpofare diecimila feudi -d entrata ; Un tal 
matrimonio non farebbe cofa da géttar via. Lo farei vo- 
lentieri ; ma la povera ragazza mi fa compaflione. Dia- 
mine! una ticcchezza di quefta forta la porro in confron- 
to di una fanciulla; per cui non ho nemmeno una gran 
paffione ? No, non metto la dote al paragone con Eleo- 
nora, la metto in bilancia col di lei onore, e col mio; 
e concludo im me medefimo ; che if prezzo dell’ onore 

bd fupera 


Jo L AVVENTURIERE ONORATO 
fupera quello dell oro; che fe Eleonora fi acquieterà, e 
falvo farà il fuo decoro, abbraccerò la fortuna; altrimen- 


ti non la comprerò mai a prezzo di viltà , d’ingratitu- 
dine, di fconofcenza, ( parte.) 


EI i III res 
8- © Egon: KITI 
ALTRA CAMERA IN Casa pi Donna Livia. 
Donna Livia, € Donna Aurora, por TARGA. 


Aurora + O , il Signor Guglielmo da me non fi è più 
veduto, e mi maraviglio di lui, che fia par- 
tito di cafa mia, fenza da me congedarfi . 

Livia. Se voftro marito lo ha fcacciato villanamente, non 
conveniva, ch’ egli più oltre fi tratteneffe . 

Aurora, Io non ho parte nella fgarbatezza di mio marito ; 
anzi mi fono con lui rifentita, enon gliela perdono mai 
più. 

Livia. Siete irata dunque con Don Filiberto ? 


Aurora. Si; ho già fatto prepararmi il letto in un'altra 
camera. 


Livia. E vorrete per quefto..., 

Aurora, Orsi ditemi: avete ricevuto le venti doppie ? 

Livia, Si, le ho avute. Ma fe io le ho donate al Siguor 
Guglielmo , perche voi rimandarle? 

Aurora. Perchè il Signor Guglielmo non le ha volute, 

Livia. Eh, Donna Aurora, ci fono degl’ imbroglietti , 

Targa. Con permiffione ( 2D. Aurora.) (Il Signor Gugliel. 
mo parte in quefto momento .) ( piano 4 D. Livia , e 

parte.) 
Livia, Afpettatemi, che ora vengo. (4 D. Aurora, e parte 


[ubito, ) 
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Donna Aurora; Por ELEONORA» 


Aurora . Redevami trovar Guglielmo , e non [ho ve- 

C duto. Perfido! Se ti trovo, ti vo” rimprove- 

rar come meriti. E'quefta la gratitudine, che tu hai per 
una, che ti ha fatto del bene? : 

Eleonora. Signora, dov’® Donna Livia? Poc’ anzi non era 

ul? 

Aurora. Sì, è partita ora, ed a momenti ritorna. 

Eleonora. (Ho già rifoluto. Parlerò a Donna Livia ; le farò 
la rinunzia del cuor di Guglielmo. Ahi ! Che mi fento 
morire.) 

Aurora. Che avete, Signora? Pare , che vi rammarichiate 
di qualche cofa . 

Eleonora. Le mie difavventure non fono poche. 

Aurora. Chi fiete voi? E”lecito, che io lo fappia? 

Eleonora. Il mio nome è Eleonora. 

Aurora. Di qual Patria? 

Eleonora . Napoletana . 

Avrora. (Eleonora? Di Napoli?) Ditemi: Sarefte voi forfe 
Pamante di un tal Guglielmo? = 

Eleonora. Si, non lo nego. E quefto Guglielmo , come è 
da voi conofciuto? 

Aurora . Quattro mefi alloggid egli nella mia cafa . Final- 
mente con poco garbo fi è da me allontanato, credo per 
cagione di quella Vedova, che farà forfe il motivo delli 
voftra difperazione . 

Eleonora. Siete voi da marito? 

Aurora. Anzi Pho il marito. Non mi lagno della Vedova 
per gelolia ; fpiacemi folo, ch'ella colle fue lufinghe ab. 
bia guaftato il cuore al miglior Uomo del Mondo, 

Eleonora. Ah pur troppo me lo ha avvelenato ! Io doyrd 
perderlo per fua cagione. 

Aurora, E voi lo cederete così vilmente, fenza fcuotervi 
fenza domandare giuftizia ? 

Eleonora , Non ho cuore per vederlo perdere una dote dovi- 
zola, 
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Aurora, Eh femplice ; che fiete ! Chi vi ha infegnato ad 
amare in tal guifa? Rinunziare Pamante per fare la fua 
fortuna? Penfateci un poco meglio ..Non vi lafciate fe- 
durre, non vi lafciate ingannare. La voftra pace val più 
di tutto P oro del Mondo, e fe per arricchire il Signor 
Guglielmo vi efponete al pericolo di morire , non fiate 
cotanto fciocca di farlo. Non fagrificate all’ altrui fortu- 
na il voftro cuore, e la voftra vita. ( parte.) 


Ss. C EN Bea 


Exzonora, Por D. Livia . 


Eleonora . CE è coflei , che mi parla ? Una voce del 
Cielo, o un Demonio dell’ Inferno? . 

Livia. (Parti donna Aurora ? Non ci foffe venuta mai ; 
per fua cagione non ho potuto veder Guglielmo, ) Eleo- 
nora; che fate qui? Avete voi rifoluto ? 

Eleonora. SiSignora, ho rifoluto. Guglielmo ? il mio. fpo- 
fo; non voglio fagrificare per voi il mio cuore, ela mia 
vita. ( parte.) 

Livia. Che fento ? Parla cosi rifoluta ? Ah ! temo , che 
Donna Aurora P abbia fedotta . Però non «mi voglio 
perdere, e non vo'laíciare alcun tentativo per vincerla , 
per perfuaderla . Non rifparmierb danaro , fatica , e 
lagrime per P acquifto dell’ adorato Guglielmo. 

i ( parte.) 


RAI 


SCF. 


AOD) OF I RO. 73 
PRA I RIA CHAAR ALA SALAD I SABA 
SVG" EIN VAS XXVI 


CAMERA NEL PALAZZO. pEL VICERE + 


1 ; 
Ir Vicere; E GUGLIELMO: 


Vicerè, TO fono talmente perfuafo del voftro progetto , 
I che domani lo fpedifco a Napoli a fua Maeftà, 

ove fon certo; che farà pofto in ufo, e voi avrete un 
premio, che vi darà uno ftato mediocre per tutto il tem- 
po di voftra vita. ; 

Guglielmo. Che dice P Eccellenza Voftra ? Non è facile ? 
non ? ficuro ? : 

Vicerè. E' regolato affai bene, non può fallire. 

Guglielmo . Potrà neffuno doleri? ` 

Viceré. No certamente; anzi tutti loderanno l Autore. 

Guglielmo, Converrà poi ritrovare una perfona onefta ; ca. 
pace di prefiedere alla nuova incombenza | 

Vicerè. Si troverà. + 

Guglielmo . Eccellenza; vorrei fupplicarla di una grazia. 

Vicerè. Dite pure z | E 

Guglielmo. Giacchè io ho avuto la forte di proporre una 
cofa, che P E. V. crede utile per la città, e per il Re- 
gno, defidererei, ch’ ella fi degnaffe di eleggere fra quei 
Miniftri, che vi faranno impiegati, una perfona; che in- 
finitamente mi preme. 

Vicerè. Quando fia abile, lo farò volentieri. 

Guglielmo. Sarà abiliffimo. Quefti è Don Filiberto. 

Vicerè. Bene ; Don Filiberto avri la carica, e riconofcerà 

da voi quell’ utile , cha al novello impiego farà affegna- 
to . 

Guglielmo. Rendo le più umili grazie all’ E. V. 
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eden pro doo diea CU Sedes cx Mi Sc re eos cuo ce ACILIA 
STORE N A-a XV B. 


Ir ConTE Porrict, INTRODOTTO DA UN SERVITORE 
DEL VIcERE', E DETTI. 


Conte , S ge » jo comparifco in faccia dell E. V. un 
calunniatore , poichè colui avri avuto Parte di 

farfi credere qualche cola di buono . Non è maraviglia , 
che un Poeta, e un Poeta Teatrale, avvezzo a macchi- 
nar fulle Scene , abbia labilità di guadagnarfi P animo 
di chi P afcolta . Io fon nellimpegno , e ci va del mio 
decoro medefimo , fe non fo coftare quanto ho allegato 
intorno alle di lui impofture . Glielo dico in faccia, e 
non ho foggezione . Se a me P E, V. non crede , ecco 
chi più di me lo conofce ; venite, Signor Conte, venite 
Signor Marchefe. Queiti due Cavalieri vi parleranno di lui. 
(al Ficerà. Y 


CORA at rr fans AEA EAS AE AO cues Af, 
S C E-N A. XVIPE 


Ir MarcHese p’ Osimo, iL Conte DI BRANO, 
E DETTI. 


Guglielmo. T Ccellenza, io fto cheto per rifpetto di lei. 


Vicerò. Conte, voi vi rifcaldate foverchiamente; e 
voi, Conte di Brano, che avete a dirmi contro quefto 
giovine ? 


Conte di Brano. Dico, Eccellenza, che da lui riconofco la 
vita . Soprafatto da una ecceffiva collera, fui da efo av~- 
vifato, che mi fovraftava la morte. Mi fugseri il rime; 
dio, corfi alla Spezieria, e fui coftretto a cadere. Prefi il 
rimedio da lui fuggeritomi , e fono quafi rimeffo . Egli 
in Gaeta ha fatto il Medico , P ho creduto un impofto- 
re; ma ora dica effer Uomo di garbo, il quale oltre le 
altre virtù, ha quella di effer un perfetto Fifonomifta. 

Conte Portici. Un accidente non lò può autenticare per ua 
Uomo di vaglia. 


Con. 
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Conte di Brano, E non abbiamo prova in contrario per cre- 
derlo un impoftore . 

Guglielmo. ( Eppure è la verità. La paura l'ha fatto qua. 
fi crepare. ) 

Vicerè. E voi, Signor Marchefe , che dite di quefto forge 
fiere ? 

Marchefe »«Sono difguftato con lui; Pho pregato di venire in 
mia cafa, e non è venuto. 

Guglielmo. Il luogo dove ella mi trova mi giuftifica baftan- 
temente.” : 

Marckef? . Sappiate, Signor Guglielmo, ( con permiffione di 
S. E.) che ho comunicato la voftra idea ad altri Avvo- 
cati, e tutti l'applaudifcono, e condannano, come voi face- 
fte, la direzione tenuta da’ miei difenfori. Anzi penfo di 
domandare la revifione, e voi farete il principal direttore. 

Guglielmo. Grazie dell’ onore, ch’ ella fi degna di farmi. 

Vicerè. Signor Conte, che dite voi? — (4 Conte Portici.) 

Conte Portici. Dico , ch’ egli ha incantato tutti. Ecco Don 
Filiberto, chieda a lui P E. V. perchè Pha difcacciato 
di cafa fua, 


tcc she CI ds cupis S ra HRS CIA ICI 
RICE. NOAA XIX, 


Don FILIBERTO, E DETTI. 


Filiberto . Ccellenza , fe io ho tenuto in cafa per quat- 
tro mef quel Foreftiere, P ho fatto non co- 
nofcendolo; ma v egli è indiferazia voftra , fe ha qual. 
che malanno addoffo, io non ne fo nulla, e fubito, che 
da quefti Signori mi ? flato dato qualche motivo, non 
ho tardato un momento a licenziarlo di cafa. 
Ficer?. Ho intefo . E in ricompenfa d’ averlo voi licenzia. 
to il Signor Guglielmo vi ha ottenuto la grazia di effe- 
re voi preferito in un impiego novello, 


Filiberto. A me? (al Vicerà. ) 
Vicerà, Sì, a voi. 
Filiberto, A me? (a Guglielmo. ) 


Guglielmo. SiSignore, avoi, pet gratitudine di avermi per 
quattro mefi tenuto in cala. 

Filiberto. Oh! Siete un gran galantuomo! Signore, quando 
fi principia la carica? (al Vicere. ) 


Vice» 
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Vicerè. Vi è tempo. Ha da ritornare il refcritto di S. M> 
Ne farete avvifato. Che dice il Signor Conte Portici ? 
Conte Portici. Dico; che il Signor Guglielmo è un Uomo 
di merito, e che pet coronare la fua fortuna; mon man- 
ca altro, fe non che Donna Livia lo {pofi. ( com ironia. ) 
Guglielmo. ( Oh diceffe la verità! Ma farà difficile. L’ im- 
pegno con Eleonora mi fa difperare affatto quefta for- 

tuna.) ; 


ac Serotec tus deter Sec dro ido So dis ater. col Seis Ad 
SCQAE NOMBRES 


Iı Messo peL Vicere’, por Donna Livia, 
E DETTI» 


Mef: TCcellenza , è qui la Signora Donna Livia, che 

defidera udienza . (al Vicerd. ) 

Vicerè: Venga, che viene a tempo. (4 Mef parte.) 

Guglielmo. Pare proprio uno di quegli accidenti ad ufo di 
Commedia , in cui fi fanno venir lé perfone quando ab- 
bifognano . 

Livia. Eccellenza, vifupplico di perdono, fe vengo ad in- 
comodatvi . Io fono una Védova , che vale a dire una 
Donna libera , che può difpor di fe fteffa . La fortuna 
mi ha betieficato con una efedità doviziofa; e quefta mia 
ricca dote eccita in molti la cupidigia più che l'amore, 
Ci fono di quelli, che pretendono avermi o coll autorità, 
o colla Soverchieria ; e quì davanti all E. V. vedo tre 
rivali , tre amanti, non di me; ma della mia eredità . 
Chi mi ha quefta lafciata non mi vincola a verum par- 
tito; poffo io foddisfatmi; intendo di farlo; eimploro la 
voftra autorità per poterlo fare. Amo il Sisnor Guglielmo, 
e lo defidero pet conforte: Vi fcuotete ? Fremete ? Egli lo 
merita, perché civilemente è nato; egli lo merita; perchè 
oneftamente fa vivere. La fua nafcita fi prova con que. 
fti fogli; la di lui oneftà è ormai à tutti palefe . Onde 
sei nori mi fdegna, fe il Vicerè non contrafla, fe poffo 
difpor di me fleffi, quì alla prefenza di chi comanda; 
.e di chi invano d'impedirlo procura ; a lui offerifco la 
mano, il cuore, e tutto quel bene ; che mi coricede la 
mia Fortuna. (4 tre pretendenti fi vsdono fremere . ) 
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Vicerh, Io non intendo di oppormi. Siete arbitra di voi flef- 
fa. Che dite Signor Guglielmo? 

Guglielmo. Dird, ch'io rimango forprefo, come una Signo- 
ra di tanto merito fi compiaccia di onorarmi a tal fe- 
gno. Conefco, ch'io non fon degno di una sì gran for- 
tuna, e infatti accettarla non pofo , a caufa dell’ impe- 
gno mio colla giovane Napoletana .- Quefta non ha vo- 
Tuto mettermi in libertà , ed io non deggio tradirla ; fe 
Eleonora non me l accorda , non vi farà pericolo , ch’ 
io {pof mai altra Donna, e laícerb qualfifia gran forte 
per evitare uno sfregio, un rimorfo, un motivo di eflere 
giuftamente denfurato . 


RR IRIS TRE TETI 
SO EIN A. AX] 


ELEONORA, E DETTI. 


Eleonora . O, Signor Guglielmo , non vi tradite per 
me. Spofatevi a Douna Livia , accettate 

quel bene, che vi offerifce il defino, e fiate certo, che 
io non vi farò di oftacolo per confeguirlo . Dopo un 
lungo combattimento fra l'amor mio , e la mia virtü, 
mi fuggerl la ragione, che chi ama davvero, evitar dee 
la rovina della perfona amata. Donna Livia quì mi ha 
feco condotta , effa mi ha facilitato il modo di mandar 
ad effetto la mia opportuna rifoluzione . Ecco in quefto 
foglio una cartella de' luoghi di Monte del valor di fei- 
mila fcudi, ed eccone mille in quefta borfa. Con quefti, 
e colla fcorta di due buoni amici di Donna Livia , va- 
do in quefto momento a chiudermi in un ritiro , e non 
mi vedrete mai pit. — . C parte.) 
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1L VicERE, Donna Livia, Gucririmo, ri MARCHESE 
pi Osimo; IL CONTE pr BRANO, IL CONTE 
Portici, £ Don FILIBERTO. 


Guglielmo. eg per un momento i.:.: ( dietrò ad 
Eleonora. ) 

Vicerà, Lafciate, ch’ ella fen vada. Non impedite un’ opera 
si generofa . (a Guglielmo. ) 

Guglielmo. Non fo che dire . Se ne ha voglia; non cone 
viene poi fraftornarla. 

Livia. Si, lafciaté ch’ ella wada a godére uno flato , che 
certamente non le potea promettete la miferabile fua con- 
dizione : nell'accettar la mia mano, qui alla prefenza 
del nofiro benigniffimo Vicer® , prendete il poffeffo di 
me, del mio cuore, e di quanto poffiedo . 

Conte Portici. Signore, diffe pure P E. V. che rion conve. 
niva, che un Foreitiere ttafportaffe dalla noftra Città in 
un'altra una ricca dote. 

Vicere. Sì, € vero, lo diffi, e lo ridicd. Cid non convies 
ne; e per quefta fagione il Signor Don Guglielmo refte- 
rà in Palermo, aggregandolo alla Cittadinanza, e penfio« 
nandolo per il merito di un fuo progetto. 

Filiberto. Veramente l' ho fempre detto , che il Signor D; 
Guglielmo era un uomo garbato. 

Conte Portici. Sì, garbatiffimo in tutto , e fpezialmente 
nell’ incantat le Donne. Ecco quì voftra moolie , tirata 
anch’ effa dalla di lui garbatezza . ere: 


SCE. 
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CRA Se ICI SARA RIEN CISTI RU SOBA 
SCENA MET TMA, 


Donna AURORA, E DETTI. 


Aurora. @Ignore, come parlate voi? (al Conte Portici. ) 

S Non fon quì venuta per il Signor Guglielmo, 

ma perimpetrare da S, E. la fcarcerazione di Berto mio 
Servitore . 

Filiberto. Conte, voi mi offendete. (al Conte Portici. ) 

Vicerà. Orsù, vi ho fofferto abbaftanza . Andate, modera: 
te la lingua , fe non volete morire entro il mafchio di 
una Fortezza. (al Conte Portici. ) 

Conte Portici, Signore..... compatite la mia paffione. Mi 
lufingava poter conquiftare la dote di Donna Livia se 
vedendola da un Foreftiere occupata, non mi potei con- 
tenere. Vi chiedo fcufa, mi rimetto al voler del Cielo, 
e vi afficuro, che non ne parlo mai più. 

Marchefe. Il Signor Guglielmo la merita, e folo a lui a- 
vrei cedute le mie pretenfioni. 

Conte di Brano. Anch’ io afpirava alle nozze di Donna Li- 
via, ma perché conofco effere il Signor Guglielmo degno 
di averla, m’ acquieto, e non parlo più. 

Aurora. Dunque il Signor Guglielmo fpoferä Donna Livia? 

Livia. $i, malgrado le trifte infinuazioni, che fatte avete 
nell’ animo di Eleonora . 

Aurora. Vi fpofi pure, ch’ egli n°è degno. Ho fatto ftima 
di lui , ho compatite le fue difgrazie , e la mia ftima , 
e la mia compaffione non ha mai paffato il fegno dell’ 
oneftä . Sono una Donna onorata, e tanto bafta per af- 
ficurarvi non avere avuto per lui , che una femplice in- 
clinazione . 

Filiberto. Ehi, il Signor Guglielmo mi ha procurato una 


carica, decorofa, e lucrofa . (a Donna Aurora.) 
Aurora. Che animo generofo ! Mi vengono le lagrime per 
tenerezza. Non ho cuor di vederlo. (ft ritira.) 


Vicerè. Ors andiamo. Poichè io defidero che fi concluda il 
voftro nuzial contratto, e prima di ufcire da quefto Pa- 
lazzo fi ha da ftabilir legalmente. 


Gu. 
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Guglielmo. Son confufo da tante grazie. Refto attonito per 
cotanta bonti. Ringrazio il Cielo , che mi ha affitto, 
ringrazio Donna Livia, che mi benefica; ringrazio altrc- 
sì quella povera giovane , che è andata a chiuderfi per 
mia cagione . Molte , e grandi fono le vicende , che 
ho paflate in queíto Mondo , fatto ho la vita dell’ Av- 
venturiere, ma al fine, fono affiftito dal Cielo, e favo- 
rito dalla Fortuna, perchè fui fempre un’ Avventuriere 
Onorato. ay i 


Fine della Commedia A 
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A SUA ECCELLENZÄ 


IL SIGNOR 


GIOVANNI MOCENIGO 
NOBILE PATRIZIO VENETO. 


NA Commedia che vapprefenid un Cavalier di buon 

guflo, achi mai può effer meglio; che all’ E.V. rac- 
comandata? Ella è il Prototipo de’ Cavalieri; ed il di lei 
buon gufto può ferviré di regola; di moderazione; di efem- 
pio. Quando ho io quefla mia Commedia formata , non 
avea la fortuna ancora di conofcere perfettamente Ü E. V. 
lo in vero ammirava in qualche “diftanea gl infiniti fuot 
meriti ; ma non potea diftinguerli da vicino 3 non efjendo 
fra’l numero degli attuali [uoi Servitori : la fortuna ha vo- 
Into beneficarmi coll’ acquifto di un Padrone, di un Protet- 
tore s} grande . Se ora formar doveffi il Cavalier di buon 
guflo , o lo farei con una inefplicabile facilità ; 0 non lo 
farei altrimenti , per non proporre un modello difficili[fimo 
da imitar [i » Quali fono que’ prep; ; que’ coflumi , quegli efer- 
cizj; che po[Jono caratterizzare il vero Cavalier di buon dun ? 
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Eccoli : Sono quelli , che ammiranfi nell E. V. verificati , 
Generofità , Gentilezza , Contegno , Amor per le Lettere , 
Inclinazione per le belle Arti , Brio nelle converfazioni , 
Magnificenza ne’ trattamenti , [pirito pronto , feconda lingua , 
e fincerifjimo cuore . Parra difficile , che tutte quefie belle 
Virtù fieno con armonia perfetta in un oggetto folo verifica» 
re; eppure chi ha F onor di conofcere E. V. , chi ha la 
fortuna di po[federe , o la fua amicizia , ola fua protezio- 
ne, non folo tutti cotefti pregj può in Lei riconofcere , ma 
zanti altri , che io, 0 nom arrivo a difcernere, o bajlante- 
mente non fo colla pena delineare . Diranno forfe taluni 
( quelli cioè , che per invidia, o per aftio cercano di ofcu- 
yare il merito, e la verità), diranno effere tante Virtù de- 
rivate nell E. V. per neceffita , poichè un Cavaliere, che 
prae l'origine da i chiariffimi fonti di Genitori illuftri, ma- 
gnanimi , eccelfi , che nella ferie degli antichifimi Avi fuoi , 
conta un numero prodigiofo d' Ero: , di Padri meriti [Jims 
della Patria, di Serenifjimi Dogi, di Condottieri d Arma- 
te, dovea fortive il talento grande , le inclinazioni magnani= 
me, che nell’ E. V. mirabilmente rifplendono . Sì , accordo 
loro , che anche p@ ragione di fangue ella tiene quel luogo 
fra i Padri eccelfi della Repubblica Sereniffima , che in 
Cielo tengono fra le Stelle 1 Pianeti, ma farà fempre mes 
vito dell’ E. V. l onor, ch’ Ella rende a chi grande lo ha 
fatto nafcere, e i jregj ch Ella ba accrefciuto al puriffimo 
Sangue , che nelle vene le fcorre. Ella fi è fempre creduta 
in debito di doverlo fare . Tutte le azioni fue fono [late 
all’ onorato fine dirette di accrefcer luftro alla Famiglia, ed 
ni Pofteri, che fuccederanno . Un nuovo ogcetto d afficurar- 
lo fate fono le feliciffime Nozze di V. E. colla nobiliffima 
Dama la ‘Signora CATERINA LOREDAN ,' Nipote 
degniffima del Sereniffimo Regnante Dose. Nozze più liete 
non poteanfi per la Repubblica celebrare , poichè snneftan- 
defi due principali rami di effa , due rami, che per ragione 
delle nobiliffime Genitrici loro derivando egualmente da una 
Regina di Cipro, promettono frutti alle comuni fperanze cor- 
rifpondenti. Voglia Dio concedergli all E.V. ed alla Patria 
Au pufta , che ‘gli fofpira! Bella fortuna avranno certamente 
votali Figli, mentre fortiranzo dall’ E. V. l'effere , l educa- 
zione, l efempio! Ella non infegnerà loro, per vero dire , 
nè una finta pietà, nè una ftudiata fimulazione, per pro- 
gurarfi gli onori, per acquiftarfi il credito, e le aderenze, 
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Comunicherà loro piuttofto le di Lei maffime, le quali fono 
di fempre pronunziare la verità , di non confonderla cogli 
umani vifpetti , di preferirla all’ utile , al comodo , ed al 
coftume medefimo, che trionfa. Farà loro conofcere la vera 
Giuftizia infidicta dal? Impoflura , illuminandoli , che le 
umane paffioni po[Jono avvelenar il cuore, e che chi è de- 
Jlinato da Dio a'i Governi, a i Tribunali , alle Masijtra= 
ture, deve affatto di quefte reliviofamente fpogliarfi . Di 
quefla forta. d’ Eroi ne ha fempre dati alla Repubblica Se- 
reniffima U antichiffima Cafa de MOGENIGHI, e /pler- 
dono anche adelfo i vivi luminari di cotal Cielo , i quali 
unendo alla pietà vera, la giuftizia umana, fanno punire 
il vizio , e proteggere D innocenza . Che dunque potrò io 
temere fotto la protezione di un Cavaliere s? grande , che 
per origine, e per coflume [a compatitè, difendere , € bene- 
ficare? Ecco quel che pof io ginflamente temere : non e[Jer 
degno della di Let protezione , Un Cavaliere di s) ottimo 
guflo, dicos} fino difcernimento, come pub mai di me cone 
tentarfi? Eppure ho motivo di lufingarmi di un tanto beñe , 
ad onta di tutto cid, che potrebbe difingannarmi . V. E, fi 
è compiaciuta più volte dell’ Opere mie, forfe unicamente di 
queflo , perchè di tratto im tratto la Verità vi fi fcorge . 
Ob belliffima Verità, quanto fei preziofa ! Con te [ola al 
fianco vado incontro ad una [chiera di Maldicenti , di Criti- 
ci, d’Impoflori. St, con te fola ficuriffimo d aver comune 
con te il prefidio , la protezione di un Cavaliere , che ti 
conofce , che ti ama, che ti foftiene. Eccomi a’ piedi dell 
E.V., colla fcorta della Verità , ad offerirle, unito a quefla 
mia miferabile Commedia , il mio umili[fimo cuore , e a 
protefiare in faccia del Mondo tutto , che fopra qualunque 
altra: terrena felicità apprezzò quella di effere , quale con 
profondo offeguia mi ee vni 
Di V. E. 


ÙUmili/s. Devotifs. e Obbligatifs: Serv. 
Carıo Goibonı. 


F 3 L'UA- 


86 
LAUTORE 


Baer Lao GE: 


TL mio Cavalier di buon Gufo ha bifogno di una gius 

ftificazione, che da me gli è dovuta; in grazia prine 
cipalmente di quelli, che credono non convenire a chi è 
pato nobile la mercatura . M’ hanno alcuni , di cotal 
genere, rimproverato aver io fatto mercanteggiare il mio 
Cavaliere, fenza neceffità, poichè foltanto, ch'io lo fa- 
cefli effere un po’ più ricco, potrebbe far valere il buon 
guíto, fenza mendicare i fuffragj da una Società di Ne- 
ozio, 
j Rifponderd in primo luogo, effere una malinconia da 
curarli , lo fcrupolo, che lajMercatura tolga qualche fre- 
gio alla Nobiltà. Non voglio io formare una Difertazio- 
ne per provarlo , baftandomi fol tanto poter addurre di 
queíla verità gli efempj . Veggiamo noi ne’ Paefi Oltra- 
montani non folo, edOltremarini, ma nell’ Italia noftra 
ancora Perfone illu(tri, di antichiffima Nobiltà, di Ordi- 
ni purgatiffimi infignite, di Titoli, di Onori, di Dignitä 
fregiate , tener Banchi aperti, Negozj vivi, Ragioni ne 
loro nomi , firmar Lettere , agire , negoziare in fine , 
fenza ‘un minimo pregiudizio della venerabile Nobiltà , 
per la ragione medefima, che non fi offende vendendo, 
e comperando Vino, Grano, Cavalli, e cofe fimili , le 
quali non differifcono, che nella fpecie, e nel nome, e 
nella opinione, dal Panno, dalla Seta, e da altre fimili 
merci. I Principi tefi , non folo hanno dichiarato no- 
bile la Mercatura con Privilegi, Diplomi , Editti ; non 
folo hanno decorato di Cariche, e di fregj illultri 1 No- 
bili Mercatanti, ma intereffandofi ne’ principali Negozj , 
hanno altrui infegnato , effere onefta , € lodevol cofa , 
mantenere col proprio denaro l abbondanza nello Stato, 
il cambio de’ proprj generi cogli ftranieri , l' impiego de’ 
poveri,.e l'utiliffimo commercio delle Città , delle Pro- 
yincie, e del Mondo, i 

Da ciò vengono anche ad aumentarfi il luftro, la ma- 

gnifi- 
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gnificenza, il piacere onelto , i comodi della vita, ed ec- 
co la feconda ragione, per cui non ricchiflimo piacquemi 
di figurare il mio Cavaliere , per dimoftrare a quelli, che 
per avventura non lo fapeflero , come fi pub eflere di 
buon guíto, fenza il pericolo di rovinarfi. 

Ne aggiungerd una terza » che pure , inutile non mi 
fembra. Un Cavaliere affai ricco, il quale abbia abbon- 
dantiffimi beni di fortuna, € poffa a fuo talento profon- 
dere , pub facilmente effere di buon gufo , e lo è {pelle 
volte, perchè tale le fue ricehezze lo fanno effere ; ma 
chi ha folamente tanto, quanto al decoro, edalcomodo 
della famiglia fua è neceflario, renderà più ammirabile il 
(uo buon guĝo, procacciandofi i mezzi per mantenerlo. 

Sciolta dunque l'obiezione , che ferifce la delicatezza 
d’alcuni pochi , crediamo noi , che ben fi convenga al 
mio Cavaliere il titolo, che gli ho appropriato ? A me 
pare certamente che si. Pub effere, che le Signore Don- 
ne non me la menino buona, e certamente le compatif- 
co, fe {piace loro l immagine di un Uomo franco , il 
quale fa la converfazione con tutte , e di neífuna fi ac- 
cende. Si confolino però effe, che in quefta parte pochi 
pur troppo faranno gl’ imitatori del Conte Ottavio , e 
poco vagliono le mie Scene in confronto de'loro vezzi. 

Per altro poi ingegnato mi fono a renderlo di buon 
guíto nelle migliori cofe del -Mondo +: Tavola , fervith , 
trattamento , converfazioni, protezioni ; corrifpondenze , 
buona filofofia , fano difcernimento , ‘prontezza di {pirito, 
ragionamenti fondati , barzellette graziofe » inclinazione 
per le lettere, amor delle belle arti, pulizia efterna, ed 
interna fincerità; fono cofe, che unite infieme in un Uo- 
mo, lo coftituifcono in grado di ammirazione. 

Facendo la raffegna delle ottime inclinazioni del mio 
Cavaliere, trovo allai commendabile fopra tutte le altre 
quella delle Lettere, le quali formano veramente |’ Uo- 
mo . Piacemi infinitamente il coftume di foddirfarfi in 
ogni piccola, o grande difficoltà. Per un tal ufo giovano 
allaifimo i Dizionar) , fervendofene però cautamente , 
ficcome nella Scena VI. dell'Atto Primo fi avverte. 


E al i F 4 PER- 
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PERSO-NAGG: I... 


Il Conte‘OrTavıo Cavalier di buon sufto. 

La Contefa Brataice Vedova fva Cognata. 

1} Contino FLORINDO di lei Figliuolo. 

La Marchefina Rosaura Dama di qualita ,. .promefla 
Spofa a! Contino Frorrnpo. 

Donna ELronora Dama Vedova, Zia, e Tutrice deb 
la Marchefina . 

La Baroncíffa CLarice Dama nubile, Cugina della Con- 
tefla BEATRICE. 

Il Conte LeLio, amico del Conte OTTAVIO. 

PANTALONE DE’ BisoGNost Mercante Veneziano. 

Il Dottore Ansermı Medico. 

EnicHELLA Staffiere , poi Maeftro di Cafa del Conte 
OTTAVIO. 

ARLECCHINO Sottocuoco del Conte. 

Il Erstrorecario del Conte. 

Il SEGRETARIO del Conte. 

Due CAMERIERI del Conte, 

Un Paccio della Marchefina . 

Un ServitoRE di Donna ELEONORA. 


La Scena fi rapprefenta in Napoli. 


IL 


IL CAVALIERE 
DI BUON GUSTO 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIM A. 
CAMERA DEL CONTE OTTAVIO. 


In CONTE OTTAVIO IN VESTE DA CAMERA, È 
PARRUCCA SEDENDO AD UN TAVOLINO, 
LEGGENDO UN LIBRO. 


Ottavio + Onvien poi dire , che in quefto fecolo piuc- 
C chè mai fiorifcono g? ingegni peregrini in Ita- 
lia. Quefto libro è sì bene fcritto , ch’ io lo reputo te- 
fto di Lingua , (2) e in oggi certamente pochi Italiani 
fcrivono in quefto ftile, Quetlo fogno è un capo d’ ope- 
ra, e il Dialogo fra il Calamajo , e la Jucerna ? una 
cofa molto graziofa. Ma il Sole principia a rifcaldare la 
terra. Or ora verranno vifite; non voglio lafciarmi tro- 
vare in queft’ abito di confidenza. Chi vuole efiger rifpet- 
to, deve anche in caía propria prenderfi qualche piccola 
foggezione . Chi è di B? 


SCE- 


(a) Le opere del Conte Gafparo Gozzi . 
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BEE TIEFE HT EEE TEE FEAEFELTEEITEE TERN 
se Na EL 


BRIGHELLA, CAMERIERE , E DETTO. 


Brighella. TLuftriffimo. 

Ottavio. Chiamatemi il Maeftro di Cafa. 

Brighella. Illuftriffimo, ghe una novità. 

Ottavio , Che cofa c’è di nuovo? 

Brighella, El Maeftro de cafa no fe trova. 

Ottavio. Come non fi trova? 

Brighella. In camera nol ghè, e no ghè più, nè ifo bau. 
li, nt gnente della fo roba. El s'ha cercà per mezzo 
Napoli, e nol fe trova. 

Ottavio. Ha portato via qualche cofa? : 

Brighella. Per quanto el Credenzier, el Cogo, e mi abbie- 
mo fatto diligenza, no podemo dir, che manca gnente. 

Ottavio. Perchè dunque credete voi fe ne fia andato, dopo 
otto giorni ch’ egli era al mio fervizio ? 

Brighella. Mi Luftriffimo , ghe dirò el perchè . Perchè P 
hà ordenà al Sior Segretario de revederghe i conti della 
fettimana . : 

Ottavio. Ma io coftumo così . Ogni fettimana fo i conti 
al Maeftro di Cafa . 

Brighella. Elù, che fla coffa no ghe comodava, el fe Pè 
sbignada. (4) 

Ottavio . Ho piacere, che fe ne fia andato. Mi avrà por. 
tato via qualche zecchino , ma non importa . Se io era 
uno di quelli, che fanno i conti una volta al mefe > mi 
avrebbe portato via molto più . Mi converrà provveder- 
ne un altro. Ma frattanto chi fupplirà alle di lui veci ? 

Brighella. Vufuftriffima cognoffe i fo Servitori. La fa de 
tutti P abilità , la fa de chi la fe pol fidar, onde no la 
pol falar, 

Cameriere. Illuftrifimo ; io ho fervito tre anni per Mae- 
ftro di Cafa. 

Q:tavio. Dove? 

Camaliere. In una Città, che fi chiama Vipacco . 

Ottavio. Vipacco? Dov è quefto Vipacco? 


(a) Se n° è andato, 
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Cameriere. Nel principio della Germania, fra il Friuli Te- 
defco, e la Stiria. 

Ottavio. Io ho viaggiato quafi tutta l Europa, e non mi 
fovviene quefta Città. Parmi aver fentito dire, che Vi~ 
pacco fia una piccola Villa. i 

Cameriere. Oh Illuftrifimo no ; è una Città. ( L’ ho det- 
ta, bifogna foftenerla. ) 

Ottavio. Bene, farà, Chiamatemi il Bibliotecario, (4 Bri 

i ghella. ) 

Brighella. La fervo + ‘ ( parte.) 


AB AIA AAA SARA ALY fonat c Herc dus Sa HU 
S: GO. BN IA > 111, 


Ir CoNTE OTTAVIO, ED IL CAMERIERE, POI IL 
BIBLIOTECARIO, E BRIGHELLA. 


Ottavio . HI avete fervito ? (al Cameriere, ) 
Cameriere . Un Cavaliere di quel Paefe. 

Ortavio . Quanto vi dava di falario ? 

Cameriere. Tre zecchini il mefe e le fpefe. 

Bibliotecario. Eccomi a’ fuoi commandi. 

Ottavio. Portatemi il Tomo di Martinie, lettera V. 


Bibliotecario . La fervo fubito . c0 o ( parte. ) 

Cameriere. ( Ora leggerà , e non fi ricorderà più di Vi- 
pacco.) 

Ottavio. Da veflire. 

Brighella. Subito . ( parte. ) 


Ottavio. A Napoli, avete fervito da Cameriere, 
Cameriere. L’ ho fatto per neceffità. 


SCE. — 
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BRIGHELLA CON L’ ABITO VA PER METTERLO AD 
OTTAVIO, E DETTI. 


Cameriere, Ate quà, nón tocca a vol; 

Brighella. Son Servitor anca mi. 

Camerizre. Gli Staffieri non mettono le mahi adoffo ai Paz 
droni. (gli prende P Abito, e vejle Ottavio. ) 


Brighella. ( Chi fa, clie un zorno ia fortuna no me fazzá 
buttar zo fla livrea. ) 


RACHA EA ASS AEA A RAS ARS Ainge EWE OD 
S Carey... 


Ir BIBLIOTECARIO COL LIBRO, E DETTI. 
7; 

Bibliotecario . Ccola fervita. | 

Ottavio. ( Prende il libra , lo mette ful tavolino, 

fiede, e legge.) 

Cameriere. ( Se io arrivo a effer Maeftro di Cafa , voglio 
far abbaffar P albagia a quefti Staffieri, ) (= Brighelia. ) 

Brighella. (Me confido , che el Padron Pè un Cavalier 
de Giuflizia. ) (al Cameriere, ) 

Ottavio. Signor Maeftro di Cafa. _ (al Cameriere.) 

Cameriere. Illuftrifimo . 

Or'avio. Venga qui; Signor Maeftro di Cafa, 

Cameriere. Grazie alla bontà di V. S. Illuftriffima, 

Ottavio. Ella ha fervito a Vipacco. 

Cameriere . Illuftriffimo sì. 

Ottavio, Vipacco Borgo d'Italia nel Friuli nella Contea di 
Gorizia vicino alla forgente d'un fiume, da cui prende ii 
nome . - ( leggendo. ) 

Cameriere. Mi creda, Illuftriffimo ... 

Ottavio, Siete un briccone, Andate via fubito dal mio fer- 
vizio. i 

Cameriere. Ma perche?... 

Ortavio. Andate in quefto momento, 

Cameriere. La fupplico per carità. 

Qrravio. Meno repliche. 

Ca 
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Cameriere „ Pazienza! Me ne anderd. 

Brighella . ( Signor Maeftro di cafa la reverifco » ) (al Ca 

meriere. ) 

Cameriere. (Sian maladetti i libri, e quei che gli ftampa- 
no. ) ( parte.) 

Brighella, ( Quefla la godo da galantuomo. ) 

Ottavio. Un Servitore bugiardo non fa per me. 

Brighella.:V.S. Illuftrifima è di buon gufto in tutte le co- 
fe, e lo è ancora nella fcelta de i Servidori, 

Ottavio. Si; i miei Servitori li pago bene. Do loro. un. fa- 
lario che difficilmente avranno da un altro ; li premio , 
e li-regalo, ma voglio, che abbiano tre ottime qualità: 
puntualità, attenzione, e pulizia. Mee. 

Brighella. (L'è un Padron adorabile ! Per Jù me butteria 
nel fogo. Bel fervir un Padron generofo! ) 

Ottavio. Brighella, 

Brighella, Vluftriffimo. 

Ottavio. Quanti anni fono, che fiete in cafa mia? 

Brighella. Sarà dodes anni , e me pat dodefe zorni.. Ho 
fempre ringrazià el Cielo d’ effer al fervizio d' un Caya- 
lier tanto benigno come V. $. liluflriffüma , e {pero de 
terminar in fta benedetta cafa i me zorni. 

Ottavio. Io non ho mai avuto a dolermi del voftro fervi- 
zio; fiete un uomo fedele, fiete onorato, e civile; per- 
ciò deflino appoggiare a voi il carico di Maefiro di Cafa. 

Brighella. lllufiriffüumo , no fo cofa dir; refto attonito , e 
mortificd; la.confolazion me leva el refpiro; e no trovo 
termini per ringraziarla . 

Ottavio, i ringraziamento, che avete a farmi farà. P atten- 
zione, e la fedeltà del voftro fervizio . 

Brighella. Spero, che V. S. Illufiriffima non avrà da do- 
lerfe della mia mala volontà; circa P abilità, farò tutto 
per ben fervirla . 

Oitavio. Oh via, andate a deporre la livrea. Dite alla Don~ 
na di governo , che vi dia due abiti da campagna del 
mio suardaroba . 

Brigheli;. Grazie alla carità de V. S, Illuftrifima , 

Ottavio, Come ftate di biancheria? 

Brighella. Grazie al Cielo, ghd el mio bifogno . 

Onavio, Ricordatevi di tenere in togeezione quei della fa. 
miglia bafa > Trattateli bene , ma fateli fervire . Io do 
a miei Staffieri, e a i miei Lacchè, come fapete, dana- 
ri per le cibarie; ma quello che avanza alla tavola, ho 

pla 
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piacere che fi diftribuifca a quella povera gente. Quefta 
diftribuzione fatela voi , e fatevi merito preffo di loro , 
accid vi amino; e vi rifpettino, poichè a me non è le- 
cito invigilare fulle minute cofe della famiglia, e un buon 
Maeftro di Cafa può resolarla mirabilmente . 

Brighella. Citca al trattamento della tavola ; comandela ; 
che feguita ful piede folito ? 

Ottavio. Sì, già lo fapete. Alla mia tavola hanno ha po: 
ter venire gli amici fenza effere invitati. Dodici coperte 
ordinariamente fi preparano dal Credenziere ; e fe crefce 
il numero delle perfone, fi aggiungono de’ tavolini; Due 
portate di fei piatti P una è il mio ordinatio . Qualche 
volta fi levano le zuppe; e fi cambiano i laterali , e i 
dodici piatti fi fanno diventar fedici : ma una tavola di 
dodici piatti caldi è cofa difcreta per un pranzo di tutti 
1 giorni. Il vino della mia cantina per pafteggiare è af- 
fai buono. Due fiafchi ; e due bottiglie fi daranno ogni 
giorno, e all’ ultimo il Rofolio ; ed il Caffè. La fera 
non fi fa cena ; Chi vuol mangiare ; ordini a voi Gb 
che vuole ; e fateli fervire nella loro camera ; Quefto è 
il mio ordinario . Nelle occafioni di trattamento ; vi da- 
rò io le commiffioni a mifura dell’ impegno ; in cui mi 
troverd. Siate ecoriomo nello fpendere, infinuate al Cuo- 
co di variar fempre nei piatti, di farli faporiti, e di gu- 
fto; ma che non getti fuperfluamente; mentre tutto quel- 
lo che io fpendo; ho piacere, che fi goda; e fe fpendo 
fei ; defidero; fe fi può, farlo comparire per dieci, 

Brighella. Ho intefo beniflimo y e V. S. Illuftriffima farà 
Jedi “razze auus ada, OHR 

Ottavio: Sentite; fe volete fare la voftra fortuna; fe vole- 
te migliorar condizione, fe volete flabilirvi un pane per 
la vecchiaja; non cercate di farlo con mala arte da voi 
medefimo , ma portandovi bene; datemi campo ; che lo 
pofa far io, per rimünerazione della voftra fedel fervitù. 

Brighella. Con un Padron ; che cognofle, e preria; e be- 
nefica, bifogna effer fedel per forza: ma chi tratta mal, 
ma chi è ingrato colla povera Servith ; no fe pol far 
amar, e poche volte trova zente fedel.: Ç paite: ) 


SCE. 
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Ir ConTE OTTAVIO, ED IL BIBLIOTECARIO; POL UN 
ALTRO CAMERIERE. 


Bibliotecario è 1 confolo , che ella abbia fatta un’ otti- 
ma {celta , Brighella è un uomo di 
garbo . 

" Lo conofco , e percid lo rimunero . Chi vuol te- 
nere in dovere la Setvitù è neceflario farle fperare il pre- 
mio alle fue fatiche , Vedendo , che il Padrone benefica, 
ognuno lo ferve con attenzione . 

Bibliotecario « Comanda altro da me? 

Ottavio. Avete fatta la divifiene de'libri antichi da’ libri 
moderni ? 

Bibliotecario. Sì, Signore . 

Ottavio, Quai fono i più ? 

Bibliotecario: Y moderni . | 

Ottavio. In quefto fecolo tutti fcrivono, tutti flampano. 

Bibliotecario. I libri vecchi fi fono refi inutili. 

Otravio. Perche? : 

Bibliotecario. Perche gli Autori moderni non hanno fatto , 
che copiar dagl antichi, e abbiamo dagli Scrittori del no- 
fro fecolo, tutto quello, che è ftato detto, e ridetto ne 

i fecoli oltrepaffati . Ps 

Ottavio. Si, ma fono neceflarj gli Autori antichi per ricor- 
rere ad effi , e confrontare ed intendere le propofizioni 
de i moderni . 

Bibliotecario. Sappia, Signore, che flo ancorio facendo üna 
piccola fatica . 

Ottavio. Sì! In che cofa vi divertite? 

Bibliotecario. Fo un libro intitolato il Pafticcio . Da tutti 
i libri della Libreria prendo qualche cofa, e formo un? 
opera, che potrà dirfi univerfale. 

Ottavio. Caro Bibliotecario, non fate quefta fatica. Di ta- 
li opere il Mondo è pieno. Di quefti pafticci ve n° ab- 

Ondanza , 

Bibliotecario , Lo fo per impiegare con profitto le ore dell’ 
ozio . 

Ottavio è Impiegatele a leggere. Non vi fermate a impara- 

re 
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re a memoria i Frontefpizj de’ Libri, gl’ indici, e le Sen- 
tenze per comparire fra gP ignoranti un uomo di erudi- 
zione : ftudiate fondatamente , e con metodo , fe volete 
effere un uomo dotto. 

Bibliotecario. In oggi vi fono tanti bei Dizionarj, che facil- 
mente un uomo fi pub erudire. 

Ottavio . In oggi non fi ftudia più un’arte con fondamen- 
to . Si ricorre al Dizionario , fi apprende la cofa fuper. 
fizialmente, fi fa un embrione nella fantafia, non fi di- 
gerifce bene veruna cofa , e gli uomini fteffi diventano 
Indici, e Dizionarj. 

Bibliotecario. Dunque i Dizionarj non fono utili, ed apprez- 
zabili ? 

Ottavio. Sì , lo fono per gli uomini, che già fanno , non 
per quelli che hanno da apprendere , e lo fanno coi Re. 
pertorj . 

Bibliotecario. Se non mi comanda altro, torno in Libreria. 

O:tavio . Signor Indice, la riverifco . 

Bibliotecario. Vado a divertirmi col mio Pafticeio. ( parte.) 

Ottavio. Sarà un Pafticcio di pafta a vento, fatto ful gufto 
della fua tefta. 

Cameriere. Illuftrifimo , il Signor Pantalone de’ Bifognofi ! 

Ottavio. Venga, e fino, ch'egli fta meco, non ricevo am. 
bafciate . 

Cameriere , La Signora Conteffa ha mandato a vedere fe 
V. S, Illuftrifima è impedita. 

Ottavio. Dite alla Conteffa mia Cognata, che or ora farò 
di fopra a prendere la Cioccolatta con lei. ( Ozrzv;o par- 
te.) Mia cognata ® una Donna curiofa . Pretende farfi 
rifpettar affai per effer fuperba, es’inganna di gran lun- 
ga. Grandezza di nafcita, e umiltà di tratto coftituiíco. 
no il vero merito della Nobiltà. 


SCE- 


ATTOPRIMO. > 


ORR pasa es FAS AIO APA SAM AIA EOI A 
S^C EJgNSIACCVIUSN 


PANTALONE, E DETTO. 


Pantalone. CrErvitor umiliffimo a Vufuftriffima. 

Ottavio. S Ben venga il mio amatiffimo Signor Panta- 
lone, fedete qui preffo di me. 

Pantalone, Come la comanda . 

Ottavio. Che cofa abbiamo di nuovo? 

Pantalone. Gieti ho ‘vendù le volpe de Mofcovia, e avemo 
vadagnà in fto negozio dufento zecchini netti da capital, 
e da fpefe ? 

Ottavio. Buono, in due mefi non fi poteva guadagnare di 
pii. 

Pantalone. Se la comanda; gho portà i cento zecchini del- 
la fo parte. 

Ottavio. Sì, date qui. Quefti ferviranno per fare un mi- 
glior accoglimento a mio Nipote, che a momenti s'afpet- 
ta di ritorno da Roma, 

Pantalone. Comandela veder tutto el ziro del negozio, la 
compra, la vendita, le fpefe? 

Ottavio. Per ora no. Facciamo così. Notiamo, che ho ri- 
cevuto da voi cento zecchini . Da qui a qualche giorno 
faremo fra voi, e me un poco di bilancio . 

Pantalone, (Cava it libro. ) Co la comanda, fard fempre 
pronto. Fin adeffo tutti i noftri negozi i xè andai ben. 
I 4o. mile ducati, che la m? ha dà da negoziar unidi a 
altri vinti mile dei mii i ha buttà pulito. 

Ottavio . Vi dirò, Signor Pantalone; per vivere da mio pa- 
ri, e per trattarmi in una maniera conveniente al mio 
grado, ho rendite fufficienti, enon ho bifogno di procac- 
ciarmi profitti; a me piace far qualche cofa di più. Go- 
do trattarmi nelle occafioni con qualche magnificenza ; 
amo di farmi voler bene dalle perfone , coltivarmi gli 
amici , godere il Mondo , e per cid fare, mi conviene 
eccedere le mifure del mio patrimonio. Se conimpruden- 
za voleffi intaccare i miei capitali , come pur troppo 
tanti fanno, farei de»no di riprenfione, e col tempo mi 
renderci ridicolo. H> ritrovato pertanto quefta miniera . 
Necozio con voi, e un capitale di 40. mila ducati , mi 

Tom. IV. A, = fa; 
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fa flare allegro , fenza alterare il fiftema della mia cafa, 
fenza fconvolgere l economia... 

Pantalone. Ela xt un Cavalier, che P intende per el fo vers 
fo . Una volta Ja Mercatura ‘gjera el megio patrimonio 
delle cafe nobili. Anca in ancuo (4) in qualche Città corre 

‘fia maffima, el negoziar no tol gnente. alla nobiltà. Bi- 
fogna uniformarfe al fiftema del liogo dove fe abita , e 
per el proprio decoro bifogna anca diffimular. Onde la fa 
beniffimo a far che i fo bezzi ghe frutta , e el frutto 
goderlo e divertirfe . } 

Ottavio. Per altro fono affai fortunato , per aver ritrovato 
in voi un uomo di vera puntualità. 

Pantalone. Fazzo el mio debito, e gnente de più. Donca I 
afpetta fo Sior Nevodo ? 

Ottavio. Si, il Contino mio Nipote è ufcito di Collegio , 
e fi afpetta in Napoli con anfieti, dovendofi ftabilire il 
contratto di nozze fra lui, e la Marchefina Rofaura. 

Pantalone. Un bon parenti. Una putta ricca , e unica È 
me ne confolo infinitamente. Ma la fupplico de perdon, 
perchè no fe maridela ela, invece de penfar a fo Nevodo? 

Ctravio. Caro Signor Pantalone, voi mi volete poco bene. 

Pantalone. Perche difela cufsì ? 

Ottavio. Se mi volefte bene, non mi configlierefte a mari- 
tarmi. Che cofa vorrefte ch'io faceffi di una Donna al fianco? 

Pantalone. So pur, che ftar colle Donne no ghe defpiafe. 

Ottavio. Sì, colle Donne tratto, e converfo fempre volen- 
tieri; ma colla moglie mi annojerei in capo a tre giorni. 

Pantalone, Se la fuffe una mugier bona , nola fe flufaria. 

Ottavio. Trovatemi una moglie buona , e mi marito domani . 

Pantalone. Mo no la crede, che ghe ne fia de bone? 

Ottavio, Si, ve ne faranno, ma è come un terno al lot- 
to. Uno contro cento diciaffette mila quattrocento ottanta. 

Pantalone. E pur m’impegneria de trovarghe una mugier 
bona; e de fo fodisfazion. 

Ottavio. Orsù , per farvi vedere , che vi amo, e vi fti- 
mo, voglio prender moglie; voglio prendere quefta buo- 
na Dama, che voi mi proponete; ma con quefta condizione 
che voi mi abbiate a fare la ficurtà , che veramente. fia 
buona , e buona fi mantenga , e tale non riufcendo che 
„abbiate voi a pagarmi venti mila ducati. 

Pantalone. Mo fta figurth no la pofo miga far. 

Ozsavio. Dunque non fiete ficuro, che ella fia buona. 

Pan 


(a) Anche in oggi. 


ATTO PRIMO. 99 


Pantalone. La xè bona; ma la poderia deventar cattiva. 

Ottavio, Ed io col dubbio, ch’ ella fia buona ; € col peri- 
colo , che poffa diventar cattiva l bo da prendere? Si- 
gnor Pantalone penfiamo alle Volpi di Mofcovia > che 

_ profittano più delle femmine da marito. 

Pantalone. No fo cofla dir. La fazza quel che la crede 
megio ma à tutto Napoli defpiafe , che Vufuftriffima 
no fe marida » mE 

Ottavio. Gente, che invidia il mio bene. — 

Pantalons» E quante Dame afpira all’ onor delle fo nozze! 

Ottavio, Non credo a neffuna. 

Pantalone. E pur ghe ne xè affae, che ghe vuol ben. 

Ottavio, Mi vogliono bene? Povero Signor Pantalone! quan- 
to fiete buono! Amano i miel poderi, la mia tavola, le 
mie carrozze . Le conoíco ; le conofco ; non mi lafcio 
gabbare . 

Pantalone, La le ttatta però volentiera; .,. . 

Ottavio. Sì; mi burlo di loro, come effe fi burlano di me, 
Fingo di non capire ,- per goder meelio la fcena . Mi 
vogliono bene? Maladette! Se arrivaflero à innamorarmi 

| povero me! 

Pantalone: Ma perchè donca le trattela? 

Ottavio, Con qualcuno fi ha da converfare. Poco più, pò» 
co meno, tutti al Mondo vivono d’ Impoftura ; e chi è 
di buon ‘guito , diffimula quando occorre , gode quando 
può , crede quel che vuole , ride de’ pazzi , e fi figura 
un Mondo a fuo gufio. i 

Pantalone Vorla , che ghe diga , che me piafe affae flo 
modo de penfar . i 

Ottavio. Signor Pantalone , avete nulla da comandarmi ? 

Pantalone. Gnetite, ghe levo P incomodo . : 

Ottavio. Via; approfittiamó del tempo, che? cofa přezio- 
fa. Voi lo potrete impiegar bene co’ voftri traffichi: Io 
non lo getto inutilmente . Lo diflribuifco all’ economia 
della cafa, allo fiudio, al carteggio; alla lettura de’ buo- 
ni libri, al maneggio di qualche affare feriofo , alla ta. 
vola, alla converíazione ; e qualche volta a far un poco 

. alP amore. 

Pantalons, Donca la fa P amor? 

O:tziio. S15 io fo all’ amore ; come il gatto fa all’ amore 
colla bragiuola, che fta cocendofi fulla gratella: la guar- 

. da, mà non ]a tocca ; 

Pantalone.. Oh che caro Sior Conte... 

G2 Orta- 
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Ir CAMERIERE, E DETTI, 


Ottavio . Ervite il Signor Pantalone. ( æ} Cameriere. ) 
Pantalone, i) Ghe fazzo umiliffima reverenza. 
Ottavio. State fano . 
Pantalone. ( Co vegno qui, non andarave mai via, Elgha 
un defcorfo, che incanta. ) Bond} a Vufuftriffima. 
( parte ‘accompagnato fino alla porta dal Cameriere, ) 
Ottavio. Buon galantuomo !. Non fa più di cosi. Crede , 
che la fua vifita abbia a occuparmi una mezza giornata . 
Cameriere. 
Cameriere. Signore . 
Ottavio. Il Secretario, ed il Maftro di Cafa. ( al Cameriere. ) 
Cameriere. Sono in anticamera. 
Orravio. Che vengano, e voi non partite. ( E Cameriere I}, 
fa entrare Yi 
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Ir SEGRETARIO, BRIGHELLA s’ INCHINANO, E DETTI, 


Ottavio . G Fererario, tifpondete a quefle tre Lettere, Al- 
la prima termini generali; che mi farò gloria 

nelle occafioni di fervire il raccomandato . Alla feconda 
con brio; che nel fervire la Virtuofa raccomandatami , 
non avrò merito alcuno, mentre il piacer di trattarla ri- 
compenferà moltiffimo le mie attenzioni . Alla terza , 
grave; che mi difpiace effer prevenuto, e non foglio fa- 
vorire, che la giuftizia. Brighella, andrete a pagare due 
Caffe di Vino, che ho ricevuto . Rivedrete il Conto del 
Sarto. Per oggi fe vien mio Nipote duplicate la Tavola. 
Tenete, quefli fono trenta zecchini. Cameriere , andate 
dalla Marchefina Rofaura a vedere come ha ripofato la 
fcorfa notte. Fare la fteffa ambafciata a Donna Elcono- 
ya fua Zia. Segretario, leggete quefto Memoriale , e fate 


© 


OTTO P RIM OS 191 


le due Lettere di raccomandazione pet l'Oratoré a tendr 
dell’ inftanza. Avvertite, che il pranzo fia magnifico. (z 
Brighella) Che V ambafciata fia fatta a dovere; prima col- 
la Marchefina , e poi a Donna Eleonora. Accompagna- 


temi da mia Cognata« (al Cameriere y. e partes) 
Brighella. ( Gran tefta!) - ( parte.) 
Cameriere è ( Gran mente!) ( parte.) 


Segretario: (Gran Cavaliere di buon gufto!) ( parte.) 
SC E NA X 
CAMERA DELLA CONTESSA BEATRICE» 
La Contessa BEATRICE; E La BARONESSA CLARICE: 


Beatrice, grAOsì è, cara Cugina, Oggi fi afpetta mio figlio, 

GClatice. C E’vero, che vi è trattato di nozze fra lui , 
e là Marchefina Rofaura ? 

Beatrice. Sì; vi è quefto trattato, mà non fi concluderà . 

Clarice. Per qual ragione? La Marchefina è nobile, e ricca. 

Beatrice. Non fi coficludeià, petchè ha pretefo di voler fare 
quefto partito il Conte mio Cognato . 

Glarice. Come Zio del Contino lo doveva fare. 

Beatrice. Lo doveva fare? Cuginà, ve ne interidete poco. 
To fono la Madre di Florindo ; a me tocca a trovargli 
una Spofa ; e fe ha da venire una Nuota in quefta ca: 
fa, io l'ho da fäpere prima d’ogni altro. 

Clarice. Cara Cugina, perdoriatemi, fe vi parlo con liber: 
tà. Non vi piccate di cid, mentre il Conte Ottavio è 
un Cavaliere prudente ; e quello; che ha fitto, P avrà 
fatto per utile della famiglia: ; 

Béatrice. Mio Cognato è un Uomo ptudente? E’üuno fcia- 
lacquatore, un prodigo, che rovina la cafa; e precipita 
fuo Nipote . 

Clarice. Tutto Napoli lo decanta per Uomo favio. 

Beatrice. Tutti non fanno quel, che fo io. Le rendite della 
noftta cafa non poffono mantenere quei magnifici tratta: 

| menti, quelle grandiofe fpefe, ch'egli è folito a fare. 

Clarice. Ma che vorrefte dire petciò ? 

Beatrice. Ch’ egli intacca i Capitali. 

Clarice, Non ha venduto alcuno Stabile : 

G 3 Bea: 
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Beatrice, Voglio, che mi dia la mia Dote. 

Clarice. Non fi fa, ch'egli abbia debiti . 

Beatrice, Quando arriva Florindo ha da render conto della, 
fua amminiftrazione . 

Clarice. Credetemi, che y? ingannate , 

Beatrice, Non lo pub fare. 

Clarice. Voi non potete fapere i fuoi intereffi. 

Beatrice. So tutto; e vi «dico; che manda in malora la cas 
fa, e glielo direi in faccia. 

Clarice, Cugina , non vi torna a conto a difguftarlo . 

Beatrice, Io non ho paura di lui, 

Clarice. E'un Cavaliere; che non lo merita . 

Beatrice. Sì, si, è un Cavaliere, che non lo merita. Ora 
me ne ayveggio ..Da qualche tempo in quà il Signor 
Conte vi fa da Cicisbeo . 

Clarice. Queito nome di Cicisbeo, riguardo a me, non gli 
conviene. I miei Genitori non hanno penfato prima di 
morire a collocarmi ; fono in un'età , ‘che fo difcernere 
il bene, e il male, ma fono una fanciulla nobile , una 
Dama onorata ; non arrifchierd in conto veruno il mio 
credito , ma fe la Fortuna mi offerirà le fue chiome, 
non farò tarda nell’ afferrarle. 

Beatrice. Dunque. fe il Conte Ortavio voleffe far la pazzia 
di maritarfi, voi non avrefte difficoltà d’ accettar la fua 
mano, 

Clarice. Perchè chiamate col titolo di pazzia un? inclinazio- 
ne, ch'egli aver poteffe ‚pel matrimonio ? : 

Beatrice. Si ha da ammosliare mio figlio . La noftra cafa, 
non può {offrire I incomodo. di due matrimonj. 

Clarice. Cugina, quefta non è caía voftra , 

Beatrice. Come! Non è cafa mia? 

Clarice . Cala voftra è a Porta Capuana, f 

Beatrice. Quì c'è la mia Dote. 

Clarice. Quefta è una, cofa, che facilmente fi porta da un 
luogo, all’altro . 

Beatrice. Vi € mio figlio. j 

Clarice. Non è bambino, epoi il Zio paterno è il cuftode 
legittimo del Nipote. — ' 

Beatrice. A quel che fento , voi avete difpofte le cofe di 
quefta eala; voi fiete vicina ad efferne la padrona. 

Clarice. lo non ho alcuna ficurezza di cid, ma quando P 
aveffi ... \ i 


Bea- 
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Beatrice. Ecco il Signor Conte, farà venuto per lei. (cow. 


; Por ironia. ) 
Clarice. Per levarvi di pena, me n° anderò. 
Beatrice. Oh non commetta quefto mal termine . (come fopra .) 


CREP BAA qu aea s dta ICI CIRCO RAI 
Sa BEN vA SX. 


Ir CONTE OTTAVIO, E DETTE. 


Ottavio » Iverifco la Signora Cognata. 

Beatrice + Serva fua. ( foftenuta . J 

Ottavio. M? inchino alla Signora Baroneffa Clarice. 

Clarice. Serva umiliffima , Signor Conte . 

Ottavio. In che fi divertono lor Signore? 

Clarice. Io parto in quefto momento. 

Ottavio. Forfe perchè fono venuto io? : | 

Beatrice . Sì Signote, perchè fiere venuta vol, la modeftia. 
la: fa partire. ez 

Ottavio. Signora mia, non fon venuto. per far alterare la 
voftra modeltia . - Ca Clarice .) 

Clarice. Mia Cugina fi prende fpaffo di me. . ( &/Conze. ) 

Beatrice. Ed ella fi prenderebbe fpaffo con voi. (a/ Conte.) 

Ottavio. La Signora Baronefla è una Damina , che merita 
tutto. : : 

Clarice. Voi mi mortificate . 

satrice . Signor Conte, mi rallegro con lei, 

Ottavio. Via, cara Cognata, non m’ invidiate quefto poco 
di bene. 

Beatrice. Anzi, per darvi piacere me n' andero . (vuol partire.) 

Ottavio. No, no, trattehetevi . Siete troppo di buon c2- 
rattere . 

Clarice.. Signore, me n'anderb io. 

Ottavio.. La Conteffa Beatrice non vi lafcerl partire. 

Beatrice. Per me, fe vuole andare fi ferva. 

Ottavio. Via, via, libertà di parentela. Eh, Signora, quan- 
do vi fate fpofa? (4 Charise. ) 
arie. Nh! Non fo, che rifpondere . 

Qttavio. Poverina ! Midifpiace vedervi perder il voftro tenipo . 

Beatrice. Se vi difpiace j confolatela . 

Quavio. Sentite che cola dice la Conteffa Beatrice ? Sarei 
buono io per conuíolarvi? 

G 4 Cla 
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Clarice. Signor Conte, a rivederla. ( 5 incammina» ) 

Ottavio. Per amor del Cielo, non partite sì prefto. 

Beatrice, Siete molto rifcaldato, Signor Conte . 

Ottavio» Sì, fono fulle furie. ( Beatrice Soherzando . ) 

Beatrice. Vi piace la Signora Clarice? 

Ottavio .-Capperi! A chi non piacerebbe? Guardate che oc- 
chietti furbi! 

Clarice. (Se dicefie davvero, felice me! ) 

Beatrice. Quefto è un matrimonio, che fi potrebbe fare. 

Ottavio. ( Zitto, non dite quefta beftialità . ) ( 4 Beatrice. ) 
Ah! Baronefla! Mi volete bene? 

Clarice. Signore ; a una figlia nubile non conviene rifpon- 
'dere . : 

Ottavio è Sentite; fe non mi rifpondete colía bocea-, Capi 
Íco da voftri occhi, che cofa mi volete dire. 

Clarice. Siete troppo furbo- 

Ottavio. Da voi a me, non fo chi ne. fappia più. 

Clarice. Eh Signor Conte... 

Ottavio. Via terminate . 

Clarice, Cugina, a rivederci. ( vuol partite.) 

Ottavio. Sentite, fentite. 

Clarice. Non voglio fentir altro. 

Ottavio. Una parola, una parola. 

Clarice. E. cosi? (torna indietro. ) 

Ottavio. Cari queg occhi! 

Clarice. Il diavolo, che vi porti. ( Mi fento che non poffo 
più. ) ( parte. ) 
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La Conressa BEATRICE, ED IL CONTE OTTAVIO; 
POI UN CAMERIERE. 


Ottavio. I2 crepo dalle rifa. 

Beatrice , Voi ridete, e Clarice fi lufinga. 

Ottavio. Ebbene, lafciatela fare. 

Beatrice, Non vorrei , Signor Cognato, che ancor voi fot. 
to pretefto di ridere facefte davvero . 

Ottavio. Non vorrefte? Oh diavolo! Non vorrefte? 

Beatrice. lo non fono capace di fimulare . Quel che ho in 
cuore, l'ho in bocca. Certamente non potrei effere con. 

ten- 
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tenta, che un matrimonio del Zio rovinaffe il Nipote. 

Ottavio, (Ora le vud dar gufto. ) Ma, cara Sisnora Co- 
gnata, per quefli umani riguardi , vorrefte permettere , 
che un povero galantuomo aveffe a patire? 

Beatrice. Eh, non fiete più ragazzo. 

Oztavio. Appunto per quefto. Quando io era ragazzo, po- 
teva fperar qualche buona avventura; ora fe non mi ma- 
rito, per me non vi e altro . 

Beatrice. Dunque vi volete ammogliar davvero? 

Ottavio. Se trovaffi chi mi voleffe, perchè no? 

Beatrice. Troverefte anche troppo da rovinarvi . 

Ottavio. Si è rovinato anche il povero mio fratello , poffo 
rovinarmi ancor io. 

Beatrice. Mi maraviglio di voi. Voftro fratello, ha avuto 
una moglie favia . 

Ottavio. Oh perdonatemi, non mi ricordava, che fofte voi 
la Vedova di mio fratéllo. 

Beatrice. Volete empiere quefta cafa di Donne ? 

Ottavio. Si: più Donne, che vi faranno, avremo più ami. 
ci, che ci verranno a trovare.  — 

Beatrice. Che caro Signor Cognato ! D’ avete trovata la 
Spofa ? 

Ottavio. Ne ho tre, o quattro, e non fo chi fcegliere, 

Beatrice. Prendetele tutte. 

Ottavio. Se poteffi, perche no? 

Beatrice. Volete che ve la dica, vi crefcono gli anni, e vi 

. fcema il giudizio. 

Ottavio. Avanti che vada il refto , vo’ prender moglie. 

Beatrice. E mio figlio? 

Ottavio. La prenda anch' egli. 

Beatrice, Due matrimonj in una volta? 

Ottavio . Io non entro nella fua Camera , nè egli. nella 
mia. 

Beatrice. Due fpofe ın una cafa? 

Ottavio. Vi fono dei letti anche per otto. 

Beatrice, Mi fento rodere dalla rabbia. 

Ottavio, Poverina , vi compatifco . Vorrefte un pezzo di 
marito anche voi? 

Beatrice, Meriterefte, ch'io lo faceffi. 

Ottavio. Capperi! Sarebbe un gran caftigo. 

Beatrice. Porterei la mia dote fuori di cafa. 

Ottavio. Mi confido, che vi anderefte anche voi. 

Beatrice» Mi difpiacerebbe per il mio figlivolo. 

Oita- 
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Ottavio, Oh grand'amore è quello de i genitori verfo i fi- 
gliuoli ! Non vedo l'ora anch” io di vedermi d* intorno 
tre, o quattro bambini, che mi confolino. 

Beatrice. Voi lo fate per farmi arrabbiare. 

Ortavio. Voivi arrabbisrete , ed io mi goderd la bella fpo. 
fina. | 

Beatrice, Ancora nol pofo credere. 

Ottavio , Signora Cognata, offervate quefto bellanello . 

Beataice. Quéfto t un anello da fpofa . 

Ottavio. E de belli! 

Beatrice. L'avete comprato per voftro Nipote ? 

Ottavio. L'ho comprato per la mia fpofa J 

Beatrice. Mi vien un caldo, che non pofo più. 

Ottavio. (Far arrabbiar le Donne è la più bella cofa del 
Mondo!) amt 

Cameriere + liluftritfima , la^Signora Donna Eleonora, manda 
l ambafciata, che vorrebbe riverirla. ^ ^: 

Ottavio. Oh cara Donna Eleonora! E'una'V edovina garbata . 

Beatrice. Anche quefta vi piace ? 

Ortavio. A me piacciono tutte . 

Beatrice. E' fola ? 

Cameriere. E'colla Marchefina fua Nipote? 

Ottavio. La Marchefina Refaura, che farà voftra Nuora . 
eatvice. Mia Nuora? Ditele , che non ci fono. (2! Cz- 

meriere . ) 

Ottavio. Oh fpropofiti! Mi maraviglio di voi, Signora Co- 
gnata. In quefto c'entro. ancor io. Il partito di Matri- 
monio è fiato maneggiato da me , e fe non la volete 
ricever voi, anderd nel mio quarto, e la riceverd io. 

Beatrice. Bene, bene, la riceverd. Ditele, che è padrona . 
(Cameriere parte.) Ma fu quefto Matrimonio vi è molto 
da difcorrere . 

Ottavio. Che obbietti potete avere contro di un tal Matri- 
monio ? 

Beatrice. A me non è ftato parlato nelle convenevoli for. 
me. : , 

Ottavio. Ve who parlató io. 

Beatrice. Io come madre doveva effere la prima a faperlo. 

Q:zavio. Perdonate , non ci ho penfato. Ma corregserd 1° 
errore. Voi farete la prima è faperlo quando ni mari- 
tero 10. d 
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ASTI PR IUM- O? 


SCENA XIII. 
La Marcuesina Rosaura , D. ELEONORA, E DETTI, 


Eleonora . Onteffa mia, vi fon ferva, 
Beatrice . Serva umilifima. D, Eleonora, 
Rofaura. Signora Conteffa, a lei m’ inchino, 
Beatrice. Serva, Signora Marchefina. 
O:tavio, Gentiliffime Dame. 

pig e Serva, ferva. ( fiedono. ) 

Elconora. Siamo ftate colla Marchefina mia Nipote a ritro- 
var mia forella , e nello {tefo tempo |’ ho condotta a 
far il fuo dovere con voi. 

Beatrice. Vi ringrazio , che abbiate fatta per mia cagione 
una vifita di più. 

Rofaura . Sono obbligata al Signor Conte, che ha favorito 
di mandar a vedere, fe ho ripofato bene. 

Ottavio. E un’ attenzione dovuta dal mio rifpetto ad una 
Dama di tanto merito. 

Eleonora. Anch io ho avuto la ftefía finezza; non fo fe per 
grazia, 0 per accidente. 

Ottavio. Per la premura, ch'io aveva d'aver nuove del vo- 
ftro ftato. ( ad Eleonora.) 

Eleonora. Non fon degna delle voftre premure . 

Ottavio. Anzi niuna cofa mi preme più della voftra grazia . 

Beatrice. (Maladetto quel mio Cognato ; s' attacca con tutte. ) 

Eleonora. (Se diceffe da vero, felice me!) , 

Qitavio. Signora Spofina, voi mi parete malinconica . 

Rofaura. Eppure internamente non lo fono. 

Beztrice. E fpofa la Signora Marchefina?. Me, ne rallegro. 

Eiconora. Voi lo fapete meglio d'ogn altro. ( Beatrice .) 

Beatrice. Io? Non fo nulla. 

Eleonora. Signor Conte, d'onde nafce quefta indolenza della 
Signora Contefla ? 

Ottavio. Nalce dalla bizzarrìa del fuo fpirito . Ella fa be- 
nifimo che fi è verbalmente conclufo il trattato di nozze 
fra la Signora Marchefina Rofaura , ed il Contino, Flo- 
rindo mio. Nipote. Sa la dote.ftabilita.; fa i patti, con- 
cordati ; fa che P affare è nelle mie mani; tutto fa, di 

tut- 
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tutto è contenta , e intende fare uno fcherzo alla fpofà 
moftrando che una tal nuova le rechi qualche forprefa . 

Beatrice. E vero; tutte quefte cofe je fo, manon per pare 
te della Signora Marchefina . 

Rofaura . Perdoni , Signora Conteffa ; io fono in Un grado 
da non dovermi impacciare in tali affari; ma quand’ an- 
che aveffi potuto difpor di me fleffa ; non farei venuta 
io a domandare lo fpofo. : 

Eleonora . Si afpettava, che la Signora Contefla Beatrice ve. 
niffe a favorirci , e darci qualche fegno del fuo aggradi- 
mento. j 

Beatrice. Orsù , io non fono ftata ricercata a principio , e 

` non voglio faperne nulla in avvenite. Della mia Dote fa. 
rò quello, che mi parrà.. - | 

Ottavio. Non crediate già, Signora Cognata, che fi voglia 
afficurar la Dote della Spofa collà voftra | Io mi obblis 
go, ed io ne farò refponfabile unitamente al Nipote. 

Beatrice. Mio figlio non ha ancor preftato P affenfo. 

Ottavio. Lo prefterà, lo prefterà . 

Beatrice. Forfe sì, e forfe nò. 

Ottavio. Lo prefterà, lo prefterà. 

Beatrice. (Mio Cognato mi fa crepare di rabbia. ) 

Cameriere. Uluftrifima, è arrivato il Signor Contino. 

Beatrice. Mio figlio? (3 alza.) 

Ottavio. Trattenetevi con quefte Dame. Anderd io ad in- 
contrarlo. 

Beatrice. Signor no, Signor no; è mio figliuolo, voglio io 
vederlo prima di tutti. ( parte col Camériere , ) 


edes cafes Bees AAAS ABS AAR ASAT AD ca iSc TEE TE 
S" Ger MN TAs NIU 


Ir CONTE OTTAVIO, Donna ELEONORA, E LÀ 
Marcuesina Rosaura. 


Ottavio. yy Uon viaggio a lei. Signore mie, non fate ca: 
fo del temperamento di mia Cognata. 
Rofaura. Ma io fono in grado di doverne far cafo; poichè 
‘fe aveffi a effere la di lei Nuora mi metterebbe in pen- 
fiero il fofftirla . 
Eleonora. Signor Conte, fayorite, venite qui, fedete in mez- 
zo 
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zo di noi, e difcorriamola, giacchè non vi è la Conteffa 
Beatrice. 

Ottavio, Oh fortunatiffima occafione. d'effere fra due belle 
Dame! ( fiedono. ) 

Eleonorą. Che dite di mia Nipote ,. non è una giovane di 
tutto garbo? i i 

Ottavio. Sì certamente, ha uno fpirito delicato. E` una di 
quelle, che innamorano più tacendo, che parlando. 

Rofaura. Avete ragione, poichè fono fcipite le mie parole. 

Ottavio. No, Signora, mi fpiego . Le voftre parole ripiene 
di modeftia ponno mettere in foggezione un Amante; ma 
i voftri occhi, a difpetto voftro, innamorano. ( Tutte le 
Donne hanno piacere a fentir lodare i loro occhi.) 

Eleonora. Non dico per dire , ma il Conte Florindo potrà 
chiamarfi felice, fe avrà una Spofa di tal carattere. 

Ottavio. Certamente, una Spofa sì degna mi fa invidiare la 
forte di mio Nipote. 

Rofaura , Signore, voi vi prendete fpaffo di me. 

Eleonora. Caro Conte, dite il vero, vi ammoglierefte voi? 

Ottavio, To non ho giurato di non prender Moglie. 

Eleonora. Quanto farebbe meglio per la voftra Cafa, che voi 
vi accompagnafte! Quefto voitro Nipote, non fi fa come 
pofa riufcire . 

Rofaura. Egli è nato dalla Conteffa Beatrice , non fi può 
‘{perare che fia un agnello. 

Eleonora. Voi fiete un Cavaliere pieno di ottime qualità. 

Rofaura. Felice quella Spofa, che foffe degna d’ un tal Con- 
forte. 

Ottavio, Signore mie, voi mi fate entrare in fuperbia. In 
verità mi fate venire la voglia di matrimonio. 

Eleonora, Se vi dichiarate, non vi mancheranno partiti. 

Rofaura. Voi meritate d'effere preferito ad ogm altro. 

Ottavio. Marchefina, mi preferirefte voi a mio Nipote? 

Rofzura. Signore; la mia età non mi permette rifpondervi , 

Ottavio. Eh; avete detto tanto, che bafta, 

Eleonora. No, Conte, l età di Rofaura non? proporziona- 
ta alla voftra. A voi fi conviene una Dama, che fappia 
conofcere il voflro merito. i 

Ottavio. Una vecchia io non la voglio. 

Eleonora. Non dico, vecchia; ma non tanto giovine. 

Rofaura , ( La cara Signora Zia parla per fe medefima. ) 

Ottavio. Vatrebbe effere , per elempio ; cosi , della. voftra 
età . i 

Ele 
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Eleonora. Per V appunto. Vi tornerebbe a maraviglia. 
Ottavio, E fe foffe Vedova, anderebbe bene? 
Eleonora: Meglio per voi. i 
Ottavio. Meglio per me? Di cid, compatitemi , non fonò 
intieramente perfuafo. 
Eleonora. Una Vedova ha più giudizio di una ragazza. 
Ottavio. Che dite, Signora Rofauta; fiete perfuafa di quel 
lo, che dice la Signora Zia? 
Rofaura. Io dico, che ogn’ uno difende la propria caufa. 
Ottavio. Via, ora tocca a voi a difender la voftra. i 
Rofaura. A una fanciulla non è lecito parlare di quefte 
cofe . 3 
Ortavio. Se non la volete difender voi, la difenderò io . 
Voi fiete una giovine di tutto garbo; None vero Signa» 
ra Donna Eleonora? i 
Eleonora. Oh! di garbo per quanto che porta la fua eed ; 
e la fcarfa educazione , che ha avuto. Per altro , com- 
patitemi , Nipote, per un Cavaliere di fpirito non fare- 
fte il cafo. i 
Rofusra. Sarà come dite . Io non ho nè fpirito, nè auto- 
rità pet foftenere il contrario. 
Ottavio. Ma, cara Donna Eleonora, avete pur detto voi, 
che il Conte Florindo potrà chiamarfi felice con una Spofa 
di tal carattete. : 
Eleonora. Oh ! per un ragazzo è bella e buona ; ma pet 
un Uomo non farebbe il cafo. =. 
Rofauia. (La Signora Zia mi fa delle buone raccomanda. 
zioni.) T 

Ottavio. Mio Nipote è venuto a Napoli. Fra lui e la Mat 
chefina fi è trattato il matrimonio, ma non fi è conclu- 
fo. Egli vi ha da preftare l'affenfo , e mi difpiacerebbe 
infinitamente, che non voleffe ammogliarfi ; 

Eleonora. In quel cafo ammogliatevi voi; 

Ottavio. Si; in quel cafo potrei io efibirmi alla Marches 
fina. r : l 

Eleonora. Oh! la Marchefina non è a propofito per voi. 

Rofaura: ( Quefte Vedove fono invidiofiffime delle fanciul- 
le. 

Otzavio. (Donna Eleonora; inftruitemi voi, a chi in tal 

- cafo poteffi io applicare.) (piano a Donna Eleonora.) 

Eleonora. ( Ad una Donna , che vi ama, ad una Donna, 
la quale, corretti i srilli della gioventù , fa conofcete il 
prezzo delle fiamme amorofe. ) - (Piano al uos 

ta 
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®:ravio. ( Dite bene ; a fuo tempo mi prevarrd del confi- 
glio. ) ( come fopra.) 

Eleonora. ( Parmi, che il Conte non mi difprezzi. ) 

Ottavio. Cara la mia Marchefina, voi fiete affai bella. 

Eleonora . Via, non la burlate più, povera ragazza. 

Ottavio. In verità mi piacete. 

Eleonora » Conte Ottavio, voi vi prendere fpafío di mia Ni- 
pote. Pd 

Rofaura. Signore, fentite che cofa dice la Signora Zia? 

Ottavio. Via , cata Donna Eleonora , gid ci fiamo intefi ; 
ma lafciate ch'io faccia giuftizia al merito della Marche- 
fina. le 

Eleonora. Orsü, conofco, che l avete prefa per mano, che 
la beffate. Povera Nipote, non ho cuore di vederla de- 
ridere. Andiamo via. (è alza. ) 

Ottavio. Signora Rofaura : io non fon capace di una mala 
azione. 

Rofaura. So di che fiete capace voi, e di che è capace la 
Signora Zia. 

Eleonora. Animo; andate avanti. (4 Rofaura.) 

Rofaura. Serva umiliffima . 

Ottavio. Addio Spofina adorabile. 

Rofaura. ( Mia Zia m’ uccide cogli occhi.) ( parte. ) 

Eleonora. Che. dite della sfacciatasgine di mia Nipote? Eh 
Signor Conte, felice quello, che può fpofare una Donna 
di mezza età. C parte. 

O:ravio. O che piacere! O che divertimento! Oh pazzi quel- 
li, che fofpirano per le Donne! Chi fa fare, fele fa cor. 

. rer dietro, In oggi quefta è la vera regola: {cherzar con 
tutte, e non accenderfi di neffuna. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. | 
GABINETTO DEL CONTE OrTAvto CON LIBRERIA. 


IŁ Conte OTTAVIO, BRIGHELLA , POI IL CAMERIERE, 


Ottzvio. F% preparare nella Camera verde. = 

Brighella . Illuftriffimo sì. 

Ottavio. Il Cuoco vi ha egli dato la nota de’piatti, che ha 
deftinato per quefla mattina? 

Brighella. Mluftriffimo no, nol me P ha dada. : 
O:tavio. Sappiate per voftra regola *, che io coftumo cosi, 
Voglio, che il Cuoco dia la nota de piatti coll’ ordine, 

e Giant loro al Maeftro di Cafa, il quale ricencan 
to da me opportunamente , pub rendermene conto, s'io 
voglio. In quefta maniera non mi pub fuccedere, che un 
giorno il Cuoco per malinconia , mi faccia reftare in ver- 
gogna con un pranzo cattivo. 

Brighella. El cogo farà, fpero, quel, che ghe ordenerd mi, 

Ottavio. Per. quefta mattina voglio sedere io la lifta de 
piatti. 

Brighella. Se la comanda, anderò a farmela dar, 

Ottavio. Sì andate, ma fate, che venga il Cuoco. 

Brighella. La farà fervida . (Bifognerà veder , fe fto-Sior 
Cogo vorrà vegnir. L’ è un Sior Francefe , che la ghe 
fuma. ) ( parte, ) 

Ottavio. Chi è di là? 

Cameriere. lluftriffimo . 

Ottavio. Il Segretario. ( I? Cameriere va alla porta a ordi- 

nare, che venga il Segretario, ) 

Cameriere, La Signora Marchefina Rofaura , e la Signora 
Donna Elbunora ringraziano Vofufiriffi ma. 

Ottavio. Le ho vedute. Non occotr' altro . dudar: a cafa 
della. Baroneffa Clarice da parte mia , e di mia Cogna- 

\ ta, 
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ta, e ditele, che la preghiamo difavorire a pranzo que- 
fla mattina da noi. \ 
Cameriere, llluftriffimo si. i 
Otravio. Ditele, che fe vi è fuo fratello, e fuo Cognato 
in Citta, o ha qualche forefliere in caía, venga con tut- 
ta la compagnia. 
Cameriere. Sarà obbedita .. + ( parte.) 
Ottavio. Vo far onore all’ arrivo di mio Nipote. Ma an- 
cor non fa grazia quefto Signor Nipote. 


SQ GEOM TI 


IL SEGRETARIO, E DETTO, POI IL CAMERIERE, CHE 
PARTE, E VIENE PIU VOLTE. 


Segretario. YCcomi a’ fuoi comandi. 
Ottavio, Scrivete . 
Segretario. Obbedifco . (Sede e- ferive.’) 


Ottavio. Madama. ( detta. ) Sempre care mi fono le voftre 
lettere, ma più d'ogni altra , cara mi riufcì quella de 
To. corrente , poichè dandomi voi in efa un comando 
mi avete afficurato, che fate qualche conto della mia a. 
vitii. Senz’ altro voi farete obbedita. Alle tenere efpref- 
fioni voftre corrifpondo col più fenfibile aggradimento , 
Dieci anni fono, mi avrebbero fatto prender le pofte per 
effer a portata d’ udirle più da vicino ; ma fe verrete a 
Napoli, come mi lufingate di voler fare , i voftri beoli 
occhi mi daranno il visore della più fervida età, e flu. 
pirete voi fteffa de’ prodig) della voftra bellezza. Confer. 
vatemi quella porzione di grazia , che avete fagrificara 
per me; mentre fra il numero de’ voftri adoratori, io mi 
vanto di effere con perfetta fincerita .. 

Madama 
Voftro leale Amico, e Serv. obblicatifs, | 
(fi fottoferive. ) (U Conte Aftofoli, ) 
Piegate la lettera . A Madame-Madame la Comtefe 
Belvifi, ___A Rome. 

Cameriere. Tliufrifimo, vi è il Medico, che vorrebbe rive. 
rirla. 

Otavio, Dite al Signor Dottore, che refteri a pranzo con 
noi. Fatelo paffare nell'altre flanze ( Cameriere parte.) Il 

Tom. IV. H Me. 
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Medico lo vedo pit volentieri quando fon fano, che quan- 
do fono ammalato . cB 
Segretario. Perche , Illuftriffimo Signore ? D 
Ottavio. Perchè quando fon fano lo ricevo come un ami 
co, e quando fono ammalato la confidero come un ne- 

mico + 

Segretario. Il Signor Dottore ha tutta la premura per la 
falute di V. S. Iiluftrifima. 

Ottavio. Non poflo credere ; che mi defideri fano , poichè 
egli ricava più profitto dalle mie malattie, che dalla mia 
falute. Avete fatte le tre lettere, che vi ho ordinato? 

Segretario. L? ho fervita. 

Ottavio. Lafciatemele vedere, 

Segretario. Eecole. : 

Ottavio. ( legge piano. ) 

Segretario. (Il mio ‚Padrone,% adorabile; ma fa troppo; e 
mi pone nello fcrivere in una gran foggezione. ) 

Ottavio . Più laconico, più laconico. *( leggendo ;) 

Segretario. (Dir tutto in poco, non è così facile.) . ., 

O:ravio. Quetti fuperlativi fono caricature. (/egge.) Oibò 
quefle parole affettate non voglio, che fi ufino. Scrivete 
ia buon Italiano, fenza cercar lo ftile crufchevole. 

Cameriere. llluftriffüggo, è il Conte Lelio. 

Ottavio. Ditegli, che % arrivato mio Nipote, che oggi re- 
flerà a pranzo con noi. Se fi vuol trattenere conducete- 
lo nella Galleria.. ( Cameriere parte. ). Segretario, quefti 
termini di tanta umiliazione lafciateli da parte. ( leggendo. ) 

Segretario. Sono i termini; dei quali fi ferve ella parlando. 

Oitavio. Parlando è un conto, ferivendo è un altro. Verba 
volant, fcripta manent. Kegolatevi. Quefta lettera la ri- 
faremo infieme. 

Segretario. Perdoni, Illuftriffimo Signore, . — | . 

Oavio. Sì, vi compatifco. Con un poco di tempo mi fer- 
virete mirabilmente. . 

Cameriere. Hluftrifimo, la Baronefa Clarice. 

Ortzvio. Oh brava! Fate P ambafciata alla Conteffa mia 
Cognata. Pregatela difpenfarmi per ora, farò a chieder- 
le fcufa. ( Camericre vuol partire » ) Dite alla Conteffa 
Beatrice, che vi mando io ; fe non la riceve, avvifate- 
mi. ( Cameriere parte. ) Caro Segretario, a un Gentiluo- 
mo di Provincia date del Padron Colendiffimo? ( leggendo. ) 

Segretario, Cogli altri Cavalieri ho coftumato così, 

Ostavio, Alla Francefe, alla Francefe, Monfieur« 


\ 


Ca 
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Cameriere. U Signor Pantalone de’ Bifognofi. (4 Conte: ) 
Ottavio, Vi fon altri in Anticamera ? 

Cameriere: Vi è il Sarto, e il Tapemiere . 

Ottavio; Mandateli dal Maeftro di Cafa. Il Signor Panta. 
lone fatelo paffare per l'altro appartamento; e introduce- 
telo per di quà. _ 

Cameriere; Sari obbedita ; — a 

Ottavio: La Conteffa ha ricevuta là Baroneffa } 

Cameriere: L'ha ricevuta co i denti ftretti. ( parte. ) 

Ottavio: Già; non allarga i denti; fe non quando dice mas 
le del proffimo. Segretario ; rifate Ja prima lettera; e poi 

. quefta fera ci fivedremo . gi 

Segretario: E a quell altra; ‚Monfieus ? 

Ottavio : Si; poche cerimonie . 

Segretario. E a quefta Dama? 

Ottavio: Qualche vezzo; qualche parola brillante ; 

Segretario. Nori fo fe vi riufcird. 

Ottavio, Avete niai fatto all’ amore? 

Segretario: Illuftrifimo no è 

Ortévio. Sarete fempre di poco fpirito . 

Segretario: To dubito; fé m" innamoraffi ; ché diventerei peg: 

10. i 

5: Altro è innamorarfi; altro è far all’ amore. 

Segretario: Perdoni, non rilevo quefta differenza, 

Ottavio: Nè io vi voglio fare il Matftro: u 

Segretario. (In verità; che da un tal Padrone vi è da im. 
parar qualche cofa.) "y - C pätte.) 

Örravio: ll mio Segretario non ë taghato ful gufto del gran 
Mondo ; ma non importa ; pel mio fervizio è meglio 
così. : 


PETE TER FETTE e Sc or caters S coles TOC TT Sa ed 
CEN Ai 
PANTALONE PER UN’ ALTRA Porta; E DETTO; 


Pantalone; CrExvitor de Vuluftrifima. 

Ottavio; S Buon giorno; Signor Pantalone + 

Pantalone; I m'ha fatto vegnir per la porta da drio. (2) 
Ottavio: Vi dird; ficcome ho ricufatd ricevere altre perfo- 


Misa: 2 hey 
(a) Di dietro ; TE 
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ne, voglio evitare di effere criticato, preferendo agli al- 
tri la voftra perfona. 

Pantalone . Son vegnù ‘a avvifarla, che me xè capitiun bos 
negozio. d 

Ottavio. Fatelo; non avete bifogno di dirlo a me. 

Pantalone . Ma fe trata de üna compra de diefe mile Ducas 
ti; ho piafer, che la lo fappia. 

Ottavio. Per dir vero, è un colpo groffo è Avete il con. 
tante ? T 

Puntalone. Ghe n? ho anca de più. 

Ottzvio. Che cofa fi tratta di comprare? 

Pantalone. Diamanti, e Perle. 

Ottavio. Chi è il venditore? 

Pantalone. Un Perfian. 

O:tavio. Buono ; porta roba del fuo paefe ; farà yenditoxe 
di prima mano. © TA 

Pantalone. Certifimo; Pt de prima man. 

Ottavio. La roba è ftata veduta da altri ? 

Pantalone. L'è arivà fla matina, e mi fon flà el prima a 
vederla. 

Ottavio. I Diamanti fono di grandezza eftraordinaria? 

Pantalone. Tuti mezzani . 

Orzavio. Si efiteranno più facilmente . Le Perle rotonde, bian. 
che, uguali? i 

Pantalone. Pertetiifime. 

Ottavio. Vi par buon negozio? 

Pantalone. Da vadagnar el dopio. 

Ortavio -Andate fubito à ftabilire il contratto, 

Pantalone « Penferemo pd a efitarle . 

Ottavio. Le Perle‘ fi efiteranno per la Romagna. I Dia. 
manti fi manderanno a Venezia ; ma prima fceglietemi 
una quadriglia di tre, o quattrocento Scudi. 

Pantalone. Per far qualche regaletto ? 

Ottavio. La voglio donare a mio Nipote. 

Pantalone. Credeva a qualche morofa. 

Ottavio, Oh in materia di regalar Donne, io non Pinten- 
do. Parole quante ne vogliono; riverenze, inchini, bar- 
zellette, protezione, qualche pranzo, qualche fefta di bal 
lo, va bene; ma regali non me ne cavano dalle mani. 

- Se prendono amore alla mia roba , .perdono P amore a 
me. Se mi amano per intereffe , non mi amano per af 
fetto. Se non mi amano per affetto, che cofa ho da fa. 
re del loro amore ? Una Donna, che mi fa buona cera 

per 
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‘Pet un anello, la metto del pari con quella, che mi fae 
tebbe lo fteffo per quattro Paoli. i 

Pantalone: Bravo , me piafe el fo modo de penfar. A mi 
co giera zovene; le me n’ Ha magni affae. 

Ottavio. E adeffo che fiete vecchio, come vi contenete? 

Pantalone. Adeffo, che fon vecchio, fon feguro; che le me 
burla, e pur me piafe d’efler burlà. Se me vardo in fpec- 
chio, vedo, che fon arfo, e ingrefpà, e pur quando una 
Donna me dixe, che para zovene, ghe credo, e la me 
dì gufto, e procuro recompenfar con qualche regaleto la 
burla, che la me di. L’ omo xè amante de fe fteffo , 
ghe piafe fentirfe adular , ¢ facilmente. fe crede quelo , 
che fe defidera. Me par che el mio fpirito fia Pifteffo 
de zi trenta anni , No pofo dir cussì delle forze. Ma 
‘ficcome regolo i mii defideri a mifura della mia età, cul 
sì no me par de aver defcapiti , perchè no me voi re- 
cordar le campagne della zoventù . No; fazzo però, che 
el devertimento me roba el tempo ai negozi . E che fia 
la verità lafo in fto momento la più bela converfazion 
del Mondo per andar a concluder el negozio col Mar- 
cante Perfian , dopo tornerò da ela , e ghe voi contar 
quanto ho navegà in tel mar de Cupido , quante bora» 
fche ho pafsi., in quanti fcoggi ho urtà , quante poche 
volte ho chiapà porto; e quante volte credendo de nave- 
garcon un bon baftimento ho fato naufragio, e ho fquafi 
perfo el timon . ; (parte. ) 

Ottavio. Che Vecchietto lepido , e gfaziofo ! Con quefte 
perfone di fpirito tratto affai volentieri. Ciò non oftante 
io penfo diverfamente da lui, poichè egli narra effere fta 


to dalle Donne burlato, ed io fo profeffione di burlarmi 
di loro, m 


H 2 SCE- 


18 IL CAVALIERE DI BUON GUSTO 


O. rt N CAS IV: 
Ir Contıno FioniNDO, E DETTO, 


Florindo + M Inchino al Signore Zio. 

Ottavio, Ben venuto , il mio caro Nipote. Avete 
fatto buon viaggio? ; 

Florindo. Buonifhmo , 

Ottavio, Mi-hanno'detto, che fiete di poche parole; è egli 
vero ? È i : i 

Florindo , Parlo poco per timor di parlar male. 

Ottavio. Quefta è una maffima di Collegio; è falvatico chi 
fa careftia di parole; e chi parla molto, vien prefo per 
uomo di fpirito . S R 

Florindo, Signore, mi hanno infegnato a diftinguere gli uo- 
mini di fpirito da quelli di giudizio; ed ho apprefo, che 
gli uomini di fpirito parlano molto, e parlano a cafo , 
e gli uomini di giudizio parlano poco, e parlano bene. 

Ottavio. La diflinzione è veriffima ; le maffime non poffo- 
no effere migliori. Ma fe voi volete paffare per un uomo: di 
giudizio, farete la converfazione da voi folo, mentre du- 
rerete fatica a ritrovare compagni. Per uno che abbia ‚da 

efigere venerazione ; per uno, che voglia far li meftiere 

della ferietà, va beniffimo P oftentazione del poco, e bes 
nes ma pef uri giovine ricco come fiete voi, che ha da 
vivere nel gran Mondo, & neceffaria un poco di fcioltez. 
za di lingua. Chi parla molto, col tempo'impara a para 
lar bene. Chi poco parla, fempre dubita di parlar male. 

Florinde . Signore, mi lafcerò regolare dalla voftra pruden- 
Za. 2 : 

O:tavio. Se fofte un ignorante , vorrei che tacefte eterna. 
mente; ma fo, che avete ftudiato, e che di voi iMae. 
ftri fi contentavano , ` 

Florindo. Ho procurato di non perdere il tempo, 

O:tavio. Avete fludiata bene la Filofofia? 

Florindo. Ho fatto di quella |" intiero corfo , 

Otavio, Ma avete ftudiata la Filofofia degli Uomini 2 

Florindo . Ho ftudiata queila , che chiamati Peripatetica. 

Quiavio, Filo'efia da Ragazzi . Quella degli Uomini ve P 

infegnerò io. Buon difcernimento delle cofe umane . Co- 

| no- 


AT POSE GONDO:.. ne 
nofcer bene i caratteri delle perfone . Argomentare fu 
gli accidenti, che accadono. Amare, e procurare di ef- 
fer amato... Eh! m intendo‘dell’ amor di amicizia; non 
crediate, ch'io vi voglia infinuare quello, di che vi do. 
vrei correggere. Benchè per altro , denza far torto alle 
maffime rigorofe, che vi faranno ftate infinuate, pofo par- 
larvi di un'altra fpecie d'amore. Contino mio , gii fa- 
prete, ch'io vi ho preparata una Spofa. Che? Diventa- 
te roflo? Oh che buon ragazzo ! Ma perchè arroffire ? 
In verità, mi vien voglia di filofofare ful yoftro roffore . 
L’ alterazione de’ colori del voftro vifo proviene certamen- 
te da un eftraordinario movimento del cuore, che al pro- 
nunciar delle mie parole sì è fcoffo, e ha dato un moto 
più vigorofo al fangue , il quale è comparfo in maggior 
copia ful vifo. Se il cuore fi è fcoffa alle mie parole, e 
le ha intefe a tal fegno, ha tutta la malizia, che vi vuol 
per intenderle. Dunque Nipote mio , nell’ atto medefi- 
mo, che arroffite per fimulata modeftia, arguifco , che, 
fiete ben provveduto delP umana malizia. : 

Florindo. Signore Zio, voi mi mortificate . 

Ottavio. Poverino! E'una gran mortificazione in vero bal- 
zar dal Collegio al Talamo nuziale. Quando vedrete la 
Spofa, vi fcorderete di tutta la fcolaftica Filofofia. Per 
Bacco! Vedrete, che giovinotta di garbo ! Ah! Ridete ch? 
Signore innocentino. , ridete ch ? Gram Madre Natura ! 
Ella infegna le più belle cofe del Mondo. ` 

Florindo. Se mi vedete taciturno, e confulo, è ancora per- 

'"che mia Madre mi ha imbarazzato la mente. im una guan- 
tità di faftidiofiffime cofe. 

Ortavio, Che vi ha ella detto? Che la Spofa Pho ritroya- 

- ta io, ch? ella non acconfente, ch'ella non la crede de- 

‘ gna di voi? Vi ha detto quefto ? 

Florindo. Queflo, e altro, che importa più. 

Ottavio. Vi ha ella detto , ch'io dilapido il voftro- patri- 
"monio? Ch'io fpendo più di quel, che permettono le no- 
fire entrate ? Ch? io rovino la cafa? 

Florindo. Signore .. - 

Ottavio. Ditemelo liberamente .. Vi ha detto ella così ? 

Florindo. Non poffo negarlo . 

Ottavio. Nipote, fapete fare i conti? Avete fludiato niente 
di abaco ? 

Fiorindo. Ne fo quanto mi può baftare. 

Onavio. In due ore di tempo vi farò toccar con meee > 

4 che 


> 
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che dopo la morte di mio fratello ho pagati feimila Du- 

—'cati di debiti, ed ho migliorato tutti li nofiri effetti; 

Florindo. Se così è, fono confolatiffimo. 

Ottavio. Lo toccherete con mano. 

Florindo. Mia Madre perchè dice quefle ? 

Ottavio. Perchè è Donna. 

Fiorindo. Come, perchè è Donna? 

Ottavio. Se fofle flato in un Collegio di Donne, e non di 
Uomini, avrefte apprefo, che le Donne per lo più pen- 
fano fempre al male ; giudicano a feconda di quel che 
penfano , e vogliono effettivamente , che fia tutto quel. 
lo, che hanno penfato. Contino mio lo proverete . 

Florindo. Voi mi fate paflare la volontà d’ ammogliarmi. 

Ottavio. Oh fe tutti diceffero così, povero Mondo! 

Florindo. Voi però non vi fiete ammogliato. 

Ottavio. E non mi ammoglierd . 

Fiorindo. E volete fare quefto tegalo a me? 

Ottavi. L’ avete a fare per confervar la famiglia. 

Fiorindo. Perchè ‘non potrefte confervarla voi? 

Ottavio. Orsù andiamo fubito a far una vifita alla Marche. 
fina voftra Spofa, che fta qui vicina di Cafa. Se vi va 
a genio , prendetela; fe no, a dirvela poi, non me n° 
importa . Circa alla Cafa , io penfo a me, voi penfate 
a voi. Ognuno penfa per fe. V^? chi fi difpera per non 
aver eredi, vi è chi dice: morto io, morto il Mondo. 
Io fono uno di quefti. Andiamo dalla Marchefina. 

f (parte. ) 

Florindo. Che ftravaganza! Paffar dalla ferietà del Collesio 
al brio del gran Mondo! Che vario modo di lire 
‘hanno gli Uomini! Mio Zio in un quarto d'ora mi ha 
fatto dieci diverfe propofizioni , ognuna delle quali mi 
farebbe coflata in altro tempo un anno di applicazione . 
Orsù, andiamo a veder la Spofa . Quefto per ora è il 
più bello ftudio, a cui mi poffa applicare. ( parte. ) 
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CAMERA IN Casa DI D. ELEONORA» 
D. ELEONORA , E LA MARCHESINA RosAURA. 


Eleonra . ii Nipote, fe farete cos, non vi condur- 

rb in neffun luogo. 

Rofaura . Yo non vi ho pregato di farlo. 

Eleonora. Parlate cogli Uomini con un poco troppo di li» 
bertà. Arroffifco per caufa voftra. 

Rofuura. Voi mi avete più volte detto, che mi vorrefte 
più difinvolta, che vi vergognate a condurmi nelle cons 
verfazioni a far la figura della marmotta. Mi avete in 
fegnato dei concetti fpiritofi, e brillanti, ed Ora per aver 
unicamente rifpofto con civiltà al Conte Ottavio, mi ri- 

prendete ? 

Eleonora. Bifogna diftinguere le occafioni. 

Rofaura. Sì è vero , bifogna diftinguere le occafioni . La 
Nipote non ha da parlare, quando la Signora Zia fa le 
grazie " 

Eleonora. Voi fiete un impertinente . ? k 

Rofaura, Mia Madre; non me Pha mai detto, e la Signo. 
ra Zia potrebbe rifparmiare di dirmelo. 

Eleonora . Gran pazzia ho fatto a prendermi la briga di cu- 
ftodirvi ! 

Rafuna, Prego il Cielo di liberarvi prefto da quefto fafti- 
io. 

Eleonora. Eh già fpafimate per volontà di maritarvi. 

Rofaura. Non fo da voi a me chi fpafimi pit. 

Eleonora . S'io aveffi voluto maritarmi , non farei ftata. tre 
giorni Vedova. 

Rofaura. Ma fe il Conte Ottavio voleffe... 

Eleonora. Il Conte Ottavio lo nominate molto fpeffo, vir 
reftato molto impreffo nella memoria. 

Rofaura. Ogni volta che vedo voi, mi ricordo del Conte 
Ottavio. 

Eleonora . Come farebbe a dire ? 

Rofaura. Zitto, che viene il Servitore. 

Eleonora. ( Infolente! ) 

SCE- 
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IL SERVITORE; E DETTE. 


Servitore + Tale - Il Conte Ottavio vorrebbe rive- 
rirle , 

Eleonora.) 

Rofaura. ) 

Eleonora. Ih, ih, Signora Nipote, fiete fulle furie, 

Rofaura. Siete venuta molto rofa, Signora Zia. 

Eleonora . Paffi, € Padrone. 

Servitore. Vi e con effo lui il Sig. Contino fue Nipote. 

Eleonora . Suo Nipote? è venuto? 

Rofaura . E‘ venuto il Contino? " oi 

Servitore. Che paflino ? 

Eleonora + Sì, Sì; paífino. ( Quefta vifita non: è per me, ) 
( Servitore parte. ) 

Rofaura. (La vifita del Nipote mats quella del Zio.) 

Eleonora. Mi rallegro con lei, Signora Spofa. 

Rofaura . Ed io con lei: 

Eleonora + Il Sig. Contino verrà ad offerirle la mano. 

Rofaura. E il Sig. Conte verrà a lei a oflerire il cuore. 

Eleonora. Se cid foffe, avrefte invidia? 

Rofaura . Quando avrò veduto il Contino , ve-lo faprò di. 

re^ 


Il Conte Ottavio?  (zutte due in una volta.) 


exists ip ceo Eee SEE FE ZT FE TA 
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Ir Co. Orravio, FLoRINDO. SERVITORE ACCOMODA 
LA SEDIE, E POL VA, E TORNA, E DETTE. 


Ottavio. ee umilifimo di quefte Dame. Ecco quì 
il Contino mio Nipote, il quale atrivato due 
ore fono in Napoli, non ha voluto preterire un momen. 
to ad efercitar feco loro gli atti del fuo rifpettofo do- 
“yere . 
Eleonora. Il Sig. Contino è gentile, quanto XEsnderuMd ed 
obbligante è ‘il Conte fuo Zio. 
Flo. 
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Florindo, Fortunati poffo chiamare i primi momenti del mio 
arrivo a quefta Città , poichè ho il vantaggio di cono- 
fcere, e di riverire due Dame di tanto merito. 
Eleonora. Signore, voi abbondate di gentilezza . 
Rofzura. Le generofe volre efpreffioni tasto più mi co! fon 
dono, quanto meno fon certa di merirarle. 
Eleonora. (Che vi pare? vi d? nel genio?) (z: Rofzura.) 
Rofaura . ( Ha qualche cofa del LIO, Ma poco.) (a Eleo- 


2074 ) 

Eleonora. (Anche à lei piace più if Zio del Nipote, Lu 

| € fiedono. 

Ortzvio. Che dite, Signor Nipotino, di quefte due belle Dax 
me ? 

Florindo. Sono entrambe adorabili . 

Eleonora. Ella mi burla. ( con vezzo. ) 

Rofaura. (Si vede, chc? ragazzo, non diftinsue l'una dal? 
altra. No 

Otravio. Quefta è la Sig. D. Eleonora, Vedova di un gran 
Cavaliere , Colonello di S. M. , il quale morì sloriofa- 
mente in battaglia. 

Eleonora. Ah pur troppo morì! 

Ottavio. Povera Vedovella , non piangete. S'è morto il 
Colonello , non fono morti tutti gli Uomini; ve ne fas 
rà anche per voi. State allegra, non piangete., 

Eleonora. Voi mi fate ridere, — VET ET c ; 

Ottavio. (Tutte le Vedove, che piangono il morto, fi ral- 
legrano quando penfano al vivo. ) 

Rofzura, ( E! innamorata morta del Conte Ottayio. ) 

Ottavio. E quefta è la Sig. Marchefina Rofaura. 1l Mar. 
chefe fuo Padre mori, ch’ ella era bambina ; Ia povera 


fua Genitrice morì P anno paflato , e la Sign. D. Eleo- 
nora fua Zia, le fa da Madre. 


Eleonora . Oh! Signor Conte , le fo da Madre? Ella mi fa 
troppo onore ; non ho ancora l'età per faper fare da 
Madre. 

Rofaurg. ( Che ti venga la rabbia. Vuol far la bambina, ) 
Ottavio, Se non avete l'età, avete il giudizio, e poi ficte 
flata maritata , fapete il viver del Mondo, | È 
Eleonora. Non fo nemmeno di eflere Mata maritata. Il po- 
vero Colonello, appena mi ha fpofata , ha dovuto mar- 

ciare, e non Pho più veduto . P 

Orravio. CCoftei vuol paffar per fanciulla. ) Ma voi ,, Ni- 
pote mio, non parlate? Vicompatifco. Un giovane, che 

ritors 


è 
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ritorna dagli ftudj , fi confonde in una converfazione di 
Dame. E che si; che io vi fo parlare? Quefta è la Sig. 
Rofaura, la quale ... + 

Rofaura. Via, Sig. Conte, non dite altro. 

Ottavio. Oh bella! Vi vergognate anche voi? ) (4 Rofaura.) 

Rofaura. Non mancherà tempo di difcorrere con più co- 
modo . 

Eleonora. Il tempo è opportuno, e non fi ha da perdere 
inutilmente. Sig. Contino , già lo faprete effere mia Ni» 
pote la voftra Spofa ? . I 

Florindo. Un ecceffo di giubbilo ... M’ impedifce, che poffä 
dire.... Quello, che per ragione del cuore... vorrei 
efprimere ... (Jlentatamente , ) _ 

Rofaura. ( Ragazzatcio fenza garbo"! ) A 

Ottavio. Povero Collegiale, bilogna compatitio. Vuol dire, 
che il cuore e faggerifce delle efpreffioni di giubbilo, ma _ 
la forprefa fa si, che non pub efprimer col labbro quel- . 
lo, che concepifce coll’ animo. 

Rofaura. ( Che brio, che fveltezza di dire!) — 

Eleonora . ll Sig. Contino a poco a poco s'anderà facendo 
fpiritofo , e brillante. Sotto un Zio di quefta forta, non . 
può , che riufcire perfettamente . 

Florindo. Signora , perdonate la mia confufione , la quale 
mi fa palfare per zotico, e male educato. ll mio fpiri« 
tg non fuole si facilniente abbandonarmi, equando avıd 
accomodato l'animo mio a trattar colle belle Dame , 
troverd forfe i veri termini per corrifpondere alle loro f. 
nezze . 

Ottavio. Bravo Nipote! Evviva. 

Eleonora. Viva, viva, bravo, braviffimo. 

Rofaura. ( Parole gettate lì fenza grazia. 

Eleonora. Che dite, Marchefina ? il voftro Spofo , non è 
fpiritofo ? ; 

Rofzurs . Spititoiiffimo . ( con ironia. ) 

O:tzvio. Con licenza di Jor Signore, mi fono fcordato do- 
mandare una cofa importante a mio Nipote . Contino , 


.. fentite una parola. (5 alza.) 
Flerindo. Con permiffione. (alza. ) 
Eleonora Che dite? Non È galantino ? (a Rofaurs«) 


Rofaura. Signora Zia , fe avefte a fcegliere per voi ftefla , 
chi fceglierefte, il Zio, o il Nipote? 
Eleonora, ( Per voi, che fiete ragazza è meglio il Nipote, 
per me farebbe più adattato lo Zio.) 3 
s 
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Rofaura. Da voi a me non vi:è differenza . Non vi ricor 
date nemmeno d’ effere maritata. ) 

Ottavio, ( Ditemi il vero. Vi piace la Marchefina? ) 

(a Florindo, Y 

Florindo» (Mi piace.) | (ridente. ) 

Ottavio. ( La prenderefte «volentieri. per moglie? ) 

Florindo. (Sì Signore: ) 2 { ridente. ) 

Ortavio. (Ve la ridete? ) 

Florindo. ( Quefta non è cofa da farmi plangere.) 

O:avio. (Ridi, ridi fin che puoi, che un giorno non ride- 

sirat; on M 

sa . (Non fo in che Mondo mi fia, mi par di fogna- 
te) (da fe.) 

Ottavio. Eccocia loro; perdonino per amor del Cielo. (fie 
dono. ) Ho chiefto a mio Nipote una cofa, che mi pre- 
meva. 

Florindo. Quello che mi ha chiefto mio Zio, premespi a 
me, che a lui. rs aa 

Eleonora. Si pub fäpere, che cofa gli avete chiefto ? 

(al Conte.) 

Ottavio. Domandatelo a lui. 

Eleonora. lo non ho quefta libertà col Sig. Contino. 

Rofzura. Ella non ha libertà col Nipore, ma collo Zio. 

Ottavio. Sì Signora, voi difcorretela col Contino, e noi la 
difcorreremo qui fra dinoi. Giovani, con giovani, e vec- 
chi con vecchi . 

Eleonora. Piano con quefti vecchi. 

Ottavio. lo fon vecchio. 

Eleonora. Non è vero; ma quando lo fofte voi, non lo fo- 
no io. 

Ottavio. Se fiete giovine, non fate per me. 

Eleonora. Per qual. caufa? 

Ottavio. Perchè non mi piacciono le ragazzate. 

Eleonora. Via , fino che dicefte Donna ‘di mezza età > Ma 
vecchia pol... d 

QOstavio. Cara adorabile mezza eti, mà volete bene? 

(ad Eleonora. 

Rofaura . Signor Conte , mi rallegro con lei. ) 

Ottavio. Eh badate a fatti voftrf, laíciateci flare. 

Florindo - Oh che caro Signore Zio! 

Ostavio. Tefta di legno! Avete la Spofa al fianco , e non 
le, dite quattro dolci parole? Sì! Che caro Signore’ Zio! 
Che caro Signor Nipote! Gioventù fcipita! Vedete, ca- 
x ; ra 


3136 IL CAVALIERE DI BUON GUSTO 


ra D. Eleónora , che cofa è la gioventù dei giorni nós 
fti? E per quefto a me piace la mezza Età. Cara la 
mia mezza Eti! (4 Donna Eleonora. ) 

Servitore; Illuftrifimo Sig, Conte; la Signora Conteffa Bea- 
trice ha mandato l’ ambafciata, dicendo, che l'ora è tar- 
da; e che gli afpettà a pranzo» i; 

Ottavio. Sì; andiamo; Signora Donna Eleonora; facciamo 
una burli à mia Cognata, venite anche voi. 

Eleonora: Non vortei ; che quefta burla fpiaceffe alla Con: 
teffa Beatrice . 

Ottavio: O piaccia ; o difpiaccia , fi mangia nelle mie ca- 
mete: Signora Marchefina; volete venire con noi? 

Eleonora: Oh! A una fanciulla; non è lecito. 

Ottavio Sì; dite bene ; Una fanciulla à una tavola ! Oh 
ho certo! Io noti voglio fanciulle } voglio Donne di mezz? 
e. PE 1 ( verfo Donna Eleonora.) 

Rofaura. Sicchè , Signora Zia p ella ander! , ed io refterò 
fola : A ue 

Eleonora + Che volete; ch'io vi faccia? Voi non potete ve: 
hire « 

Rofaura; Pazienza! Refterd fold ; osta: 

Eleonora: Non voglio ricufare le grazie del Conte Otta- 
Vidia i a 

Rofaura. Bene; andate, io refterd fola; ( Bella convenien- 
za!) 

Florindo: Sig. Zio, potrei reftar io a tener compagnia alla 

. Sig. Rofaura ? là ridendo, ) 

Ottavio: Oh che giovine di garbo! Ci refterefte volentieri? 

Florindo: Se porfi: : 

O:tavio. Si {veglia mio Nipote. Ci ftarete, ci flarete, An. 
diamo : non facciamo afpettare i noltri Commenfali. 

Eleonord , Marchefina, abbiate pazienza; 

Ozsavio: Nipote; fervite la Signora D. Eleonora ; 

Eleonora. Oh mi perdoni. Non voglio dar gelofia alla Mar: 
chefina; Mi favotifca ella; Signor Conte; 

Öttavo: SY, sis Venite quì; la mia graziofiffima mezza 
età. Mezza età voi; mezza età io ; fra tutti due fare- 

. mo un fecolo. ( parte con Donna Eleonora; e Florindo. ) 

Rofaura, Mia Zia fi è tirato a fe il Conte Ottavio; e fo- 
pra di quefto non vi è per me da difcorrere ; Spoferò dun- 
que il Contino Florindo? Sì; lo fpoferb. Ma non è tan- 
to fpiritofo; non è tanto graziofo! Non importa : Per 
Marito è bello; e buono: Gol Marito non vi è bifogna 

di 


AUTO SECON DOW 5 
di fare la converfazione briofa . ( parte.) 


US a TAT IE FTSE TEE TE FREITAL INC I ETC FREE 
Se C: E NE. VLLI, 


Camera DEL CONTE OTTAVIO. 
Ir Conre Lerro; IL DorTORE, E ii CAMERIRE 


Cameriere. Avorifcano ; fi trattengano quì, che può tar. 
dar poco il Padrone a ritornare. (parte. ) 
Dottore. Le budella principiano a lamentarfi . 

Lelio. Yo non ceno la fera, onde fto beniffimo d’ appetito. 
Dottore. Perchè non cena la fera? Il mangiar molto è mal. 
fano, ma non mangiar niente niente, non è lodabile. 
Lelio. Vi dirò: Ogni giorno fi va a pranzo da qualche ami- 

co. Un giorno da uno, un giorno dall’ altro; fi mangia 
tardi; la converfazione fa mangiar molto, la fera non fi 
può cenare. NL 
Dottore. Qui dal Signor Conte Ottavio ci viene frequente- 
mente V. S.? 
Lelio. Speffiffimo; due; o tre volte la fettimana. 
Dottore. M? immagino , che manderà a invitarla; pregarla, 
e fupplicarla . 
Lelio. Oibb, vengo quando voglio, mi metto a tavola fen- 
za dirlo. 
Dottore. Ma fe le cagiona incomodo il pranzare fuori di ca- 
fa, potrebbe tralafciar di venire. 
Lelio. Vi dirò, il Conte è un uomo ; che ha vanità d’ 
avere alla fua tavola delle perfone di qualche riguardo, e 
perciò mi tormenta fernpre, ch'io venga da lui. 
Dottore. ( Che feräccone impertinente!) 
Lelio. Siete ftato altre volte a pranzo dal Conte Ottavio ? 
Dottore. Per grazia fua; ci fono ftato qualche altra volta. 
Lelio, Che dite? Non fa una tavola magnifica ? 
Dottore, Fa una tavola Principefca . 
lo. Sentite. Per dirla a vol, che fiete un galantuomo , 
io non fo come faccia; le fue entrate non rendono tan- 
to. Io fo tutti i fatti fuoi. 
Dottore. Se non poteffe farla, non la farebbe. 
Lelio. Eh quante cofe fi fanno, e non fi poffono fare. Ce 
ne accorgeremo quanto prima. i 
Dot- 
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Dottore. Quefto, Vofignoria mi perdoni, è un difcorfere fens 
za fondamento. 

Lelio. Io parlo, come P intendo:. Dal Conte Ottavio non 
ho falario. 

Dottore. V. S. però mangia alla di fui Tavola. 

Lelio. Se mangio alla fua Tavola, pretendo di fargli una 
finezza. 

Dottore. (Ma! Pur troppo è vero. Codefti gran Signori fi 
fanno mangiare la roba loro da gente ingrara, da gente 
che vilipende il proprio benefattore. ) 


eo oen oie eno TIO AFRO MERIT? IN LES EAE IA LI N 
SCH EAN nh i do 


PANTALONE, IL CAMERIERE, E DETTI. 


Pantalone . Qon» caro, fibben; afpetterd che el vegna, 
ftard anca mi a difnar con elo. ( al Came- 
riere. ) 

Cameriere . Si accomodi, che or ora viene. ( parte. ) 

Lelio. Signor Pantalone la riverifco . 

Pantalone. Servitor obbligato. 

Dottare. Vi faluto ibmio caro amico. (a Pantalone.) 

Pantalone. Oh! Dottor caro, fioria voftra- 

Lelio. Anche voi Sig. Pantalone a pranzo col Conte Ot- 
tavio ? à 

Pantalone. Anca mi, a goder delle grazie de fto Cavalier, 

Lelio. S3, il Conte Ottavio ? di buon cuore , riceve alla 
fua tavola ogni forta di perfone. 

Pantalone. Come parlela, Patron? Seel me riceve mi, fon 
un galantuomo, fon un Marcante onorato, ei omeni de- 
la mia forte noi va ale tavole dei Cavalieri a fcroccar . 
A caía mia boggie lapignata ogni zorno, fala? Ogni zor. 
no fe impizza fogo, e tratto anca mi ala mia tola ga. 
lantomeni, e amici. Se vago a difnar da qualche Caya. 
lier lo fazzo , perche fon ben vifto, perche me piafe la 
converfazion , ma no diftribuiffo i zorni della fetimana , 
do da un, do da un altro , tre da un altro, per fpara- 
gnar la mefata, e impir la panza ale fpale dei gonzi. 

E (con calore.) 

Lelio. Signor Dottore, che dite della Libreria del Conte 
Ottavio ? 

Dottore. Ha molti libri, e buoni. 

Lelios 
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Lelio. Tutta roba cattiva. Sono ftato io, che gli ho fatto 
comprare qualche buon libro , per altro egli non fe ne 
intende. 

Dottore. (Il Sig. Pantalone lo ha fatto difcorrere della li. 
breria. ) 

Pantalone. ( Se el gha recchie fto Sior, el m? averà intefo . ) 


RT oct 
S C IE. NS uA ceo. 


La CONTESSA BEATRICE, E LA BARONESSA CLARICE ? 
E DETTI. 


Beatrice . Seel; farete annojati. Vi compatifco. L’ ora 
è tarda non fi pranza mai . 

Lelio, Per me, Signora, ‘non vi prendete pena, la mia cioc- 
colatta mi tien rai per tutta la giornata .. 

Dottore. Dice bene il Sig. Conte Lelio. La Cioccolata del 
Sig. Conte Ortavio ? "preziofa . Ne abbiamo bevuto una 
chicchera per ciafcheduno. 

Beatrice. Quefto Signor Conte Ottavio P ‘poca creanza. | 

Lelio. Veramente far afpettar due Dame è poca civiltà. 

Clarice. Con me il Conte Ottavio non ha da prenderfi fog- 
gezione . 

Beatrice. In quanto a quefto , molto meno con me, che 
fon fua Cognata. 

Lelio. Il Conte Ottavio ha un’ aria troppo fuperiore. 

Clarice. Vi ha fatto forfe qualche mal termine? 

Lelio. No; ma gli voglio bene, e mi difpiace fentirlo cri- 
"ficare. 

Pantalone. Mi, la me perdona , lo fento anzi lodar, e a- 
mar, e refpettar da tutti. 

Lelis. Eh cofa fapete voi, che fiete un ignorante ? 

Pantalone, Refponderia de trionfo (4), fe no faffimo, do- 
ve che femo. 

Dottore. Il Sig. Conte Ottavio ; per dirla, è P Idolo di Na- 
poli. 

Lelio. Eh andate a taftare il polfo a morti. 

Dottore. Padron mio, ella parla male di molto. 


Tom. IV. I SCE- 
(a) Lo flefo, che rifpondere alle rime , o per le rime, 
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Set E^ NAR 
in n 10% 


IL ConTE OTTAVIO DANDO DI BRACCIO A DONNA 
ELEONORA; È DETTI; POI IL CAMERIERE. 


Ottavio, JYER amor del Cielo, compatite, fe vi ho fat- 

to afpettate LIL appetito vi farà riufcire men 

cattivo il pranzo. Mangeremo con gufto, fe ce ne farà. 

Clarice  E' fcufabile il Signor Conte , fe hà tardato a-ve- 
nire, mentre aveva da fervire una Dama. 

Eleonora . Se avefle egli faputo , che la Signora Baroneffa 

lo attendeva y farebbe venuto più prefto, 

Ottavio. (Oh che fcena oggi mi vo’ godere! ) Signore mie, 
i voftri complimenti intereffano ancora me, ed io fono 
in obbligo di giuftificarmi con tutte due. La Signora D. 
Eleonora aveva de’ motivi da trattenermi . La Signora 
Baroneffa ha delle ragioni da rimproverarmi, Chi è al di 
fotto mi fcufi , e chi è al di fopra ci ftia. 

Clarice. (Che razza di parlare, ch'io non. intendo ! ) | 

Eleonora. ( Chi fa dirmi, s'io fia al di fopra, o al di fot- 
to?) 1 

Beatrice. (Non mi afpettavo , che conduceffe feco Donna 
Eleonora. ) x : 

Ottavio. Signor Lelio , vi ringrazio infinitamente, che ab- 
biate favorito quefta mattina di venire a mangiare la zup- 
pa con noi? Che novità abbiamo? . ~ - 

Lelio. Delle novità ne ho diverfe , ma difcorreremo a ta. 
vola . 

Ottavio. Chi è di à? ( viene il Cameriere.) Quando viene 
il Contino, in tavola. ( Cameriere parte. ) Voglio poi far 
vedete a voi, che fiete dilettante di Cavalli, un Caval. 
lo di maneggio , che ho comprato jeri , che. vi piaceri 
moltiffimo . (a Lelio.) 

Lelio. Di che fazza è? i 

Ottavio. € Cavallo di Spagna. 

Lelio. Di che mantello ? 

Ottavio. Sauro, e balzano. 

Lelio. E' poledro? 

Ottavio. Non ha più di tre anni» 

Lelio. L' avete provato? 

; Otta- 


ATTO SECONDO.» ii 

Ottavio, Jeri P ho cavalcato più di tre ore : Galleggid 
d'una grazia mirabile . E rotóndo di groppá; corto di 
vita, e di tefta piccola; quando s’ alza innamofa; quan- 
do s’ incurva è un piacere. Dolce di bocca ; obbediente 
al cenno. Paffegoia; danza; galoppa; muta tempo fenza 

. fcomporfi ; non ha vizj; non ha difetti; è tna gioja - 

Lelio. Quanto P avete pagato? _ EA 

Ostavio . Ottantà Zecchini; ma nón lo direi pet cento Dop- 
le i PN ; : 

telo. Certàmente non l'avete pagato caro. _ I 

Beatrice. (E i Zecchini vanno, e il pupillo fi affaffina. Li 

. rivedremo quefti conti. ) | 

Eleonora. Signot Conte; noi di Cavalli non ce ne intendiaino . 
Parlate di cofe; delle quali poffiamo godere anche noi. 

Ottavio: Volentieri : ‘Signor Pantalone ; avete delle belle 

"Stoffe di Francia? - 

Pantalone ; Ghe n° ho de bellifime:  _ È 

Ottavio. Mändäteinerie quattro j 6° fei pezze > Voglio fce- 
glierne un päjo; e voglio, che quefte Dame vedano s’ io 

fon di buon gufto . ; | - 

Pantalone; La perdoni; vorla far ui regalo alla Novizza 

-del Siok Cóntih? ^. PER.) 

Oravio; Oh! per quefte lafcio ; che ci penfi da fe. Anch' 
io, Signor Pantalone , faccio i miei regaletti ; Anch’ io 
ho i miei amoretti. ^ — (gmárde ‘Clarice, ‘ed’ Eleonora. ) 

Clarice. (Mi guarda; pare ; che intenda di me: ) 

Eleonora’. ( Queftà Stoffa dovrebbe effer mia; ) 

Oravio, Signor Dottore; fe voi avefte a difporre di un Uo- 

. mo; di che età lo configlierefte à prender moglie? 

Dottore. Cosi... di mezza eti. v 

Ottavio. Bravo ! di mezza età ; E la Donna di che ana 


— dovrebbe enere : 
Dottore; Anch’ ella; Cosi... all’ incirca ... 
Ortavio. Di mezza età. Viva la mezza età» 
Eleonora, $1; nt troppo'giovine, nè troppo attempata . 
Clari. Di ventifei anni; o ventifette; è vero, Signor Dot- 
| tore? 

Dottore. Per |’ appunto. i 
Eleonora; Quando una fanciulla arriva a quell’ età è fegno, 
che non ha trovato da maritarfi = i 
Clarice: Pet altro, Signor Dottore; ho fentito dire, che una 

_ Vedova fia fempre più vecchia ; non è vero? 
Dor;ore . Scufi; in quefta forta di decifioni non apro - - 
i 2 SCE- 


20 
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gustus AAA AL ETF c desc y Sc uocat Jas alo 
Se. E.T UA. XII. 


Iun Contino FLoniNpo, IL CAMERIERE, E DETTI» 


Florindo, QEtrvitore di lor Signori. 
Ottavio + Oh bravo, Nipote. Prefto, in tavola, (al 
Cameriere. 

Beatrice. Dove fiete ftato fin’ ora? (a Florindo.) 

Florindo. Nella mia Camera. 

O:tavio. Eh che le madri prudenti non domandano quefte 
cofe. E-ftato dalla $pofa. Animo, Signori, favorifcano . 
Levate le fpade , icappelli; libertà, libertà. Via, Signo» 
ri, vadano. Maladette le cerimonie. Non ancora? Chi 
ha fame vada, chi non ha fame refti, Damine, andiamo. 

(dà braccio a Clarice, ed a Eleonora, e partono -) 


"Beatrice . Dove fei ftato difgraziato? (#Florindo .) 

Florindo. Nella mia Camera, 

Beatrice, Dopo pranzo ci parleremo, ( parte.) 

Florindo. Mia Madre non migode 5 vengoa ftar con mio Zio, 
( parte, 


Dottore. Dunque anderò io „.( facendo le cerimonie con Pantal. 

Lelio. Con fua buona grazia, tocca a me, 

Dottore. Dice bene, perchè è più affamato degli altri. 

Lelio. Dottor ignorante. i ( parte . ) 

Dottore Che dite, Pantalone amatiffimo, di quefto paraffito 
infolente ? 

Pantalone. Mi digo , che un Cavalier de bon gufto nol P 
averia da fopportar. 

Dottore. Il Conte lo foffre, perchè creda fe ne ferva nelle 
fue occorrenze. 

Pantalone, Ghe battelo I’ azzalin ? 

Dottore. Quando viene l’occafione , codefti fcrocconi fanno di 


tutto un poco. i ( parte 2 
Pantalone. Ma! quefta x& la zente, che ghafortuna, Buf- 


foai, e batti canaffio. (a) (parte , ) 
(a) vuol dir mezzani , 
Fine dell? Atta fecondo. 


ATTO 
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SREB He 3698€ METTE NEE TEE WBE IES 
RARA IO SUR UG IE IQR 
A TCO TER: ZO. 
| SCENA PRIMA. 
CAMERA, IN CUI SI PREPARA PER IL CAFFE' EC. 


BRIGHELLA, ARLECCHINO; ED ALTRI SERVITORI» 


Brighella . yox. , porte qui fla Tavola , e parecchie: 
mo el Caffe , e el Rofolin ; mete le life 

(4), perchtdeboto (^) Pefera. ( Servi preparano il tut- 
to. ) Via, Siot Arlecchin; la fazza anca ela qual cofa, 

Arlecchino; Mi Sior Miftro de Cafa, ho fato in Cufina quel 
che aveva da far e no voj far altro. 

Brighella. Come no volé far altro ? Cusl fe rifponde a un 
Miftro de Cafa? 

Arlecchino. Comandeme quel che mie tocca a far, e vedere 
fe lo fard volentiera. 

Brighella. Ti ha da far tutto quelo, che vojo mi. Ti ha 
dà ajutar a parecchiar fta tavola. 

Arlecchino. Ma fin, che fazzo fta coffa, no poffo far quel’ 
altra . 

Brighella .. Cof’ ela mo quel? altra coffa, che ti ha da far? 

Arlecchino. Ghe zogo mi, che no favi guala fia la mia ob. 
bligazion . 

Brighella: Pol effet, cha no la fapia. Dimela caro ti. 

Arlecchino, Oh fe vede; che fi grezo! El Miftro de Gafa, 
no fto ultimo, ma quel altre pafsài; lù elíaveva comana 
dar, e mi bifognava che 1° obediffe . 

Brighella. Via, coffa te comandavelo? 

Arlecchino, Quando andava a fpender con lù la matina, el 
me fava tor una fportela fepatada da quele de cafa. Col’ 
aveva tolto la carne , el vedelo , el polame , e i fruti, 

> de tuto el meteva una porzion in tela fpottela, e el me 

he 
(4) i lumi. (2) or ora. d 
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difeva : Arlecchin porta fta roba; indovin mo a chi? 

Brighella, A chi? — 

Arlecchino, A fo Comare , Quando el Cogo aveva fato i 
Paftizzeti , el ghe ne toleva una mezza donzena , e el 
me difeva : Arlecchin porta fli paflizzeti , Savy mo a 
chi? - "S: 

Brighella. A chi? : 

Arlecchino, A fo Comare. Fenida la tavola dei Patroni, el 
tajava un pezzo de roflo, una mezza torta, un mezzo 
paftizzo ; e fubito: Arlecchin? Sior; porta fta roba; in. 
dovine mo quefla, a chi P andava? 

Brighella, A chi? $ 

Arlecchino. A fo Comare. Dopo difnar, tutti i avanzi dei 
fiafchi, e delle bottiglie, e dei fiafchi pieni , e delle bo. 
tiglie intiere, el piava (a)sù; e po: Arlecchin? Sior, por- 
ta fto vin. O quefto mo no ve imaginereffi mai dove 
el lo mandava. — 

Brighella. Dove, caro ti? 

Arlecchino, A fo Comare. 

Brighella, Tutto a fo Comare? 

Arlecchino. Sior sì, e mi P obbediva con tuta fedeltà. Sa. 

. vlmo perchè? Perchè col’ occafion dela Comare, anca mi 
robava col Sior Compare. 

Brighella, Sto Miftro de Ca Pera un galant omo. 

Arlecchino. Oh el me voleva un gran ben! La matina à 
bon ora l andava mi a defmiffiar. (4) - 

Brighella. Dove dormivelo? f 

Arlecchino. In cafa de fo Comare, 

Brighella, Pulito! 

Arlecchino. Una volta Pera amali, e fe credeva; che el 
moriffe, che mi aveva un dolor teribile, Ho dà più ma- 
ladizion a chi Pha fato amalar. 

Brighella. Chi Pha fato amalar? 

Arlecthino, So Comare. 

Brighella. Sto Miftro de Cafa me l'arrecordo, che no 2% 

"gran tempo, che Pè andi via. 

Arlecchino. Mi fe per coffa, che Pè andà via, 

Brighella. Via mo per cola? 

Arlecchino. Per fo Comare ; e adeffo fo coffa, che el fas 

` Brighella’. Coffa falo; caro ti? pe 

Arlecchino x El bate P azzalin; (c) e faviù (4) a chi? 

- - Bri- 
(4) prendeva. (8) a fvegliare, Ce) fa il mezzano, 
(4) è tapete, $ 
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Brighella, A chi? im 

Arlecchino. A fo Comare . 5 

Brighella. Oh vediftu mo, mi no gho Comare, mi no man- 
do gnente a niffun, fervo il mio Padron onoratamente . 
La fervit la impiego in coffe lecite, e onefte , e vojo 
effer obedio. Animo, tira avanti quele Careghe . 

Arlecchino. Via, tira avanti quelle Careghe . ( 4! Servitori. ) 

Brighella’. Digo jacti. 

Arlecchino. E mi a ti. 

Brighella. Come, tocco de fguataro (4) maladeto ! 

Arlecchino. Se me perderì el rifpeto ricorerò. 

Brighella. A chi ricoreraftù è ES 

Arlecchino. Ai me protetori. 

Brighella. E chi eli fti protetori? 

Arlecchino . Ricorrerd a Siora Comare, 

Brighella. Ti ricorerà a Siora Comare ? E queflo intanto 
farà Sior Compare . (gli da wn calcio. ) 

Arlecchino. ( Senza parlare và difponendole fedie, edi quan- 
do im quando va dicendo a Brighella Keveriffo el Sior Com- 
pare . E pofle le fedie replica : Fazzo reverenza al Sior 
Compare, e parte. ) 

Brighella. Sti baroni quando itrova chi ghe fa far dele ba- 
ronade i «èvtuti contenti. Me par, che i Padroni vegna. 


eds asia dise dn ide Sa rccte socie Spann str Ne 
Son GS BC NES Ai T. 


Ir Conte OTTAVIO SERVENDO D. ELEONORA 3 


FLORINDO, CLARICE, LELIO, BEATRICE, 
ə PANTALONE, DOTTORE, E BRIGHELLA + 


Ottavio . H con i lumi ci vedremo meglio . Favorite 
d' accomodarvi. Beviamo il Caffè, ( fiedono.) 
Pantalone. Dopo el vin de Canarie , xè neceffatio un poco 
e Caffè. i 
xi c vuol altro, che Caffè a fmorzar i calori . Ac- 
qua vuol effere , Pantalone A 
Ottavio. Care le mie Damine , quanto vi fono obbligato 
del? onore, che mi avete fatto<quefta ‘mattina! (verfa i 
_ Caffè.) 1o non ho altro bene al Mondo, che P allegria, 
| x Pe la. 
(4); Guittero . 


= 
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la compagnia de’ buoni amici, l onore, che mi fanno 
quefte adorabili Dame . Cara Baroneffina , quefto è per 
voi. (2 Clarice. ) 

Clarice. Obbligatiffima. Caffè non ne bevo quafi mai. 

Otavio, Eh via, 

Clarice. Davvero, non mi conferifce . 

Otravio. Ve lo do io. 

Clarice. Via, perche me lo date voi, lo prenderò.. 

Eleonora. ( Ha fervito prima lei.) 

Ottavio: A voi la mia cariffima mezza età. ( 44 Eleonora.) 

Eleonora. Orsi, io non voglio effer pofta in ridicolo. 

Ottavio. Che? l' avete per male? 

Eleonora. Io non fon qui per far ridere la converfazione. 

Ottavio. Via, compatitemi, nol dirò più. Prendete quefta 
tazza di Caffè, 

Eleonora. Non me voglio. ( trata.) 

Ottavio. Via, prendetelo. 

Eleonora . Signor no. 

Ottavio. Via, carina. (con grazia. ) 

Eleonora. Siete un gran Diavolo! ( prende il Caffe ridendo ) 

Oztavio. Fra voi, e me far potremmo una bella razza di 
Diavoli. 

Clarice. (Quando parla con Donna Eleonora s'incanta , 
non la finifce mai.) 

Ottavio. Signor Lelio, e voi non dite nulla? 

Lelio. lo godo lo fpirito di quefte graziofe Dame. 

Ortavio. Via, fino, che godete lo fpitito mi contento. 

Lelio. Che? Ci pretendete voi fopra di effe? 

Ottavio: Non voglio dire in pubblico i fatti miei, 

Lelio. Avvertite, che fono due. 

Ottavio. E per quefto? Io non mi confondo. 

Lelio. Volete tutto per voi? T 

Clarice. Il Signor Conte Ottavio non fi pub dividere in 
due. 

Eleonora. E vero; farà tutto della Signora Baronefla . 

Clarice. Eh io non ho quefto merito. 

Ottavio. Orsù, Signore mie, voglio fvelarvi la verità. Ho 
già fiffato qual debba effer la mia Spofa . Lo dirò pub- 
blicamente, e tutti faranno contenti- 

Beatrice, Bifogna vedere , fe noi la conofciamo quefta vo- 
ftra Spofa. 

Ottavio. Se la conofcete ? La mia Spofa è a quefta ta- 
vola. 

C?a- 
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Glarice, Come? 
Eleonora, A quelta tavola? 
Ottavio. Senz’ altro. 
Clarice. : 
Eleonora . T Chi è? 
Ottavio. A fuo tempo lo faprete. 
Eleonora. ( Ah dubito fia la Baroneffa! ) 
Clarice. ( Sarà Donna Eleonora fenz’ altro. ) 
Eleonora. Vorrei dirvi una parola, ma non fo come fare. 
(ad Ottavio. ) 
Ottavio. Con permiffione. (Ji copre il vifo dalla parte di Cla» 
rice.) Non abbiate gelofia . ( æ Clarice.) Son quà par- 
late. (ad Eleonora.) 
Eleonora. ( Voi fpoferete la Baroneffa Clarice. ) 
Ottavio. (Se ho intenzione di fpofarla, il Diavolo mi por- 
ti. ) 


Eleonora. ( Dunque la Spofa fon io. ( (da fe.) 
Clarice. Signor Conte, potrei io aver la grazia di dirle; una 
parola ? 


Ottavio. Volentieri. Con voftra buona licenza. ( ad Elzo- 
nora, e fa lo leo.) Eccomi a voi (4 Clarice.) Non 


prendete ombra. (ad Eleonora. ) 
Clarice. (Lo fo, che avete donato il cuore a Donna Eleo- 
nora. ) 


Oztavio. ( Se fpofo Donna Eleonora ditemi, ch'io fono un 
Cavaliere indegno. ) Pr 
Clarice. ( Dunque. pofo lufingarmi d" effere io la prediletta. ) 
(da fe.) 
Beatrice. Signor Cognato , giacchè oggi fi coftuma | parlar 
nelP orecchio, potrei anch'io dirvi una parola? 
Ottavio. Volentieri. Con permiffione di quefte Dame. 
d (2 alza, e va da Beatrice.) 
Beatrice. (Potrei fapere ancor io chi volete {pofare di quel- 
le due? ) 
Ottavio, ( Neffuna. ) 
Beatrice. (Eh via!) 
Ottavio. (No, da Uomo d'onore. ) 
Beatrice, (Ma fe dite, che la voftra Spofa è a quefta ta- 
vola, ) 
Ottavio. (E vero. ) 
Beatrice. ( E. non è neffuna di quefte due? ) 
O:tavio. ( No, da Cavaliere. ) 
Beatrice. (Oh quefta è bella! ) 
Otta- 
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Ottavio. (Fra poco lo faprete ancor voi.) Vi "occorre al- 
tro ? 

Beatrice. Niente aitro. 

Ottavio. Vado al mio pofto. tx 

Beatrice. (Quefta è bellifima. Che aveffe la pazzia in capo 
di credere di potere fpofar la Cogmata? yo! (da fe.) 

Ottavio. Eccomi, garbatiffime Dare; compatite Jdi grazia . 
Che vuoi dire, ‘che mi parete fofpefe ? È 

Clarice? lo vado penfasdo , chi mai può effere quefta vo. 
ftra Spofa. s 

Eleonora’. Potrefte dirlo, e levarci di*pena. > 

Ortavio. Voglio un poco farmi pregare-. Intanto favorite, 
beviamo. il Rofolio alla falute della mia Spofa . ( Perfz 

.. 44 Rofolio, e tutti bevono alla falute della Spofa.) 

Florindo . Signor Zio, noi abbiamo bevuto alla falute della 
voftra Spofa, e alla falute della mia non fi beverà? 

Ottavio. ‘Avete ragione. Prefto , fubito «Alla falute della 
Marchefina Rofaura. Viva la Spofa di mio" Nipote . 

Tutti. Viva. : 

Beatrice. Che cos'è quefta Spofa? Che cos'è queft’ Iftoria ? 
Io non ne fo nulla. : 

Ottavio. E via, Signora Cognata. Bevete ancor voi alla 
falute di voftra Nuora .~ 

Beatrice, Oh, quefto poi no. 

Florindo . Si, carà Signora Madre, fe mi volete bene, fa~ 
telo per amor mio. 

Ottavio. Sì, sì; e viva. bevete, bevete ; evviva. ( 7 Bea. 


3 trice.) 
Florindo. Cara Mamma, evviva . 
Beatrice. Bricconi , brieconi , quanti fiete . 
Ottavio. ) x 
> iva la Spofa. 
Florindo. ) Y P 
Beatrice ; Viva, viva. Siete contenti? (beve. ) 


Ottavio. Maeftro di cafa? . 

Brighella. Luftriffimo . 

O:t4vio. Prefto andate fubito a portar un’ ambafciata alla 
Marchefina Rofaura . Fatele fapere, che tutta la converfa- 

^ ione ha’ bevuto alla fua falute, e fpecialmente la Conteffa 
Beatrice ha bevuto alla falute di fua Nuora, 
eatrice. Io non ho detto... 

Oiravio. Subita , fubito. Fate P ambaíciata, e non penfate 
ad alto. 4 } 

Brighella. La farà fervida . ‘ » È, parte.) 
x Ottaa 
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Qiiavio. Facciamo una cofa. Andiamo tutti a ritrovare la, 
Marchefina . Che dite, Signora Donna Eleonora? 
Eleonora, Per me fono tutti padroni . 
Ottavio. Via, Signora. Cognata, andiamo. 
Beatrice. Voi mi volete mettere in qualche impegno . 
Ottavio. Sì, in un impegno, che in due parole fi fcioglie. 
Florindo. Cara Signora Madre , fe mi volete bene, andia- 
mo. s 
Beatrice. Tu mi vuoi far fare ogni cofa a tuo modo. 
Florindo. Via; viene, viene. x j ih 
Ottavio. Brava, brava, andiamo. Anche voi, Signora Bas 
roneffa . 
Clarice. lo non ho confidenza colla. Marchefina . 
Ottavio. La Contefia Beatice è voftra Cugina. 
Eleonora. Se volete venire, mi farete onore. ( Verrà a mor- 
- tificarfi. ) 
Clarice „ Accetterd le voftte grazie. (Poi le difpiacerà che 
vi fia andata. ) 


IUS elc trs Se pa T ls WA LA SAMA uf osos des 
Sic E N A IL 


BRIGHELLA, E DETTI. 


Brighella, Y Lluftrifimo , la Signora Marchefina ringrazia 

Seba I tutà fta nobile Converfazion per i brindefi , 
che ghe fon fta fati, e principalmente la ringrazia P Iu- 
ftrifima Signora Contefla Beatrice del brindefe cortefiffi- 
mo, che la gha fato , degnandofe de chiamarla col no- 
me de.Niora, e la protefta d’ efferghe ferva devota , e 
come fia obediente. | 3 

Ottavio. Bravo; quefta è wh’ ambafciata fatta con buoniffi. 
ma grazia. Il mio Maeftro di Cafa fi porta bene . Che 
dite Signora Cognata, fiete conienta dell’ efpreffion della 

^ Marchefina? 

Beatrice. Ha poi ella detto veramiente così? ( a Brighella.) 

Brighella; Cufsì da omo d onor , da Miftro de Cafa ono- 
rato. 

Quavio,, Fate avvifare la Marchefina ch’ or ora faremo tut- 
ti da lei, (a Brighella. y 

Brighella. Subito la-feryo, ( parte.) 


Otta= 
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Ottavio. Signora Baroneffa, favorifca. ( offre la mána a Clas 

vice.) 

Eleonora. Signor Conte, a venir qui, ha favorito me. 

Ottavio. E vero non poffo defertare. Conte Lelio, fervite 
voi la Baroneffa. 

Clarite. Quà, qui, Contino, favoritemi voi, ( pere col 

i Contino. ) 

Lelio. (Sgarbata ! Senza civiltà! Mi tratta così, perchè 
non mi fo ‘mangiare il mio. ) 

Ottavio. Via, fervite mia Cognata. Conteffa; andiamo. 

( parte con Eleonora.) 

Lelio. Comanda? (a Beatrice. ) 

Beatrice. Mi fa grazia. 

Lelio. (Manco male . Da quefta poffo fperare quel che 
hon poflo fperar da. quell’ altra. In occafione di nozze fi 
faranno de’ buoni pranzi.) (parte con Beatrice.) 

( Pantalone, e Dottore Seguono . ). 


RFRA ARAL OLA varie vot ABAS AIS, 8 CHAAR ABP ci 


SUC. =i AD Sie 
CAMERA DELLA MaRCHESINA Rosaura. 


La Marcuesina Rosauka, ED IL PaGGIO. 


Rofaura. Enite qui, totnate a dire, come ha detto il ' 
: V Maeftró di Cafa del Corte Ottavio. 
Paggio. Ha detto così, che il Signor Conte Ottavio rive. 

rifce la Signora Marchefina , e le fa fapere, che or ora 
fara quì con tutta la converfazione . i i 
Rofaura , Anche la Signora Conteffa Beatrice ? 
Paggio. Non ha dettd altto. 
Rofaura. Prefto, correte, domandategli fe viene la Conteffa 
Beatrice - 
Paggio. Signora sì. ( vuol partire.) 
Rofaura. Sentite, domandategli fe viene anche il Contino. 
Paggio. Signota sì. ( come fopra. ) 
Rofaura. Ehi; fappiatemi dire fe vi fono Dame, 
Paggio. La mi fa girar come un arcolajo , ( parte.) 


Ro. 


AMELO IT ER Z9. 141 
Rofura. Io non fo che cofa voglia dire quefta novità. La 
Conteffa Beatrice mi ha fatto un brindefi, e ora vengo- 
no a ritrovarmi ; il matrimonio mio probabilmente farà 
conclufo . Ne'ho d aver piacere , o difpiacere? Eh co- 
sì, COSÌ; mezzo, e mezzo. 


Ct ARAB rs ten T TEE IE TE TREE nen 
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Ir PacGio, E DETTA. 


Paggto . en Signora, ho veduto dalla fineftra le tor- 
ce. Sono qui, che vengono. 

Rofaura. Vi la conteffa Beatrice ? 

Paggio. Signora sl. 

Bofaura. Vi è il Contino? 

Paggio. Signora sì. 

Rofaura. ( E" fatta. ) Chi dà mano a mia Zia? 

Paggio. Il Conte Ottavio. 

Rofaura. ( Carina! Sarà contenta che la ferve il Conte Ot- 
tavio. ) Andate; fatteli paflare. ri 


Paggio. Signora Padrona , mi è ftato detto, ch’ella fi fa 
{pofa . 


Rofaura. E per quefto ? 

Paggio. Se fi fa fpofa, voglio fpofarmi ancor io. 
Rofaura. Di codefta età? 

Paggio. Il mio cane fi è fpofato affai più giovine di me. 


Y (parse. 
Rofaura. Bella femplicità! Ma eccoli, che vengono. 
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CONTE OTTAVIO SERVENDO DoNNA ELEONORA) 


FroniNpo, Cramice, © LELIO Beatrice, 
Dorrore, E PANTALONE» 


Örtavio . M Inchino alla Marchefina. 

Eleonora . Buona fera, Nipotina. 

Florindo. Riverifco la: mia adorabile Marchefinas. 

Clarice. Serva diyota + Perdénate l incomodo . Là compa: 
guia è fata caufa, i 

Beatrice. Tutti; tutti da voi. 

Lelio. Anch’ io ho P onore d’ inéhinatmi.. 

Dottore: Viva la Signora Marchefina, viva centomila anni, 

Pantalone , Anca ini con tatto el cuor -El Cielo la bene: 
diga. i 

Rofamsa s Ih, ih; grand’ allegria; gran brio! Il Conte Ot- 
tavio ihfonde P allegria in tutti. 

Lelio ; Sapete chi gi ha infufa.." allegria? 

Rofzura. Chi mai? 

Lelio | Dieci Bottiglie di Canarie fguifito ; 

Rofaura : Oh non ‘voglio credere; che fiate ieh per qué: 
fta ragione : 

Ottavio. No; ragazza inia» A “non fiamo: E per quefto ; 
abbiamo bevuto da uomini; e non da beftie. Quello che 
ci fa effere allegri è là buona compagnia ; che abbiamo godu- 
tas Una tavola patca; e fobria, ma con buona armonia 
di tutti; e data veramente di cuore: Quefte Dame gen- 
tili; quefti Cavalieri brillanti; tutto ha contribuito à far- 
ci godere una buona giornata: Ma quello; che ci colma 
di siubbilo , ed ora ci prefenta a voi col rifo fulle lab. 
bra; fiete voi {tefa adorabile Marchefina « Abbiamo be- 
vuto alla voftra falute; Mia Cognata ha detto; ( Tefti- 
Moni tutti quefli Signori; ) ha detto viva la Matchefi na 
mia Nuord . Ecco il Contino Fiorindo ; Che vi oflerifce 
la mano; ecco la Conteffa Beatrice, che come figlia vi ac- 
cetta. Ecco un voftro Servo; che Onorerete col titolo di 
voftro Zio. 

Rofaura . Conte Ottavio, non pofo rifpondere alle voftre 

infi- 
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infinuazioni, che coll’ actettatle » Bacio la mano alla Con- 
teffa Beatrice , che fi degna di atcettarmi per Figlia. 
Giuro la mia fede al Contino Flötindo , e a voi, amo- 
rofifimo Zio, rendo le più umili grazie, poichè mi am- 
mettete all’ onore di effere impatentata con voi. 

Beatrice. Marchefina, non fo che dire. Se il Cielo ha de- 
ftinato un tal matrimonio, è giufto che fi faccia, Se ame- 
rete mio figlio, io amerd voi egualmente, ( Ho detto di 

_ Sl, fenza avvedermi di dirlo.) 

Rofaura. (Il complimento è curiofo, ma non importa. ) 

Florindo. Amatifima Spofa, viaccerto del più perfetto amor 
mio, e per afficuratvi della mia fede, vi giuro che non 
faprb mai. diftaccarmi dal voftro fianco . 

Rofaura. ( Troppe grazie. ) 5 | 

Eleonora. Nipote, mi rallegro con voi. Sarete contenta. 

Rofaura. Credo , che non anderà. molto, che anch'io do- 
vro .rallegrami con. voi. ' TENE 

Eleonora. Chi fa? Pub anche effer di siè Conte Ottavio vi 
ricordate del voftro impegno? -=< 

Ottavio, Di qualimpeguo, Signora? 

Eleonora. Avete promeffo manifeflare. la voftra Spofa . 

Clarice. Sì appunto. Levateci quefta curiofità . 

Ottavio. Son galantuomo . Ho promeffo , manterrd la. pa- 
rola. 

Rofaura. Anche il Signor Conte è Spofo?. 

Ortavio. Si, Signora . am 

Rofaura . Due Spofe in una Caía?. 

Ottavio. La mia Spofa. non vi darà faftidio. 

Beatrice. Anch’ efa vorrà il trattamento da Dama, e. qua- 
lunque ella, fiai , .compatitemi, Signor Cognato, è un’ im- 

. prudenza il farlo. . 

Ottavio. E un'imprudenza ? noi ó i : 

Beatrice? Ma voi; fiete uno ftolido? Non; parlate? non. dite 
nulla? "ds * Pf i Ga Elorindo. ) 

Ottavio. Via, dite anche voi la voftra ragione .. (4 Florindo. ) 

Florindo . Io non faprei; che dire... z 

Beatrice, Se non fapete che dire, ; vi fuggerirò ió qualche 
cola. Dite al Signore Zio , che la noftra Cafa è in di- 
fordine 3 che i fuoi magnifici trattamenti -P hanno preci- 
pitata, e che altro non manca , che il di lui, matrimo- 
nio per terminare di rovinarla, |. abs 

Ottavio. Avete intefo? Animo, dite fu, _ (a Florindo.) 

27. 
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Florindo, Mat... Seh CORE fof cost ... 

Eleonora. Eh , che il Nipotéynon ka da impacciarfi negli 
affari del Zio. Iag ramo.) lo 

Clarice. Sarebbe bella , che il'zio averle -a dipendere dal 
Nipote . cb a = 

Beatrice. Quefte due Signore fi rifcaldano , Ogn una afpira 
‘a sì gran fortuna’ | Leyatele di’ pena © Nominate la vo- 
ftra Spola. tus or, 

Ottavio. Orsü vi vo’ dar a tutti quefto s! gran piacere. Si. 
gnor Pantalone , quefle Dame defideräno , ch'io faccia 
loro conoícere la mia Spofa; ho promeffo di farlo, ed è 
giufto , che lo faccia». Signore mie’, là Spofa, che ho 
fcelta, la Spofa, ch'io amo, la Spofa , che ho fpofata, 
fapete chi è ? E’ una Società. col Signor “Pantalone de 
Bifognofi : offervaté il Contratto delle noftre nozze . 

t MED (7 Cella préfente Scrittura ec. ` 

Refla flabilita una Società per dieci ann?» fru 31 nobile Signor 
Conte Ottavio Affolfi, è il Signor Pantalo 2 AP Bifognofî , aven- 
do pofto il primo Ducati 40000. di tatitale, ed iW ferondo 
20000. accid fieno quefti impiegati in Negozio, e P utile 
fia a porzione de^ fopraddetti Compagni zle perchè il Signor 
Pantalone deve preflar il nome , e P afienza al Negozio, 
avrà di più fopra gl intieri utili un dieti per cento, 

Avete fentito? Ecco la mia Spofa, ecco il mio Contratto. 
In quefta maniera fi difingannerà chi parla ‘di me' con 
poco rifpetto , e perchè mi vede pendere più di quel 
che rendono l'entrate della famiglia, crede; ch'io diffi. 
pi, giudica, ch'io rovini là cafa: ecco la miniera d on. 
de ricavo il modo di mantenere i miei one(li piaceri; fen. 
‘za pregiudizio del Patrimonio . La Mercatura non difdi. 
ce ad un Cavaliere, ma per ragione dei pregiudizj degli 
uomini , mi è convenuto trattarla fegretathente , Dame 
mie riverite, vi chiedo perdono della graziofa burla, che 
-ho pretefo di farvi. Non crediate già, ch’ io P abbia far. 
to per mancanza di ftimà , e di rifpetto verfo di voi , 
ma per rendere ameno i| voftro divertimento . Io non 
vo’ moglie . Tratterò. tutte egualmente 5 converferb con 
chi mi vorrà ammettere alla fua converfazione ; ma in 
avvenire, mi guarderd molto bene da dir parole, che pof- 
fano lufingare, mentre ho veduto, per efperienza, quan- 

. to male poffano produrre gli fcherzi, che fi dicono melle 

i - converfazioni. : z 

Clarice. o per me, ho fempre tifo delle voftre pst ; le 

i] 
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ho fempre prefe per barzelette, e mi maravigliava di Don- 
na Eleonora, che fi lufingava, che parlafte per lei. 

Eleonora. lo ? Mi maraviglio dì voi . Credete, ch'io noa 
<conofca il Conte Ottavio? Egli è avvezzo a burlare, ei 
io lo fecondava per vedere la. bella fcen2. 

Orravio. Lode al Cielo ; avendo quefte Dame perfettamen- 

„te intefo ch'io fcherzaya, non ho verun rimorfo d aver 

- loro recata alcuna lufinga - Signora Copuata, ‚fiete anche 
voi difingannata, ch'io fia la rovina di quella cafa, ch” 
io abbia dilapidato il patrimonio di voíiro figlio?. ss. 

"Beatrice. Caro. Cognato, vi chiedo {cufa, de’ mier. cattivi giu- 
dizj, è raccomando a voi l'economia della cafa. 

Ortzvio. Se altri vi fono, che penfino come voi, ora refte- 
ranno della mia puntualità perfuafi . - i 

Lelio. Chi mai volete, che penfi finiftramente di voi? 

Dottore. Corpo di Bacco! Io non poffo tacere. Quefte fac- 
ce doppie non le pofo fofftire. Sì, voglio parlare. ILSi- 
gnor Lelio è flato il primo a dire, che: il. Signor. Conte 
Ottavio fa di più di quello, che far potrebbe, che è pie- 
no di debiti, e che anderà in rovina. 

Lelio« Mi maraviglio, non è vero. 

Beatrice. Pur troppo è vero; l'ha detto anche ame, eche 
fiete altiero, e fuperbo. 

Qitavio.. Ingrato, incivile! Così parlate di chi vifa padro- 
ne della fua Tavola? Se fofi in cafa mia, vi farei cac- 

¿ciar fuori dell ufcio da? miei Servidori. e 

Lelio. Ho detto. quello, ch'io. fentiva: dire dash altri. 

Ottavio. Ora fiete in obbligo di difdirvi. 

Lelio. Sì, lo farò, e lo faprete, s'io lo fad. Intanto vi 
chiedo fcufa, e nella voftra cafa non ardirb mai più met- 
ter piede... MN a (parte. ) 

O:t4vio. Gente perfida ! Gente indifcreta ! Ma non faccia- 
mo , che un uomo trifto turbi il fereno della noftra pa-. 
ce. Abbiamo a terminare la fera con allegria . In cafa 
mia ho ordinata una piccola fefta di ballo. Ora la Spo- 
fa potrà venire. Donna Eleonora la condurri. 

Eleonora .. Vi prego a difpenfarmi, mi duole i! capo. 

Ottavio. Verrà com mia Cognata,, e colla Baronefla Clas 
rice. 

Clarice , Vi rendo grazie, ho premura di ritornare a cafa. 

Oitavio. Eh via! Che fono quefte malinconie? Abbiamo ri- 
fo tutto il giorno; vogliamo rider ancor la fera, Via ca~ 
raDamina venite, ( 4 Clarice. ) Via venite, o. mia mezz” 
s Tom. IV. K età .. 
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età. ( ad Eleonora . ) Prefto, andiamo. Florindo, date 
mano alla Spofa. Andiamo un poco a ballare. 

Eleonora. Non poffo dir di no. 

Clarice. Il Conte Ottavio fa far le Donne a fuo modo. 

Beatrice. Marchefina andiamo. 

Rofaura. Eccomi tutta lieta, e contenta, 

O:tzvio. Andiamo a divertirci, andiamo a godere di quel 
bene , che il Cielo , e la fortuna ci danno. Godet il 
Mondo oneftamente, con buona allegria , fenza offender 
neffuno, fenza macchine, e fenza mormorazioni è quella 

vita felice, che coftituifce il Cavalier di buon gufto. 


Fine della Commedia + 
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ALL’ ILUSLTRISSIMO , E CLARISSIMO 
SIGNOR SENATORE 
POCO Oe E Lh 
PATRIZIO FIORENTINO 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI S. STEFANO è 
SEGRETARIO DELLA GIURISDIZIONE €C: 


(\Uando mi propofi } IrrustRisstmo SIGNOR SENA- 

TORE , di confagrare a Voi una delle mie Comme- 
die 4 folo fine di decorare le Opere mie con un sì illufire 
venerato Nome, non penfai, che ciò fare da me dovevafi , 
accompagnando la Commedia con una Lettera, Ora, ch’ io 
prendo la pees in mano per farlo, tonöfco quanto malage- 
vole cofa fia lo ferivere ad un perfonaggio , quale Voi fie- 
te, riguardevole per tanti titoli, eper tante ragioni , unen- 
dofi in Voi tre qualita eccellenti, di perfetto Mini to, di 
faggio Filofofo , e di eruditiffimo Letterato . Della prima 
qualità infigne, che vale adire dell onorevole prefente caa 
rico, che foflenete, non è da me il favellarne , Eco facen- 
do foltanto alle voci comuni , che vi applaudifcono , e a quel- 
e ancor più precifamente > che dalla Cefarea Corte derive» 
no; potendofi dir di Voi , che quelli unicamente amici Vor 
firi mon fieno, li quali nemici fono della verità, e della rc^ 
gione » Del modo Voftro favillimo di penfare , della lette- 
ratura; ed erudizione Voftra po[Jo con maggior fondamento 

3 ra 
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ra p medefimo ragionare , "poichè ammeffo avendomi Vos 
benignamente all’ amabile converfazione Voltra , deggio con 
werita afferire , non effermi da Voi alcuna fiata divifo , 
fenza l'acquifto di qualche fondata ma(fima , di qualche 
erudizione novella, Il feliciffimo talento Voftro, oltre il do- 
no di una facile , e viva penetrazione , ha quello ancora 
di uaa perfetta comunicativa , onde chi ba lq fortuna. di 
poter converfare con Voi, non fi ferma foltanto nell’ ammirare 
vi, ma ne riporta profitto. Vos fapete agli fiudj più ferj uni- 
re i più dilettevoli ; avete parlato meco della Commedia in 
una maniera, che mi ha [orprefo , ed ho raccolto da i Vou 
firi ragionamenti delle cognizioni , delle maffime , e delle 
notizie, che mi hanno arricchito la fantafia , ed illuminato 
la mente. 

Con quefto piccioliffimo cenno di quanto ho potuto fcor- 
gere in Voi di luminofo, e di grande, ragionevole non faz 
rà poi l'apprenfione mia d' inviare a Voi, per ifcorta della 
Commedia , che vi prefento , quef? umile , riverente mio 
Foglio ? 
© lo non ho il dono, che Vor avete di reftringere il molto 
in poco ; manca a me quel brio s quella vivacità , quella 
prontezza di Spirito , che brilla ne i Voftri ragionamenti , 
ed egualmente s ammira ne Vojiri feritti ; onde conofcenda 
me Neffe, e l'altiffima fproporzione , che da Voi mi allon- 
tana, arrofjifco nel comparirvi dinanzi , rozzo nello file 
qual fono, e fcarfifimo di concetti , 

Pure fia neceffario , che qualche cofa io vi feriva , rac- 
comandando alla protezione Voflra quefla Commedia mia, che 
ha per titolo La Locanpiera . Fatto guefto , lo che in 
due fole righe confifte , miglior configlio reputo per me cer- 
tamente fermar la penna , anzi che fconciatamente adoprar- 
la. Volea parlarvi della Commedia medefima, che vi pre- 
fento: ma $ ella ha qualche cofa di buono lo vileverete Voi 
affai meglio di quel ch'io vaglia a defcriverla ; e vanamen- 
te fiudierei di giuftificarla ne i fuoi difetti , poichè quefti 
da Voi faranno con fondamento , a mio roffor conofciuti . 
Spero bene, cid non oftante, e[fere da Voi compatito per due 
ragioni : la prima , perchè un Cavaliere benigniffimo , ed 
amorofo Voi fiete , il quale quanto più è dotto, sd maggior- 
mente le imperfezioni degli uomini condonare ; ed in fecon= 
do luogo , perchè niuno meglio” di Voi sà conofcere quanto 
malagevole cofa fia la formazione di una Commedia , e @ 
quante Leggi vada ella foggetta , e quanto FAT; nel 
zi ; ipin- 
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dipingere la natura fi poffano prendere degli abbagli . Se 
dungue mon he coraggio di favellare di me , come arrifchiar- 
mi potrei a ragionare qualche poco di Voi? In una Lette- 
ra, che precede, e dedica , ed offerifce un Opera, qualun- 
que fiafi, pare neceffariffimo P elogio del Mecenate . Io mi 
«onfe[Jo volonterofo di farlo, ma incapace di mettere la vo- 
lontà mia in effetto. Entrar io non poffo, fenza confonder- 
mi, nelle dignità , nelle glorie dell’ antichiffima Voftra Fa- 
miglia , e molto meno delle infinite eroiche Virtà , che vi 
adornano ragionare potrei . Apprefi fin da principo diffici- 
liffimo cotale impegno. Ho empito un Foglio non faprei di- 
re io medefimo di quai parole . Inutili forfe tutte fuori di 
quefte ultime , colle quali vi chiedo dell ardır mio umil- 
mente perdono , raccomando me , e la Commedia mia all’ 
altijjima Protezione Voftra, e con profondiffimo offeguoi g- 

milmente m inchino . 
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CRA tutte le Commedie dame fin’ ora compofte, fla- 

‘rei per dire effer qnefta la'pià morale, la piü utile, 
la più iftrotsiva. Sembrerà cid effere un Paradoflo a. chi 
foltanto vorrà fermarfi a confiderare il carattere. della Lo- 
candiera , e dirà anzi non aver io dipinto altrove. una 
Denna più lufinghiera, più pericolofa di queta. Ma chi 
rifletterà al carattere, e agli avvenimenti del Cavaliere., 
troverà un'efempio viviffimo della prefunzione avvilita > 
cd una fcuola che infegna a fuggire i pericoli, per non 
foccombere alle cadute. VI TNT 

Mirandolina fa altrui vedere come s innamorano gli 
Uomini. Prineipiaa entrar in grazia del difprezzator delle 
Donne, fecontandolo nel modo fuo di penfare, lodando- 
lo in quelle cofe , che lo compiacciono , ed eccitandolo 
Je fino a biafimare le Donne iftelfe. Superata con cio I 
avverfione , che aveva il Cavaliere per efa , principia a 
ufargli delle attenzioni, gli fa delle finezze ftudiate, mo- 
ftrandofi lontana dal volerlo obbligare alla gratitudine , 
Lo vifita, lo ferve in Tavola, gli parla coh umiltà, e 
con rifpetto , € in Lui veggendo fcemare la ruvidezza , 
in lei s'aumenta l'ardire . Dice delle tronche parole, 
avanza degli fguardi, e fenza ch’ei fe ne avvedg gli da 
delle ferite mortali. Il pover' Uomo conofce il pericolo, 
e lo vorrebbe fuggire, ma la Femmina accorta con due 
lagrimette larrea, e con uno fvenimento l’atterra, lo 
precipita, l’avvilifce. Pare impoffibile, che in poche ore 
un’ Uomo poffa innamorarfi a tal fegno; un Uomo, ag- 
giungafi, difprezzator delle Donne, che mai ha feco Jo. 
ro trattato ; ma appunto per quefto più facilmente egli 
cade, perchè fprezzandole fenza conofcerle, e non fapen- 
do quali fieno le arti loro , e dove fondino la fperanza 
de’ loro trionfi , ha creduto, che baftar gli doveffe a di- 
fenderfi la fua avverfione , ed ha offerto il perto ignudo 
a i colpi dell’inimico. ; ; 
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To medefimo diffidava quafi a principio di vederlo ın- 
namorato ragionevolmente ful fine della Commedia , e 
pure, condotto dalla natura , di paflo in paffo , come 
nella Commedia fi vede, mi è riufcito di darlo vinto al 
fine dell'Atto fecondo, 1 

Io non fapeva quali cofa mi fare nel Terzo, ma ve- 
nutomi in mente, che fogliono cotefte lufinghiere Don- 
ne, quando vedono ne’ loro lacci gli Amanti , afpfamen- 
te trattarli, ho voluto dar: un’efempio di quefta barbara 
crudeltà, di quefto ingiuriofo difprezzo , con cui fi burs 
lano de i miferabili , che hanno vinti , per mettere in 
orrore la fchiavità, che fi procurano gli fciagurati, e ren- 
dere odiofo il carattere. delle incantatrici Sirene. La Sce- 
na dello Stirare , allora quando. la Locandiera -fi burla 
del Cavaliere, che languifce, non muove gli animi a fde- 
gno contro colei, che dopo averlo innamorato |’ infulta? 
Oh bello fpecchio agli occhi della Gioventù! Dio volef- 
fe , che io medefimo cotale fpecchio ave(fi avuto per 
tempo, che non avrei veduto ridere del mio pianto qual- 
che barbara Locandiera . Oh di quante Scene mi hanno 
provveduto le mie vicende medefime!.... Ma non è il 
luogo quefto nè di vantarmi delle mie follie, né di pen- 
tirmi delle mie debolezze . Baltami, che alcun mi fia 
grato della lezione , che gli offerifco , Le Donne , che 
onefte fono , giubileranno anch’effe , che fi fmentifcano 
code(te fimulatrici „ che difonorano il loro feffo, ed effe 
Femmine lufinghiere arroffiranno in guardarmi , e non 
m’ importa, che mi dicano nell’ incontrarmi: che tu fia 
maladetto ! 


PER- 
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PERSONAGGI. 


IL CAVALIERE DI RIPAFRATTA. 
Ir MARCHESE DI FogLipPoPOLI. 
Ir Conte D'ALBA FIORITA. 
MIRANDOLINA LOCANDIERA. 
ORTENSIA. : 

Dedi )( Comiche. 
FasrIzio Cameriere di Locanda. 
SERVITORE del Cavaliere. 
SERVITORE del Conte, 


La Scena fi rapprefenta in Firenze. Mella Locanda 
di Mirandolina . 


LA 


LA LOCANDTERA, 
IC TRU YO, 


SCENA PRIM A, 
Sara pr LoCANDA* 


Ir MamcHEsE pr FORLIPOPOLI, ED IL CONTE 
n° ALBAFIORITA. 


Marchefe. 4 RA vol, e me vi è qualche differenza. 

Conte . Sulla Locanda tanto vale il voftro denaro, 
quanto vale il mia. 

Marchefe. Ma fe la Locandiera ufa a me delle diftinzioni, 
mi fi convengono più che a voi. 

Conte. Per qual ragione? 

Marcbefe. Io fono il Marchefe di Forlipopoli, 

Conte. Ed io fono il Conte d’ Alba&orita . 

Marchefe, Sì, Conte! Contea comprata . 

Conte. Io ho comprata la Contea, quando voi avete ven. 
duto il Marchetato. 

Marchefe. Oh bafta: fon chi fono, e mi fi deve portar ri- 
Ípetto . 

Conte. Chi ve lo perde il rifpetto ? Voi fete quello , che 
con troppa libertà parlando udi ‘ 

Marchefe . Io fono in quefia Locanda, perche amo la Lo- 
candiera. Tutti lo fanno, e tutti devono rifpettare una 
giovane, che piace a me. 

Come. Oh que è bella! Voi mi vorrefte impedire, ch’ io 
amafli Mirandolina? Perchè eredete, ch’ io fia in EB 

ze 
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ze? Perchè credete, ch'io fia in quefta Locanda ? 

Marchefe. Oh bene. Voi non farete niente. 

Conte. Io no, e voi sì. 1T 

Marchefe. Yo si, e voi no. Io fon chi fono, Mirandolina 
ha bifogno della mia protezione. ; 

Conte. Mirandolina ha bifogno di denari , e non di prote- 
zione. 

Marchefe. Denari?... non ne mancano. ~ bud. 

Conte. lo fpendo uno Zecchino il giorno , Signor Marches 
fe, e la regalo continuamente. 

Marchefe . Ed io quel che fo non lo dico. 

Corte. Voi non lo dite, ma già fi fa. di 

Marchefe. Non fi fa tutto. > 

Conte. Sì, caro Signor Marchefe, fi fa. I Camerieri lo di- 
cono. Tre paoletti il giorno. 

Marchefe. A propofito di Camerieri ; vi è quel Camerie- 
re, che ha nome Fabrizio, mi piace poco. Parmi, che 
la Locandiera lo guatdi affai di buon occhio. 

Conte. Pub effere, che lo voglia fpofare. Non farebbe co- 
fa mal fatta. Sono fei meíi, che & morto il di lei Pa- 
dre. Sola una giovane alla tefta di una Locanda fi tro- 
verl imbrogliata. Per me, fe fi marita, le ho promeffo 
trecento fcudi . 

Marchefe. Se fi mariterà, io fono il fuo protettore, e farò 

+ jo... E fo io quello, che fard. + a 

Conte. Venite qui: facciamola da buoni amici. -Diamole 
trecento fcudi per uno. 3 ! 

Marchefe. Quel ch'io faccio , lo faccio fesretamente , e 
non me ne vanto. Son chi fono. Chit di là? ( chiama, ) 

Conte . ( Spiantato! Povero, e fuperbo! ) 
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E 
; FABRIZIO , E DETTI» 
Fabrizio, 1 comandi Signore. (al Marchefe . ) 
Marchefe. AY-A Signore? Chi ti ha infegnato la creanza ? 


Fabrizio. La perdoni. 


Conte, Ditemi: Come fta la Padroncina?) æ Fabrizio» ) 
Fabrizio. Sta bene Illuftriffimo + js 
Marchbefe .. E! alzata dal letto? 


Fa. 
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Fabrizio. llluftriffimo sl. 
Marchefe . Afino « 
Fabrizio, Perchè, Illuftriffimo Signore ? 
Marchefe „ Che cos’ è quefio Illuffriffimo? 


Fabrizio. E il titolo, che ho dato anche a quell’ altro Ca- 
valiere.. 


Marchefe . Tra lui, e me vi è qualche differenza. 


Conte. Sentite? er} (a Fabrizio.) 
Fabrizio. ( Dice la verità. Ci è differenza ; me ne -accorgo 
ne i conti.) ( piano al Conte.) 


Marchefe. Di alla Padrona, che venga da me , che le ho 
da parlare. 

Fabrizio. Eccellenza sì. Ho fallato quefta volta? 

Marchefe. Va bene. Sono tre mefi, che lo fai; ma fei un 
impertinente . 

Fabrizio. Come: comanda; Eccellenza. 

Conte. Vuoi vedere la differenza, che paffa fra il Marche- 
fe, e me? i 

Marchefe „Che, vorrete dire ? ) è 

Conte. Tieni. Ti dono uno zecchino. Fa che anch’ egli te 
ne doni un altro. 

Fabrizio. Grazie, llluftriffimo . (al Conte.) Eccellenza... 

(al Marchefe. ) 

Marchefes Non getto il mio, come i pazzi. Vatterie. mil 

Fabrizio. Illuftriffimo Signore ,' il Cielo. la: benedica . ( 22 
Conte . ) Eccellenza. ( Rifinito. Fuordel fuo paefe noa 
vogliono effer titoli per farfi flimare, vogliono effer quat- 


trini. ) (partes) 
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IL MARCHESE, ED IL CONTE. 


Marche [e « OI credete di foverchiarmi con i regali, ma 
E. non farete niente. Il mio grado val pil di 
tutte le voftre monete .. 

Conte. Io. non apprezzo quel che vale , ma quello, che fi 
pud fpendere, 


Marchefe. Spendete pure a rotta di collo. Mirandolina non 
fa flima di voi. á 
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Conte. Con tutta la voftra gran Nobiltà, credete voi di 
effere da lei ftimato? Vogliono effer denari. 

Marchefe . Che denari? Vuol effer protezione. Effer buono 
in un incontro di far un piacere. 

Cénte. Si effer buoni in un incontto di preftar cento dop- 
ie . 

Mirchefe . Farfi portar rifpetto bifogna . 

Conte. Quando non mancano denari tutti rifpéttano ; 

Marchefe. Voi non fäpete quel che vi dite. 

Conte: L’ intendo meglio di voi, 
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IL CAVALIERE DI RIPAFRATTA DALLA SUA CAMERA}; 
È DETTI. 


Cavaliere. A che cos’& quefto romore? Vi è qual. 
che diffenfione fía di voi altri? 
Conte. Si difputava fopra un belliffimo punto. 
Marchefe. Il Conte difputa meco ful merito della Nobiltà. 
( ironico. ) 
Conte. lo non levo il merito alla Nobiltà ; ina fofterigo , 
Che. per cavarfi de i capricci; vogliono effer denati« 
Cavaliere. Veramente, Marchefe mio ::: 
Marchefe . Orsti; parliamo d' altro è 
Cavaliere. Perchè fiete venuti a fimil contefa ? 
Conte. Per un motivo il più ridicolo della terra, 
Marchefe. Si, bravo! il Cone mette tutto in fidicolo. 
Conte. Il Signor Marchefe ama la noftra Locandiera . io 
P amo ancor più di lui. Egli pretende corrifpondenza co: 
» ine un tributo alla fua nobiltà . Io la fpero come una 
ricompenía alle mie attenzioni. Pare a voi, che la que. 
. fione non fia ridicola? FR 
Marchefe. Bifogha fapere con quanto impegnò io la prg- 
teggo. i me : | 
Come, Egli la protegge, ed io fpendo.) (4 Cavaliere. È 
Cavaliere, În verità non fi può contendere per ragione àl- 
cuna , che lo meriti meno . Una Donna vi altera ? vi 
- fcompòne ? Una Donna ? che cófa miai mi convien et» 
tire! Una Donna? Io certamente non viè pericolo, che 
per le Donne abbia che dir con neffuno. Non le ho mai 
ama: 
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amate , non le ho mai flimate , e ho fempre creduto ; 
= fia la Donna per l Uomo una infermità infopporta- 
ile . 

Marchefe. In quanto a quefto poi, Mirandolina ha un me- 
rito eftraordinatio. - 

Conte. Sin quì il Signor Matchefe ha ragione . La noftr 
Padroncina della Locanda ? veramente amabile. 

Marchefe. Quando P amo io, potete credere, che in lei vi 
fia qualche cofa di grande. 

Cavaliere. In verità mi fate ridere. Che mai pub avere di 
ftravagante coftei, che non fia comune alP altre Donne? 

Marchefe. Ha un tratto nobile, che incatena. 

Conte. E' bella, parla bene, vefte con pulizia, è diun ot: 
timo gufto . 

Cévaliere , Tutte cofe, che non vagliono un fico. Sòno tie 
giorni, ch'io fono in quefta Locanda, e non mi ha fat- 
to fpecie veruna. 

Conte. Guardatelà, e forfe ci troverete del buono. 

Cavaliere, Eh pazzia! L’ ho veduta beniffimo. E? una Don: 
ria conie P altre. 

Marchefe. Non è come laltre, ha qualche cofa di più. Io 
che ho praticate Je prime Dame non ho trovato una Bors 
na, che fappia unire come quefta, la gentilezza; e il 
decoro. 

Conte. Cofpetto di Bacco! Io fon fempre ftato folito- trat- 
tar Donne; ne conofco li difetti, ed il loro debole. Pu- 
re con coftei non oftante il mio lungo corteggio , e le 
tante fpefe per efla fatte non ho potuto toccarle un dito. 

Cavaliere, Arte, arte fopraffina. Poveri gonzi! Le credete 
eh? A me non la farebbe. Donne? alla larga. tutte quan 
te elle fono. : 

Conte. Non fiete mai ftato innamofato? 

Cavaliere: Mai, nè mai lo fard. Hanno fatto il diavolo per 
darmi moglie, nè mai l’ ho voluta. 

Marchefe. Ma fiete unico della voftra cafa; non volete pens 
fare alla fucceffione? 

Cavaliere, Ci ho penfato più volte, ma quando confidero P 
che per aver figliuoli mi converrebbe fofitite una Donna, 
mi paffa fubito la volontà. 

Conte. Che volete voi fare delle voftre ticchezze? 

Cavaliere. Godermi quel poco, che ho con i miei amici; 

Marchefe. Bravo, Cavaliere, bravo; ci goderemo. 

Gonte, E alle Donne non volete dar nulla? 

Cavi- 
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Cavaliere . Niente affatto «A me non ne mangiano ficura- 

.; mentes; smetto ‘| - si 

Conte. Ecco la noftra Padrona. Guardatela, fe non è ado- 
rabiles! >; i54 ioo ODM « 

Cavaliere. Oh la bella cofa! Per me ftimo più di lei quat- 

stra yolte, un bravo Cane da! Caccia. ; 

Marchefe.. Se non -la itimate voi, la ftinio 10. 

Cavaliere. Ve la lafcio; fe foffe più bella di Venere . 


PCR MEE 
MIRANDOLINA, E DETTI: 


Mirandolina.» ` ’ Inchinora rquefti Cavalieri. Chi mi do. 
M M manda, di ‘lor Signori? 
Marchefe . Yo vi domando, ma non quis 


Mirandolina. Dove mi vuole, Eccellenza? - 

Marchefe. Nella mia camera , 

Mirandolina. Nella fua camera ? Se ha bifogno di qualche 
cofa, verrrà il Cameriete a fervirla . 

Marchefe. ( Che dite di quel contegno? ). ( al Cavaliere. ) 

Cavaliere. ( Quello, che chiamate contegno, io lo chiame- 
rei temerità, impertinenza. ) (al Marchefe. ) 

Conte. Cara Mirandolina, io: vi parler in pubblico, non vi 
dard. P incomodo: di. venire nella mia, camera .. Offervate 

. quefti Orecchini. Vi piacciono ? p 

Mirandolina, Belli. 

Conte... Sono: diamanti , fapete ? 

Mirandolina . Oh. gli .conoíco . Me ne intendo anch’ io dei 
diamanti . 

Conte. E fono al voftro comando. 

Cavaliere. (Caro amico, voi li buttate via,) (piano al 

Conte. ) 

Mirandolina .. Perchè mi vuol. ella. donare. quegli Orecchini? 

Marchefe. Veramente farebbe un gran regalo ! Ella ne ha 
de’ più belli al doppio. 

Conte. Quetti fon legati alla moda. Vi prego riceverli per 
amor mio.. 

Cavaliere: (Oh che. pazzo!) » 

. Mirandolina. No, davvero. Signore... 

Conte. Se non li prendete, mi difguftate . 

Mirandolina. Non fo che dire +». mi preme tenermi amici 

gli 
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gli avventori della mia Locanda. Per non difsuftare i! 
Signor Conte, li prenderò. : 

Cavaliere. (Oh che forca! ) 

Conte. (Che dite di quella prontezza di fpirito? ) (4! Cz. 

valiere. ) 

Cavaliere. ( Bella prontezza! Ve li mangia, e non vi rin- 
grazia nemmeno. ) En ro i 

Marchefe. Veramente, Signor Conte, vi fiete acquiftato un 
gran merito. Regalare una Donna in pubblico per vani- 
tà! Mirandolina, vi ho da parlare a quattrocchi , fra 
voi, e me; fon Cavaliere. 

Mirandolina. ( Che arfura } Non gliene cafcano.) Se altro 
non .mi comandano, io me n'anderb. 

Cavaliere. Ehi! Padrona. La biancheria, che mi avete da- 
to, non mi guta. Se non ne avete di meglio mi prov- 
vedero . j (con difprezzo.) 

Mirandolina. Signore , ve ne farà di meglio. Sara fervita , 
ma mi pare, che la porrebbe «Chiedete con un po-o di 
gentilezza . 3 . 

Cavaliere. Dove fpendo il mio denaro non ho bifogno di 
far complimenti. a. 

Conte. Compatitelo . Egli è nemico capitale delle Donne . 

b 2 I : ‚(a Mirandolina ..) 

Cavaliere. Eh , che non ho bifogno d’ effere da lei compa- 
tito. N van M digi er 

Mirandolina. Povere Donne! che cofa fe" Hanno fatto? Per. 
chè così crudele con noi, Signor Cavaliere? 

Cavaliere + Bata cosi. Con me non vi prendete maggior 
confidenza . Cambiatemi la ‘biancheria’. ‘La manderd a 
prender pel Servitore. Amici vi fono fchiavo. (parte. ) 


RAR 
Ir MARCHESE , IL CONTE, E MIRANDOLINA. 


Mirandolina . HE Uomo falvatico ! Non ho veduto il 
: ! D compagno . - 
Corte. Cara Mirandolina, tutti non conofcono il voftro me- 
rtoc? TW ; E i 
Mirandolina. In verità; fon così ftomacata del fuo mal pro- 
cedere, che-or-ora lo licenzio a dirittura. 
Tom. IV. L Mar- 
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Maerchefe. Sì; efe non vuol andarfene, ditelo a me, che lo 
farò partire immediatamente. Fate purufo della mia pro- 
tezione . 

Conte. E pet il denaro, che avefte a perdere, io fupplirò, 
e pagherò tutto. ( Sentite, mandate via anche il Mar- 
chefe, che pagherò io.) 

Mirandolina. Grazie, Signori miei, grazie. Ho tanto fpiri- 
to, che bafta per dire ad un forefliere, ch’io non lo vo- 
glio, e circa all’ utile, la mia Locanda non ha mai ca- 
mere in ozio. 
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FABRIZIO, E DETTI. 


Fabrizio. T Lluftriffimo, c’è uno che la domanda. (a 
I Conte.) 
Conte. Sai chi fia? 
Fabrizio. Credo, ch’ egli fia un legatore di gioje. ( Miran- 
dolina, giudizio; quì non iftate bene. (piano 4 Miran- 
dolina e parte.) 
Conte. Oh sì, mi ha da moftrare un giojello . Mirandoli- 
na, quegli Orecchini voglio che gli accompagniamo. 
Mirandolina. Eh no, Signor Conte... 
Conte. Voi meritate molto , ed io i denari non gli ftimo 
niente . Vado a vedere quefto giojello. Addio, Mirando- 
lina, Signor Marchefe, la riverifco . ( parte.) 
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Ir MARCHESE, E MIRANDOLINA. 


Marchefe . CR parer Conte! Con quefti fuoi denari 
*c mi ammazza, ) 
Mirandolina. In verità il Signor Conte s’incomoda troppo. 
Marchefe „ Coftoro hanno quattro foldi, e gli fpendono per 
; VARE, per albagia. Io li conofco, fo il viver del Mon- 
o. 
Mirandolina, Eh il viver del Mondo lo fo ancor io. 
i Mars 
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Marchefe. Penfano, che le Donne della voftra forta fi vin- 

. cano con i regali. i 

Mirandolina . Y regali non fanno male allo ftomaco . 

Marchefe . Yo crederei di farvi un’ ingiuria, cercando di ob- 
bligarvi con i donativi. ci i 

Mirandolina. Oh certamente il Signor Marchefe non mi ha 
ingiuriato mai. 

Marchefe. E tali ingiurie non ve le farò. 

Mirandolina. Lo credo ficurifimamente. 

Marchefe. Ma, dove poffo, comandatemi . 

Mirandolina . Bifognerebbe, ch’ io fapeffi , in che cofa può 
Voftra Eccellenza. . 

Marchefe. In tutto. Provatemi . 

Mirandolina. Ma, verbigrazia, in che? 

Marchefe . Per Bacco! Avete un merito, che forprende. 

Mirandolina. Troppe grazie, Eccellenza. 

Marchefe, Ah! direi quafi uno fpropofito. Maladirei quafi 
la mia Eccellenza. 

Mirandolina. Perchè, Signore? 

Marchefe. Qualche volta mi auguro di effere nello ftato del 
Conte. 

Mirandolina. Per ragione forfe de’ fuoi danari? 

Marchefe. Eh! Che denari? Non gliftimo un fico. Se fofi 
un Conte ridicolo come lui... 

Mirandolina. Che cofa farebbe? 2 

Marchefe. Cofpetto del Diavolo... vi fpoferei. (parte. ) 
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H, che mai ha detto! D’ Eccellentiffimo Signor Mar- 

-chefe Arfura mi fpoferebbe ? Eppure fe mi voleffe 
fpofare, vi farebbe una piccola difficoltà. Io non lo vor- 
rei. Mi piace I’ artofto , e del fumo non fo che farne. 
Se aveffi fpofati tutti quelli; che hanno detto volermi, 
Oh avrei pure tanti mariti! Quanti arrivano a quefta Lo- 
canda , tutti di me s'innatnotáno , tutti mi fanno i ca- 
fcamorti ; e tanti, e tanti mi efibifcono di fpofarmi a di- 
rittura. E quefto Signor Cavaliere, ruftico come un or 
fo, mi tratta sì brufcamente? Quefti è il primo foreftie- 
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re capitato alla mia Locanda , i| quale non abbia avuto 
piacere di trattare con me . Non dico , che tutti in un 
falto s’ abbiano a innamorare ; ma difprezzarmi così? è 
una éofá, che mi muove la bile terribilmente. E! nemi- 
co delle Donne ? Non le può vedere ?- Povero pazzo ! 
Non avrà ancora trovato quella, che fappia fare. Ma la 
troverà. La troverà. E chi fa, che non P abbia trova- 
ta? Con quefli per l appunto mici metto di picca. Quei, 
che mi corrono dietro , prefto , prefto m’ annojano. La 
nobiltà non fa per me. La ricchezza la ftimo; e non la 
ftimo . Tutto il mio piacere confifte in vedermi feryita, 
vagheggiata, adorata. Quefta?la mia debolezza , e quefta 
è la debolezza di quafi tutte le Donne. A maritarmi non 
ci penfo nemmeno; non ho bifogno dinefluno; vivo one- 
ftamente ; e godo la mia libertà. Tratto con tutti, ma 
non m'innamoro mai di neffuno. Voglio burlarmi di tan- 
te caricature d’ amanti fpafimati ; e voglio ufar tutta P 
arte per vincere, abbattere, e conquaffare quei cuori bar- 
bari, e duri, che fon nemici di noi, che fiamo la mielior 
cofa, Che abbia prodotto al Mondo la bella madre Nae 
tura. 
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FABRIZIO, E DETTA, 


Fabrizio. HI, Padrona. . 

Mirandolina . Che. cofa c'e? 

Fabrizio. Quel forefliere , che è alloggiato nella camera di 
mezzo grida della biancheria ; dice , che ? ordinaria, e 
che non la vuole. 

Mirandolina « Lo fo, lo fo. Lo ha detto anche a me, elo 
voglio fervire . 

Fabrizio. Beniffimo. Venitemi dunque a metter fuori la ros 
ba, che gliela poffa portare. 

Mirandolina. Andate, andate, gliela porterò io, 

Eabrizio. Vol, gliela volete portare? 

Mirandolina . Si, io. 

Fabrizio. Bifosna, che vi prema molto quefto forefliere . 

Mirandolina‘, Tutti mi premono. Badate a voi, 

o x : Fa. 
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Fabrizio, (Già me n avvedo . Non faremo niente. Ella 
mi lafinga; ma non faremo niente.) 

Mirandolina. ( Povero fciocco! Ha delle pretenfioni. Voglio 
tenerlo in ifperanza, perché mi ferva Con fedeltà "a 
Fabrizio. Sit fempre coftumato, che i foreftieri li ferva io. 
Mirandolina. Voi con i foreftieri fiete un poco troppo ru- 

vido. 

Fabrizio. E voi fiete un poco troppo gentile . 

Mirandolina . So quel che fo, non ho bifogno di correttori « 

Fabrizio. Bene, bene. Provvedetevi di Cameriere . 

Mirandolina. Perchè, Signor Fabrizio? è difguftato di me? 

Eabrizio. Vi ricordate voi, che cofa ha detto a noi due 
voftro Padre, prima, ch’ egli ‚moriffe ? 

Mirandolina. Si; quando mi vorrò maritare , mi ricorderò 

| di quel che ha detto mio Padre. 

Fabrizio. Ma io fon delicato di pelle , certe cofe non le 
pofo foffrire . 

Mirandolina . Ma che credi tu, ch? io mi fia? Una frafca? 
Una civetta? Una pazza? Mi maraviglio di te. Che vo- 
glio fare io dei foreflieri, che vanno , e vengono? Se li 

- "tratto bene, lo fo per mio intereffe, per tener in credi- 
to la mia Locanda . De'regali non ne ho bifogno : per 
far all? amore? Uno mi bafta; e quefto non mi manca; 

* e fo chi merita, e fo quello, clie mi conviene. E quan- 
do vorrò maritarmi .... mi ricorderò di mio Padre . E 
chi mi averà fervito bene , non potri lagnarfi di me. 
Son grata . Conofco il merito... Ma io non fon cono- 
fciuta. Bafta, Fabrizio, intendetemi, fe potete. ( parte. ) 

Fabrizio. Chi pub intenderla è bravo davvero, Ora pare 
che la mi voglia, ora che la non mi voglia. Dice che, 
non è una frafca, ma vuol far a fuo modo. Non fo che 
dire. Staremo a. vedere. Ella mi piace, le voglio. bene, 
accomoderei con effa i miei intereffi per tutto il tempo 
di vita mia. Ah! bifognerà chiuder un occhio, e lafciar 
correre qualche cofa . Finalmente i foreflieri vanno , e 

vengono . lo refto fempre . Il meglio farà fempre per 
me, ( parte.) 
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Ii CAVALIERE, ED UN SERVITORE. 


Servitore . Toda, hanno portato quefta lettera. 
Cavaliere. Portami la. Cioccolatta. (7/ Servitore parte.) 
(Il Cavaliere apre la Lettera.) 
Siena primo Gennajo 1753. ( Chi fcrive? ) Orazio Tacca- 
gni. Amico Cariffimo . La tenera amicizia, che a voi mi 
lega, mi rende follecito ad avvifarvi effere neceffario il vo- 
firo ritorno in Patria. E morto il Conte Manna... ( Pos 
vero Cavaliere! Me ne difpiace. ) Ha /efciato la fua uni- 
ca figlia nubile erede di cento cinquanta mila feudi . Tutti 
gli amici voftri vorrebbero, che toccaffe a voi unatal fortu- 
na, e vanno maneggiando ... Non $ affatichino per me; 
che non ne voglio faper nulla. Lo fanno pure , ch’ io 
non voglio Donne per i piedi. E quefto mio caro ami. 
co, che lo fa più d’ ogni altro, mi fecca peggio di tut- 
ti. (ftraccia la lettera.) Che importa ame di cento cin- 
quanta mila fcudi ? Finchè fon folo mi bafta meno. Se 
fofi accompagnato non mi bafterebbe affai più . Moglie 
a me! Piuttofto una febbre quartana, 
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Ir MARCHESE, E DETTO. 


Marchefe . Mico, vi contentate, ch'io venga affare un 

poco con voi? 

Cavaliere. Mi fate onore. 

Marchefe. Almeno fra me, e voi poffiamo trattarci con con- 
fidenza ; ma quel fomaro del Conte, non * degno di fta- 
re in converfazione con noi. 

Cavaliere. Caro Marchefe, compatitemi; rifpettate gli altri, 
fe volete effere rifpettato voi pure. 

Marchefe, Sapete il mio naturale. lo fo le cortefie atutti, 
ma colui non lo poffo foffrire . 

Cavaliere. Non lo potete foire, perchè vi è rivale , in 

amo» 


amore? Vergogna! Un Cavaliere della voflra forta innı-. 
morarfi d'una Locandiera ! Un uomo favio, come ficie - 
Voi, correr dietro a una Donna! 

Marchefe, Cavaliere mio, coftei mi ha ftregato. 

Cavaliere. Oh! Pazzie! Debolezze! Che ftregamenti? Che 
«vuol dire, che le Donne non mi ftregheranno ? Le loro 
fattucchierie confiftono nei loro vezzi, nelle loro lufinghe, 
€ chi ne fta lontano, come fo io, non cit pericolo, che 
fi lafci ammaliare «` 

Marchefe. Bafta; ci penfo , e non ci penfo ; quel che mi 
dà faflidio, e che m'inquieta , è il- mio Fattor di cam- 
pagna. 

Cavaliere, Vi ha fatto qualche porcheria? 

Marchefe. Mi ha mancato di parola. 
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S CEN A XII. 
IL SERVITORE CON una CIOCCOLATTA, E DETTI. 


Cavaliere. g-\H mi difpiace ... Fanne fubito un’ altra. 
O (al Servitore . ) 
Servitore. In cafa per oggi non ce w è altra, Illuftriffimo. 
Cavaliere. Bifogna , che ne provveda. Se vi degnate di que- 
fta... Gz 1 (al Marchefe. ) 
Marchefe. ( prende la cioccolatta , e fi mette a berla fenza 
complimenti , feguitando poi a difcorrere , e bere , come fe- 
gue.) Quefto mio Fattore come 10 vi diceva... (beve.) 
Cavaliere. ( Ed io refterd fenza. ) 
Marchefe. Mi aveva promeffo mandarmi. con P ordinario ... 


( beve.) Venti Zecchini... ( beve.) 
Cavaliere. ( Ora viene con una feconda ftoccata, ) 
Marchefe. E non me gli ha mandati... Cbeve.) 


Cavallere. Gli manderà un’ altra volta. 

Marchefe. Il punto fta... Il punto fta... ( finifce di bere.) 
Tenete. (da la chicchera al Servitore. ) Il punto fta, che 
fono in un grande impegno, e Ton iO, come farg, 

Cavaliere, Otto giorni più, otto giorni meno... 

Marchefe, Ma voi, che fiete Cavaliere , fapete quel che 
vuol dire il mantener la parola. Sono in impegno; e..- 
corpo di Bacco! Darei delle pugna in Cielo. 

Cavaliere. Mi difpia:e di vedervi fcontento . ( Se fapeffi co- 
me ufcirne con riputazione . ) 
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Marcbefe. Voi avrefte difficoltà per otto giorni di farmi il 
piacere ? UN 

Cavaliere. Caro Marchefe, fe poteffi , vi fervirei di cuore; 
fe ne aveffi, ve li avrei efibiti a dirittura. Ne afpetto, 
e non ne ho. 

Marchefe. Non mi darete ad intendere d’effer fenza de- 
nari. 

Cavaliere, Offetvate „ Ecco tutta la mia ricchezza . Non 
arrivano a due zecchini. ( moflra uno zecchino, e varie 

monete +) 

Marchefe. Quello è uno zecchino d oro. 

Cavaliere. Sì; è l ultimo; non ne ho più. 

Marcheje. Preflatemi quello, che vedrò intanto ... 

Cavaliere. Ma io poi... 

Marchefe. Di che avete paura? Ve lo renderò. 

Cavaliere. Non fo che dire, fervitevi. (gl d2 lo zecchino. } 

Marchefe. Ho un affar di premuta..... amico : obbligato 
per ora: ci rivedremo a pranzo. (prende lo zecchino e 


parte.) 
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Ir CAVALIERE SOLO. 


Cavaliere. Ravo ! il Signor Marchefe mi voleva freccia. 

re venti zecchini , e poi fi & contentato di 

uno. Finalmente uno zecchino non mi. preme di perder. 

lo, e fe non me lo rende, non mi verrà pitt a feccare, 

Mi difpiace pii , che mi ha bevuto la mia Cioccolatta , 

Che indiferetezza! E poi: Son chi fono. Son Cavaliere. 
Oh garbatiffimo Cavaliere ! 
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MIRANDOLINA COLLA BIANCHERIA, E DETTO» 


Mirandolina. TyErmette Illuftriffimo? ( entrando con qualche 
: Pp e. Joggezione . ) 
Cavaliere. Che cofa/ volete? (con afprezza. ) 
Mirandolina. Ecco qui della biancheria migliore. ( s 2van- 

za un poco. ) 

Cavaliere. Bene. Mettetela N. ( accenna il Tavolino. ) 

Mirandolina . La fupplico almeno degnarfi vedere fe è di fuo 
genio. 

Cavaliere. Che roba è? 

Mirandolina. Le lenzuola fono di renfa. (avanza ancora più .) 

Cavaliere. Renfa? m 

Mirandolina. Sì Signore, di dieci paoli al braccio. Offervi. 

Cavaliere. Non pretendevo tanto . Baftavami qualche cofa 
meglio di quel che mi avete dato. 

Mirandolina. Quefta biancheria P ho fatta per perfonaggi di 
merito; per quelli, che la fanno conofcere; ein verità, 
Illuftriffimo, la dò per effer lei, ad un altro non la da- 
rel. 

Cavaliere. Per effer lei? Solito complimento. 

Mirandolina. Offervi il fervizio di tavola. 

Cavaliere. Oh ! Quefte tele di Fiandra, quando fi lava- 
no perdono affai . Non vi è bifogno , che le infudiciate 
per me. 

Mirandolina. Per un Cavaliere della fua qualità, non guar- 
do a quefte piccole cofe. Di quefte Salviette ne ho pa- 
recchie , e le ferberb per V. S. Illuftriffima . 

Cavaliere. (Non fi può però negare , che coftei non fia 
una Donna obbligante. ) 

Mirandolina. ( Veramente ha una faccia burbera da non pia- 
cergli le Donne. ) ; 

Cavaliere, Date la mia biancheria al mio Cameriere, o po- 
Detela lì, in qualche luogo. Non vi è bifogno, che v? 
incomodiate per quefto . 

Mirandolina. Oh io non m'incomodo mai, quando fervo 
Cavalieri di sì alto merito . 
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Cavaliere. Bene, bene, non occorr’ altro. ( Coftei vorrebbe 
adularmi. Donne! Tutte cosi.) ; " 

Mirandolina. La metterò nel? Arcova. 


Cavaliere. Sì, dove volete, (con ferierà ; ) 
Mirandolina. (Oh! vi è del duro . Ho paura di non far 
niente.) ~“ (va a riporre la biancheria») 


Cavaliere. (I gonzi fentono quefte belle parole, credono a 
chi le dice, e cafcano.) t 

Mirandolina. A pranzo, che cofa comanda? ( ritornando 

finza la biancheria. y 

Cavaliere. Mangerd quello, che vi farà. 

Mirandolina. Vorrei pur fapere il fuo genio. Sele piace una 
cofa più dell’ altra, lo dica con libertà. 

Cavaliere. Se vorrò qualche cofa lo dirò al Cameriere. ` 

Mirandolina. Ma in quefte cofe , gli Uomini non hanno I’ 
attenzione , e la pazienza , che abbiamo noi altre Don: 


ne. Se le piaceffe qualche intingolerro, qualche falfetta ; 
favorifca di dirlo a me. 


Cavaliere; Vi ringrazio ; ma nè anche per quefto verfo vi 
riufcirà di far con me quello, che avete fatto col Conte, 
e col Marchefe . 

Mirandolina. Che dice della debolezza di quei due Cavalie- 
ri? Vengono alla Locanda per alloggiare, e pretendono 
poi di voler far all? amore colla Locandiera. Abbiamo al- 
tro in tefta noi, che dar retta alle loro ciarle. Cerchia- 
mo di fare il noftro intereffe ; fe diamo loro delle bwo- 
ne parole, lo facciamo per tenerli a bottega; € poi; io 
principalmente , quando vedo, che fi lufingano , rido co- 
me una pazza.. : 

Cavaliere. Brava! Mi piace la voftra finceritd . 

Mirandolina. Oh! non ho altro di buono, che la fincetitd - 

Cavaliere. Ma perd con chi vi fa la corte fapete fingere. 

Mirandolina, To fingere ? Guardimi il Cielo . Domandi un 
poco a quei due Signori, che fanno gli fpafimati per me; 
fe ho mai dato loro un fegno d' affetto. Se ho mai fcher- 

= zato con loro in maniera, che fi poteffero Iufingare con 
fondamento . Non gli ftrapazzo , perch® il mio intereffe 
nonlo vuole, ma poco meno. Quefti uomini effeminati, 
non li poflo vedere. Siccome abborrifco anche Je Donne , 
ehe corrono dietro agli uomini. Vede? Io non fono una 
ragazza. Ho qualche annetto ; non fon bella , ma ho 
‘avute delle buone occafioni ; ‘eppure non ho mai voluto 
maritarmi, perchè flimo infinitamenre la mia libertà - 
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Cavaliere. Oh sì, Ja libertà è un gran. teforo . 

Mirandolina. E tanti la perdono ‚fcioccamente . 

Cavaliere. So ben io quel che faccio. Alla larga. . 

Mirandolina. Ha moglie V. S. llluftriffima ? 

Cavaliere. Il Cielo me ne liberi. Non voglio Donne. 

Mirandolina. Braviffimo . Si confervi fempre così. Le Donne, 

. Signore... Baa a me non tocca a dirne male. 

Cavaliere. Voi fiete per altro la prima Donna, ch'io fenta 
parlar cosi. 

Mirandolina. Ledird: noi altre Locandiere, vediamo, efen- 
tiamo delle cofe affai; e in verità compatifco quegli uo- 
mini che hanno paura del noflro feflo. 

Cavaliere. ( E curiofa coftei.) 

Mirandolina. Con permiffione di V. S. Illuftriffima . 

(finge voler partire.) 
Cavaliere. Avete premura di partire? 
Mirandolina. Non votrei efferle importuna. 
Cavaliere. No, mi fate piacere; mi divertite. ; 
Mirandolina. Vede: , Signore ? Così fo con gli altri . Mi 

.trattengo qualche momento ; fono piuttofto allegra, dico 
delle barzellette per divertirli, ed effi fubito credono... 
Se la m’intende ; e mi fanno i cafcamorti. 

Cavaliere. Quefto accade, perchè avete buona maniera. 

Mirandolina. Troppa bontà, Illuftriffimo . (com una riverenza.) 

Cavaliere. Ed. effi S'innamorano ? N, 

Mirandolina . Guardi, che debolezza! Innamorarfi fubito di 
una; Donna! 

Cavaliere. Quefta io non l'ho mai potuta capire. 

Mirandolina. Bella fortezza! Bella virilità! 

Cavaliere, Debolezze! - Miferie umane ! AMONT 

Mirandolina. Queflo è il vero penfare degli uomini, Signor 
Cavaliere, mi porga la mano. . $e 

Cavaliere. Percht volete, ch’io vi porga la mano? 

Mirandolina . Favorifca ; fi degni; offervi; fono pulita. 

Cavaliere. Ecco la mano. NO e 

Mirandolina. Quefta è la prima volta , che ho P onore d" 
aver per la mano un uomo , che penía veramente da 
uomo , (ritira la mano.) 

Cavaliere. Via bafta cosi. 

Mirandolina, Ecco. Se io aveffi prefo per la mano uno di 
que’ due Signori fguajati , avrebbe tofo creduto , ch’ io 
{pafimaffi per lui. Sarebbe andato in deliquio . Non darei 
loro una femplice libertà , per tutto l' oro del Mondo . 
Non fanno vivere. Oh benedetto il converfare alla libe- 
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ra! Senza attacchi , fenza malizia, fenza tante ridicole 
fcioccherie . Illuftrifimo , perdoni la mia impettinenza + 
Dove poffo fervirla , ml comandi con autorità, e avrò 
per lei quell’ attenzione , che non ho mai avuto per al- 
cuna perfona di queflo Mondo. 

Cavaliere . Per qual motivo avete tanta parzialità per me? 

Mirandolina. Perch’, oltre il fuo merito, oltre la fua con. 
dizione, fono almeno ficura , che con lei poffo trattare 
con liberti , fenza fofpetto, che voglia fare cattivo ufo 
delle mie attenzioni, e che mi tenga in qualità di Serva, 
fenza tormentarmi con pretenfioni ridicole, con caricature 
affettate . 

Cavaliere. (Che diavolo ha coftei di ftravagante, ch'io non 
capifco ! 

Mirandolina. ( Il Satiro fi anderi a poco a poco addome- 
fticando. ) 

Cavaliere. Orsù, fe avete da badare alle cofe voftre , non 
reftate per me. — 

Mirandolina . Sì Signore, vado ad attendere alle faccende di 
cafa. Quefte fono i miei amori , i miei paffatempi. Se 
comanderà qualche cofa; manderò il Cameriere . 

Cavaliere. Bene... Se qualche volta verrete anche voi, vi 
vedrd volentieri . 

Mirandolina. lo veramente non vado mai nelle Camere dei 
foreftieri, ma da lei ci verrò qualche volta. 

Cavaliere. Da me... Perchè? 

Mirandolina, Perchè, Illuftriffimo Signore, ella mi piace af. 
faiffimo . 

Cavaliere. Ni piaccio io? 

Mirandolina. Mi piace, perchè non è effemminato, perche 

© mon è di quelli, che s'innamorano . ( Mi cafchi il nafo 
fe avanti domani non l'innamoro.) (parte. ) 
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AH! So io quel che fo. Colle Donne? Alla larga. Coftei 
E farebbe una di quelle, che potrebbero farmi caícare pitt 
delle altre .. Quella verità , quella fcioltezza di dire , è 
cofa poco comune. Ha un non fo che di eftraordinario ; 
ma non per quefto mi lafcierei innamorare . Per un poco 
di divertimento, mi fermerei piuttoflo con quefta , che 
con: un? altra... Ma. per far all amore? Per perdere la li. 
bert? Non vi è pericolo. Pazzi, pazzi quelli ches’ in. 
namorano delle Donne. ( parte. ) 
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ALTRA CAMERA DI LOCANDA. 
ORTENSIA, DEJANIRA, FABRIZIO? 


Fabrizio. (^53 reflino férvite qui, Illuflriffime . Offervi- 
no quef altra. Camera. Quella per dormire 
e quefta per mangiare, pet ricevere, per fervirfene come 
comandano . , 
Ortenfia. Va bene, va bene. Siete voi Padrone , o Came: 
riere ? 
Fabrizio, Cameriere, ai comandi di V. S. Illufiriffima.. . 
Dejanira . (Ci dà delle Illuftrifime. ) ( piano a Ortenfia ri- 
" . dendo.) 
Ortenfia. ( Bifogna fecondare il lazzo. ) Cameriere. 
Fabrizio. Illuftrifima. : 
Ortenfia, Dite al Padrone , che venga qui, voglio parlar 
con lui per il trattamento. : 
Fabrizio. Verrà la Padrona ; la fervo fubito. ( Chi diami- 
' ne faranno quefte due Signore così fole? All aria, all 
abito pajono Dame, ) 
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DEJANIRA, ED ORTENSIA. 


Dejanira . I dà dell’ Illuftriffime. Ci ha creduto due Da- 

me. 

Ortenfia. Bene. Cosi ci tratterà meglio. 

Dejanira. Ma ci farà pagare di più. 

Ortenfia. Eh, circa i conti, avrà da fare con me. Sono de- 
gli anni affa, che cammino il Mondo. 

Dejanira. Non vorrei, che con quefti titoli , entraffimo i in 
qualche impegno. 

Ortenfia. Cara amica , fiete di poco fpirito . Due Comme- 
dianti avezze a far fulla Scena da Conteffe, da Marche- 
fi, e da Principeffe, avranno difficoltà d-foflenere un-ca- 
rattere fopra di una Locanda ? 

Dejanira. Verranno i noftri compagni, e fubito ci sbianchi- 
ranno. (a) 

Ortenfia è Per oggi non poffono arrivare a Firenze. Da Pi- 
fa a quì in navicello , vi vogliono almeno tre giorni. 

Dejanira. Guardate che beftialità! Venire in Navicello! 

Ortenfia. Per mancanza di (b) Lugagni. E' affai che fia- 
mo venute noi in Calefle . 

Dejanira. E' ftata buona quella tecita di piii; che - 
fatto. 

Ortenfi fa. Si, ma fe non iftavo i io alla Porta non fi faceva 
niente . - 


ulis TE TEE TARE TER FE FTSE TE cades 
foo b HON Ser 
FABRIZIO; È DETTE. 


Fabrizio; LA Padrona or ora farà a fervirle. 

Ortenfia « Bene. 

Fabrizio. Ed io le fupplico a comandarmi . Ho fervito al- 
tre Dame; mi dard l'onor di fervir con tutta attenzione 
anche le Signorie loro Illuftriffime. 

Or- 
(a) Gergo de’ Commediami, che vuol dire: ci fcopriranno , 
(b) Gergo: Danari. 
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Ortenfia, Occorrendo , mi varrò di voi. 

‘Dejanira. ( Ortenfia quefte parti le fa beniffimo. ) 

Fabrizio. Intanto, le fupplico, Illuftriffime Signore, fava- 
rirmi il loro riverito nome per la confegna. ( tira fuor: 

un Calamajo, ed un libriecino. ) 

Dejanira. ( Ora viene il buono. ) 

Ortenfia. Perchè ho da dar il mio Nome? 

Fabrizio. Noi altri Locandieri, fiamo obbligati a dar il No- 
me, il Cafato, la Patria, e la condizione di tutti i paf- 
feggieri , che alloggiano alla noftra Locanda . E fe non 
lo faceffimo, mefchini noi. i 

Dejanira, ( Amica, ititoli fono finiti. ) (piano ad Ortenfia. ) 

Ortenfia. Molti daranno anche il nome finto. 

Fabrizio. In quanto a quefto poi, noi altri fcriviamo il no- 
me, che ci dettano, e non cerchiamo di più. 

Ortenfia. Scrivete . La Baroneffa Ortenfia del Poggio, Pa- 
lermitana. i i 

Fabrizio. (Siciliana? Sangue caldo. ) (ferzvendo. ) Ella, 
Illuftriffima ? (4 Dejanira. Y 

Dejanira. Ed io... ( Non fo che mi dire. ) 

Ortenfia, Via, Conteffa Dejanira, dategli il voftro nome. 

Fabrizio. La fupplico. (a Dejanira. ) 

Dejanira, Non P avete fentito? (‚a Fabrizio, ) 

Fabrizio. L’ Ulußrifima Signora Conteffa Dejanira s.. (fori 
vendo.) 1l Cognome? 


Dejanira’, Anche il cognome? i .(@ Fabrizio.) 
Ortenfia. Sì, dal Sole, Romana. (a Fabrizio.) 


Fabrizio. Non occorr' altro. Perdonino Pincomodo . Ora 
verrà la Padrona . ( L’ ho io detto , che erano due Da- 
me? Spero , che farò de’ buoni negozj. Mancie non ne 
mancheranno: ) - sure ( parte.) 

Dejanira . Serva umiliffima della Signora Baroneffa . 

Ortenfia . Contefla, a voi m inchino. (ff burlano vicende- 

volmente . ) 

Dejanira. Qual fortuna mi offre la feliciffima congiuntura 
di raffegnarvi il mio profondo rifpetto ? 

Ortenfia. Dalla ker del voftro cuore , fcaturir non pof- 


ono, che torrenti di grazie. 
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MIRANDOLINA; E DETTE. 


Dejanira, A Gii voi mi adulate» (ad Ortenfia con 
caricatura , ) 
Ortenfia. Conteffa al voftro merito fi converrebbe affai più. 
( fa lo fell.) 
Mirandolina ..( Oh; che Dame cerimoniofe! ) ( #2 difparte.) 
Dejanira. (Oh quanto mi vien da ridere! ) 
Ortenfia. Zitto; e quì la-Padrona. (piano a. Dejaniva.) 
Mirendolina. M' inchino a quefte Dame. 
Ortenfia. Buon giorno, quella giovane. 
Dejanira, Signora Padrona, vi Vxiveriíco.. (a Vigil) 
Ortenfia . Ehi! (fa cenno a Dejanira, che fi fa oftenga . ) 
Mirandolina. Permetta ch’ io le baci la mano. ( ad Ovtenfia. ) 
Ortenfiz. Siete obbligante, (le dà la mano: ) 
Dejanira , (ride da fe.) 
Mirandolina. Anche ella, Illuftriffima. . ( chiede Ja manova 
Dejaniras ) 
Damea. Eh non importa... 
Ortenfia. Via, -gradite le finezze di quis giovane. Rude 
la mano. - 
Mirandolina. La fupplico. 
Dejanira. Tenete. (Je dè la mano, n set > ¢ tieren) 
Mirandolina. Ride, Illuftrifima? Di che? + 5 
Ortenfia . Che cara Conteffa! Ride ancora di me, Ho der: 
to uno fpropofito, che P ha.fatta ridere. 
Mirandolina, (lo giuocherei, che non fono Dame. Se fof. 
fero Dame, non ‘farebbero fole.) u 
Ortenfia. Circa il trattamento, converrà poi dalle . 
Qa Mirandolina ) 
Mirandolina . Ma! Sono fole ? Non. hanno Cayalieri , non 
. hanno fervitori, non hanno neffuno? 3 
Ortenfiz. Il Barone mio marito... . ; 
Dejanira. (ride forte. ) 
Mirandolina. Perche ride, Signora? (a Dejanira. ) 
- Ortenfia, Via, perchè ridete? 
Dejanira. Rida del Barone di voftro marito. 
Ortenfia. Sì, è un Cavaliere giocofo; dice fempre delle bar- 


zel. 


zellette ; verrà quanto prima col Conte Orazio , marito 
della Conteffina . 


Dejanira. (fa forza per trattenerfi da ridere. ) 
Mirandolina. La fa ridere anche il Signor Conte? (4 De- 
janira. ) 


Ortenfia. Ma via, Conteffina, tenetevi un poco nel voftro 
decoro . 

Mirandolina. Signore mie, favorifcano in grazia. Siamo fo. 
le, neffuno ci fente . Quefta Contea , quefta Baronia , 
farebbe mai... i 

Ortenfia. Che cofa vorrefte voi dire ? Metterefte in dubbio 
la noftra nobiltà ? 

Mirandolina . Perdoni, Illuftrifima, non fi rifcaldi, perchè 
farà ridere la Signora Contefla . 

Dejanira. Eh via, che ferve? 

Ortenfia. Contefla, Conteffa ! ( minacciandola. ) 

Mirandolina. lo fo, che cofa voleva dire, Illuftrifima. 

(2 Dejanira.) 

Dejanira. Se P indovinate, vi ftimo affai. 

Mirandolina. Voleva dire: Che ferve, che fingiamo d effer 
due Dame, fe fiamo due Pedine? Ah! Non è vero? 
Dejanira, E che si, che ci conofcete? (4 Mirandolina.) 
Orterfia. Che brava Commediante ! non è buona da fofte- 

nere un carattere. 

Dejanira. Fuori di Scena io non fo fingere. 

«Mirandolina. Brava , Signora Baroneffa ; mi piace il di lei 
fpirito. Lodo la fua franchezza. 

Orteafia. Qualche volta mi prendo un poco di fpaffo. 

Mirandolina. Ed io amo infinitamente le perfone di fpirito. 
‚ Servitevi pure nella mia Locanda, che fiete padrone; ma 
vi prego bensì fe ‘mi capitaffero perfone di rango, ceder- 
mi queft’ appartamento y ch’ io vi darò dei camerini affai 
comodi . i, 

Dejanira . Si, volentieri . 

Oitenfia. Ma io, quando {pendo il mio denaro, intendo vo- 
lere. effer fervita come una Dama ; e in quefto apparta- 
mento ci fono, e non me ne anderò.. 

Mirandolina. Via, Signora Baronefia, fia buona .... Oh! 
Ecco un Cavaliere, che è alloggiato in quefta Locanda. 
Quando vede Donne, fempre fi caccia' avanti. 

Ortenfia. E! ricco? 

Mirandolina. lo non fo i fatti fuoi, 


Tom. IF. M SCE: 
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S 4. Cube N ZA. X XT. 


IL MARCHESE; E DETTE, 


Marchefe. E permeffo? Si pub entrare? 

Ostenfia » Per me & padrone. 

Marckefe. Servo di lor Signore. 

Dejanira. Serva umiliffima . 

Ortenfia. La riverifco divotamente. 

Marckefe. Sono foreftiere ? (4 Mirandolina *) 

Mirandolina . Eccellenza sì. Sono venute ad onorare la mia 
Locanda . 

Ortenfia. CE? un? Eccellenza! Capperi! ) 

Dejanira. ( Già Ortenfia lo vorrà per fe.) 

Marchefe. E chi fono quefte Signore? (2 Mirandolina `) 

Mirandolina. Quefla è la Baroneffa Ortenfia del Poggio; e 
quefta la Conteffa Dejanira dal Sole. 

Marchefe. Oh compitiffime Dame ! 

Ortenfia. E ella, chi è, Signore? 

Marchefe. Io fono il Marchefe di Forlipopoli . 

Dejanira. ( La Locandiera vuol feguitare a far la Comme- 
dia. ) 

Ortenfiz. Godo aver I onore “di conofcere un Cavaliere co. 
sì compito. 

Marchefe. Se vi poteffi fervire, comandatemi. Ho piacere, 


che fiate venute ad alloggiare in quefla Locanda . Troye- 
rete una Padrona di gar 


Mirandolina. Quefto Cavaliere è pieno di bontà. Mi onora 
della fua protezione . 

Marchefe. Sì, certamente. Io la proteggo; e proteggo tutti 
quelli, che vengono nella fua Locanda, e fe vi occorre 
nulla, comandate. 

Ortenfia. Occorrendo, mi prevarrd delle fue finezze, 

Marchefe. Anche voi , Signora Conteffa , fate capitale di 
me. 

Dejanira. Potrò ben chiamarmi felice , fe avrò P alto ono- 
re di effere annoverata nel ruolo delle fue umilifime 
Serve. 

Mirandolina . ( Ha detto un concetto da Commedia.) 
(ad Ortenfia. Y 
Orten- — 
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Ortenfia ( Il titolo di Conteffa P ha pofta in foggezione . )(4 
Mirandolina (I! Marchefe tira fuori di tafca un bel fazzo- 
letto di feta, lo fpiega , e finge volerfi afciuzare la fronte . Y 

Mirandolina. Un gran fazzoletto, Signor Marchefe ! 

Marchefe. Ah! Chene dite ? E? bello? Sono di buon gufto io ? 

(a Mirandolina. ) 

Mirandolina . Certamente è di ottimo gufto. 

Marchefe . Ne avete più veduti di così belli? ( 24 Ortenfia . ) 

Ortenfia. E' fuperbo . Non ho veduto il compagno . ( Se 
me lo donafle lo prenderei .) 

Marchefe. Quefto viene da Londra. Ca Dejanira.) 

Dejanira. E bello, mi piace affai. 

Marchefe . Son di buon gufto io? 

Dejanira. ( E non dice a’ voftri comandi. ) 

Marchefe. M’impegno , che il Conte non fa fpendere . Getta 
via il denaro, e non compra mai una galanteria di buen gufto. 

Mirandolina . Il Signor Marchefe conofce , diftingue , fa, vede, 
intende, 

Marchefe . (piega il fazzoletto con attenzione.) Bifogna piegarlo 
bene, acciv non figuafti. Quefta forta di roba bifogna cua 
ftodirla con attenzione . Tenete. ( Jo prefenta a Mirandolina :) 

Mirandolina. Vuole , ch'io lo faccia miettefe nella fua Ca- 
mera ? 

Marchefe. No. Mettetelo nella voftra. 

Mirandolina. Perchè .... hella mia? 

Marchefe. Perchè.... Ve lo dono. 

Mirandolina. Oh, Eccellenza, perdoni... 

Marchefe Tant'è. Ve lo dono. 

Mirandolina. Ma io non voglio.... 

Marchefe. Non mi fate andar in collera . 

Mirandolina . Oh in quanto a quefto poi ; il Signor Marchefe 
lo fa; io non voglio difguftar neffuno. Acciò non vada in 
collera, lo prenderò . 

Dejanira. ( Oh che bel lazzo! ) (ad Ortenfia . } 

Ortenfia. (E poi di conodelle Commedianti! ) ( æ Dejanira.) 

Maschefe . Ah! Che dite? Un fazzoletto di quella forta, l'ho 
donato alla mia Padrona di Cafa . ( ad Ortenfia.) 

Ortenfiz E° un Cavaliere generofo . : 

Marchefe . Sempre cos) . 

Mirandolina. ( Quefto?il primo tegalo, che mi ha fatto; e 
non fo come abbia avuto quefto fazzoletto . ) 

Dejanira . Signor Marchefe, fe ne trovano di quei Fazzo- 
letti in Firenze? Avrei volontà d’averne uno compagno „ 

M 2 Mara 
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Marchefe. Compagno di quello farà difficile. Ma vedremo , } 
Mirandolina. ( Brava la Signora Conteffina. ) 
Ortenfia. Signor Marchefe, voi che fiete pratico della Città, 
fatemi il piacere di mandarmi un bravo Calzolaro , per: 
- éhè ho bifogno di fcarpe. 
Marchefe. Sì; vi manderò il mio. 
Mirandolina. (Tutte alla: vita; ma non ce n’% uno per la 
rabbia . ) j 
Ortenfia. Caro Signor Marchefe, favorirà tenerci un poco di 
compagnia. 
Dejanira. Favorirà a pranzo con noi. 
Marchefe. Si, volentieri. ( Ehi Mirandolina , non abbiate ge. 
lofia, ‘fon voftro, già lo fapete.) 
Mirandolina. ( S' accomodi pure ; ho piacere che fi diverta. ) 
(al Marchefe . ) 
Ortenfia + Voi farete la noftra converíazione s j 
Dejanira. Non conofciamo neffuno . Non abbiamo altri che voi. 
Marchefe. Oh care le mie Damine! Vi fervird di cuore . 


CITA CIA I ANIA CINA CICALE RCI CIAO TACIE 7) 


SEEN, Ade 
Ir CONTE; E DETTI. 


Conte. Irandolina, io cercava di voi, 
Mirandolina . Son quì con quefte Dame. 
Conte. Dame? M’ inchino umilmente . : 

Ortenfia. Serva divota. ( Quefto è un (2) guafco più. ba. 
dial di quell’ altro . ) (piano a Dejanira , 
Dejanira, (Ma io non fono buona per micchessiare » (6) 

( piano ad Ortenfia .) 
Marchefe. (Ehi! Moftrate al Conte il fazzoletto.) (piano a 
i Mirandolina . ) 
Mirandalina , Offervi Signor Conte, il bel regalo, che ‘mi ha 
fatto il Signor Marchefe. (moftra il fazzolerto al Conte.) 
Conte, Oh me ne rallegro ! Bravo, Signor Marchefe , 
Marchefe. Eh niente, niente . Bagatelle. Riponetelo via; 
non voglio che lo diciate. Quel che fo non s'ha da fapere. 
Mirandolina. (No s ha da fapere , e me lo fa moftrare. La 
fuperbia contrafta con la povertà.) 
> Con- 
(a) Guafco badiale iz pergo vuol dire un Nobile ricco., 
(b) Micchegsiare , in gergo vuol dire domandar regali , 
“e cofe fimili, - > LE 


ri 
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Conte. Con licenza. di quefte Dame, vorrei dirvi una parola ; 
(a Mirandolina. ) 
Ortenfia . S accomodi con libertà . 
Marchefe - Quelfazzoletto in tafca lo manderete a male. 
(a Mirandolina .) 
Mirandolina. Eh lo riportd nella bambagia, perchè non fi 
ammacchi ! 
Conte . Offervate quefto piccolo giojello di diamanti. (4 
hi Mirandolina .) 
Mirandolina . Bello affai. ricca 
Conte. E’ compagno degli orecchini, che vi ho donato. 
(Ortenfia, e Dejanira offervano, e parlano piano fra loro.) 
Mirandolina. Certo; è compagno , ma è ancora più bello. 
Marchefe. (Sia maladetto il Conte, i fuoi diamanti, i fuoi 
_-denari, e il fuo Diavolo, che fe lo porti.) 
Conte. Ora , perchè abbiate il fornimento compagno, ecco 
ch’io vi dono il giojello. (4 Mirandolina.) 
Mirandolina. Non lo prendo. affolutamente . 
Conte. Non mi farete quefta mala creanza : 
Mirandolina. -Oh !- delle malecreanze non ne faccio mai. Per 
non difeuftarla, lo prenderò . ( Ortenfia, e Dejanira par- 
, lano come fopra , offervando la generofità del Conte.) 
Mirandolinz, Ah! Che ne dice; Sig. Marchefe ? Quefto gio» 
. jello non è galante? — — 
Marchefe. Nel fuo genere il fazzoletto € più. di buon gufto; 
Conte. Sì, ma da genere, agenere vi è una bella diftanza : 
Marchefe. Bellà cofa! Vantarfi in pubblico di una grande 
fpefa . 
Conte. Sì ; sì, voi fate i voftri regali in fegreto. 3 
Mirandolina. (Poffo ben dire con verità quefta volta, che 
fra due litiganti il terzo gode.) 
Marchefe. E così, Damine mie, farò a pranzo con voi. 
Ortenfia. Quef altro Signore chi è? ( al Conte.) 
Conte. Sono il Conte -d’ Albafiorita per obbedirvi. 
Dejanira. Capperi ! E’ una Famiglia illuftre, io la conofco ; 
(anch ella: 3 accofla al Conte.) 
Conte. Sono a’ voftri comandi . (4 Dejauira . ) 
Ortenfia. E’ quì alloggiato ? ( al Conte.) 


- Conte. Sì, Signora. 


Dejanira . Si trattiene molto? i (al Come « 
Conte. Credo di sì, . 
Marchefe. Signore mie , farete ftanche di ftare in piedi; volete 
ch'io vi ferva nella voftra Camera ? 
3 © rien 
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Ortenfia . Obbligatiffima . ( con 'difprezzo .) Di che Paefe è 
Signor Conte? 

Conte. Napolitano. 

Ortenfia. Oh! Siamo mezzi patriotti. Io fono Palermitana ,. 

Dejanira. Io fon Romana ; ma fono ftata a Napoli, e ap- 
punto per un mio intereffe defiderava parlare con un Cava- 
liere Napolitano. 

Conte. Vi fervird, Signore. Siete fole? Non avete Uomini ? 

Marchefe . Ci fono io, Signore, enon hanno bifogno di voi . 

Ortenfiz. Siamo fole, Signor Conte. Poi vi diremo il per- 
che. 

Conte. Mirandolina. 

Mirandolina, Signore, 

Conte. Fate preparare nella mia Camera per tre. Videgneres 
te di favorirmi ? ( ad Ortenfia, e Dejanira. ) 

Ortenfia. Riceveremo le voftre finezze . 

Marchefe. Ma io fono ftato invitato da quelle Dame. 

Conte. Effe fono padrone di fervirfi, come comandano, mà 
alla mia piccola tavola in pil di tre non ci fi fta. 

Marchefe. Vorrei vedere anche quefta... 

Ortenfia, Andiamo andiamo, Signor Conte. Il Signor Mar- 


chefe ci favorirà un'altra volta. (parte . ) 
Dejanira . Signor Marchele, fe trova il fazzoletto, mi racco» 
mando . ( parte.) 


Marchefe, Conte, Conte, voi me la pagherete, 

Conte . Di che vi lagnate? 

Marchefe. Son chi fono, e non fi tratta così . Bafta..., 
Colei vorrebbe un fazzoletto ? Un fazzoletto di quella for- 
ta? Non P ayrà. Mirandolina, tenetelo caro. Fazzolet- 
ti di quella forta non fe ne trovano. Dei diamanti fe ne tro. 
vano, ma dei fazzoletti di quella forta non fe ne trovano . 

( parte.) 

Mirandolina, (Oh che bel pazzo!) 

Conte. Cara Mirandolina, avrete voi di(piacere , ch'io ferva 
quefte due Dame? 

Mirandolina. Niente affatto , Signore. 

Conte, Lo faccio per voi. Lo faccio per accrefcerutile, ed 
avventori alla voftra Locanda , per altro io fon voflro, 
è voftro il mio cuore , e voftre fono le mie ricchezze , 
delle quali difponetene liberamente, che io vi faccio Pa- 

- drona, ( parte») 


. SCE. 
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SPC^CE NAT XXIY, 


MIRANDOLINA SOLA. 


c tutte le fue ricchezze, con tutti li fuoi regali non 


arriverà mai ad innamorarmi ; e molto meno lo fa- 
ri il Marchefe colla für ridicola protezione. Se dovelli 
attaccarmi ad uno di quefli due, certamente lo farei con 
quello , che fpende più. Ma non mi preme nè dell’uno, 
nè dell’ altro. Sono in impegno d’ innamorar il Cavaliere 
di Riprafratta, e non darei un tal piacere per un giojel- 
lo il doppio più grande di quefto . Mi proverò ; non fo, 
feavrò l’ abilità, che hanno quelle due brave Comiche, ma 
mi proverb. Il Conte, ed il Marchefe frattanto, che con 
quelle fi vanno trattenendo mi lafceranno in pace; e potrò 
a mio bell’ agiotrattar col Cavaliere . Poffibile ch’ ei non 
ceda! Chi è quello, che pofla refiftere ad una Donna , 
quando le dì tempo di poter far ufo dell’ arte fua ? Chi 
fugge non può temer d' effer vinto , ma chi fi ferma , 
chiaffcolta , e fe ne compiace, deve, o prefto , o tardi a 
fuo difpetto cadere. ( parte .) 


Fine dell’ Atto Primo. 
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SCENA PRIMA: 


CAMERA DEL Cavaliere CON Tanos APPARECCHIATA 
“PER IL PRANZO, E SEDIE. 


Ir CAVALIERE, ED IL SUO Schere POI FABRIZIO « 
Ti CAVXTIERE ^ PASSEGGIA con un LIBRO. FaBRIZIO 


METTE LA'ZUPPA IN Tavora. 


Fabrizio. Ite al voftro Padrone, fe vuol reftare fervito , 
D che la Zuppa è in Tavola. ( 44 Servitore. ) 
Servitore. Glielo potete dire anche voi. (a Fabrizio.) 
Fabrizio. E tarito Îtravagante, che non gli parlo niente vo- 
lentieri . 
Servitore. Eppure non è cattivo. Non pub veder le Dom 
ne, per altro cogli Uomini è dolcifimo. 
Fabrizio. ( Non pub veder le Donne? Povero fciocco! Non 
conofce il buono.) ( parte.) 
Servitore . Iluftriffimo, fe comanda è in Tavola. 
(1 Cavaliere mette giù il Libro, e va a Jedere a Tavo- 


la.) 
Cavaliere. Quefta mattina parmi che fi 1 pranzi prima del foli- 
to. (al Servitore mangiando.) 


(IL Servitore dietro la fedia del Cavaliere, col tondo fotto 
il braccio.) 
Servitore . Quefta camera ? flata fervita prima di tutte, II 
Signor Conte d’ Albafiorita firepitaya, che voleva effere - 
fervito il primo, ma la Padrona ha voluto, che fi deffe 
in Tavola primaa V. S. IlluNtrifima. 
Cavaliere. Sono obbligato a coflei per l'attenzione che mi 
dimoftra . 
Servitore . E una affai compita Donna , Illuftrifimo. Intanto 
Mon- 
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Mondo, che ho veduto , non ho trovato una Locan- 
diera pii garbata di quefta . 
Cavaliere. Ti piace eh? ( voltandofi un poco indietro.) 
Servitore. Se non foffe per far torto al mio Padrone, vor. 
rei venire a flare con Mirandolina per Cameriere . 
Cavaliere. Povero fciocco! Che cota vorrefti , ch'ella faceffe 


di te? (gli dè il tondo, ed egli lo muta.) 
‚Servitore. Una Donna di quefta forta, la vorrei fervir come 
un cagnolino . (va per-un Piatto.) 


Cavaliere. Per Bacco! Coftei incanta tutti. Sarebbe da ri- 
dere, che incantaffe anche me. Orsù domani me ne va- 
doaLivorno. S'ingegni per oggi fe pub, ma fi afficuri, 
che non fono sidehole. Avanti, ch'io fuperi l avverfion 
per le Donne ci vuol altro. 


CI BASIS BARBIE BASSAS IIS SP GPS IEE TAT 
S. C E NUM ETE 


IL SERVITORE COL LESSO, ED UN ALTRO PIATTO, 
E DETTO. 


Servitore H detto la Padrona, che fe non le piaceffe il 
Pollaftro , le manderà un Piccione. 
Cavaliere. Mi piace tutto. E quefto che cos'è? 
Servitore. Dice la Padrona, ch'io le fappia direfe a V.S, 
lllufriffima piace quefta falfa , che l'ha fatta ella colle 
fue mani. 
Cavaliere. Coftei mi obbliga fempre più. (Paffaggia.) E? pre- 
ziofa. Dille, che mi piace, che la ringrazio . 
Servitore. Glielo dirò, Illuftriffimo. - 
Cavaliere. Vaglielo a dir fubito . i : 
Servitore. Subito? (O che prodigio! Manda un complimento 
a una Donna!) (parte. ) 
Cavaliere. E una falfa fquifita. Non ho fentita la meglio. 
`` (va mangiando, ) Certamente fe Mirandolina farà cosi, ay- 
tà fempre de’ Foreftieri . Buona Tavola, buona Biancheria , 
poi non fi pub negate, che non fia gentile; ma quel 
che -più ftimo in lei è la fincerità, Oh quella fincerità 
pure la bella cofa ! Perchè non poffo io vedere le 
donne ? Perchè fono finte ; bugiarde , Iufinghiere . Ma 
quella bella fincerità... .- 


SCE. 
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CRA OR BE EH IUS AUS Meis c e p S A Rt cto c HEUS c ACI) 
SORTE: NAT TII. 


Ir SERVITORE, E DETTO. 


Ve aH Feo i V. S. Illuftriffima della bontà , che ha 

di aggradire le fue debolezze . 

Cavaliere. Bravo Signor Cerimoniere, bravo. 

Servitore. Ora fta facendo colle fue mani un altro piatto; 
ma non fo dire, che cofa fia. 

Cavaliere. Sta. facendo? 

Servitore, Sì Signore . 

Cavaliere. Dammi da bere. 

Servitore . La fervo, (va a prendere da bere.) 

Cavaliere. Orsi, con coftei bifognerà corrifpondere con ge- 
nerofità . E’ troppo compita ; bifogna pagare il doppio . 
Trattarla bene, ma andar via prefto . 

(AJ fervitore gli prefenta da bere.) 

Cavaliere. Il Conte è andato a pranzo? ( deve.) 

Servitore. Illuftrifimo sì, in quefto momento. Oggi fa trat- 
tamento. Ha due Dame a tavola con lui. 

Cavaliere. Due Dame? Chi fono? 

Servitore. Sono arrivate a quefta Locanda, poche ore fono. 
Non fo chi fieno. 

Cavaliere, Le conofceva il Conte? 

Servitore . Credo di no; ma appena le ha vedute, leha in- 
vitate a pranzo feco. 

Cavaliere. Che debolezza! Appena vede due Donne, fubito 3? 
attacca. Ed effe accettano. E fa il Cielo chi fono; ma 
fieno quali effer vogliono , fono donne , e tanto bafta. 
Il Conte fi rovinerà certamente. Dimmi ; il Marchefe 2 
a tavola? 

Servitore. E'ufcito di cafa, e non fi è ancora veduto. _ 

Cavaliere. In tavola. (fa mutare il tondo.) 

Servitore. La fervo. 

Cavaliere. A tavola con due Donne! Oh che bella compa- 
gnia! Colle loro fmor&e, mi farebbero paffar P appetite. 


SEE 
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Se E NOuCCUIV. 


MIRANDOLINA CON UN-TONDO IN MANO , ED IL 
SERVITORE, E DETTE. 


Mirandolina , > permeffo ? 

Cavaliere. E Chi è di là? 

Servitore . Comandi . 

Cavaliere. Leva là quel tondo di mano. 

Mirandolina. Perdoni. Lafci, ch'io abbia l’ onore di metter- 
lo in tavola colle mie mani. (mette in tavola la wi- 

vanda . ) 

Cavaliere. Quefto non è offizio voftro. 

Mirandolina. ©h Signore, chi fon'io ? Una qualche Signora? 
Sono una Serva di chi favorifce venire alla mia Locanda. 

Cavaliere. ( Che umiltà!) 

Mirandolina. In verità non avrei difficoltà di fervire in ta- 
vola tutti, ma non lo faccio per certi riguardi : non fo 
sella mi capifca. Da Lei vengo fenza fcrupoli, con fran- 
chezza . 

Cavaliere. Vi ringrazio. Che vivanda è quefta? 

Mirandolina. Egli è un intingoletto fatto colle mie mani. 

Cavaliere. Sarà buono . Quando lo avete fatto’ voi farà 
buono , 

Mirandolina. Oh! Troppa bontà, Signore. Io non fo far niente 
di bene. Ma bramerei faper fare, per dar nel genio adun 
Cavalier sì compito. 

Gavaliere . (Domani a Livorno .) Se avete che fare, non 
iftate a difagio per me, 

Mirandolina. Niente, Signore; la Cafa è ben provveduta di 
Cuochi, e Servitori. Avrei piacer di fentire fe quel piat- 
te le dà nel genio. 

Cavaliere . Volentieri, fubito . ( /o aflaggia. ) Buono, preziofo . 

. Oh che fapore! Non conofco che cofa fia.” : 

Mirandolina. Eh, ioSignore, ho de’ fegreti particolari. Que- 
fte mani fanno far delle belle cofe. ` 

Cavaliere , Dammi da bere. (al Servitore con qualche paf- 

fione.) 

Mirandolina, Dietro quefto patto , Signore, bifogna beverlo 
buono . \ 

Cavaliere» Dammi del vino di Borgogna. (al Servitore « ) 

, Mi~ 
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Mirandolina, Braviffimo. Il vino di Borgogna è preziofo . 
Secondo me per pafteggiare è il miglior vino, che fi pof- 
fa bere. (Il fervitore prefenta la bottiglia in tavola , 

con un bicchiere.) 

Cavaliere. Voi fiete di buon gufo in tutto. 

Mirandolina. In verità, che poche volte m’ inganno + 

Cavaliere. Eppure quefta volta, voi v'ingannate. 

Mirandolina. In che, fignore ? 

Cavaliere. In credere, ch'io meriti d’ eflereda voidiftinto. 


Mirandolina . Eh, Signor Cavaliere... ( fofpirando .) 
Cavaliere. Che cofa c°è? Che cofa fono queftifofpiri? ( al- 
terato . ) 


Mirandolina. Le dirò: delle attenzioni ne ufoatutti, e'mi 
rattrifto , quando penfo, che non vi fono, che ingrati. 
Cavaliere. Io non vi farò ingrato. (con placidezza .) 
Mirandolina . Con lei non pretendo di acquiftar merito ,. fa- 

cendo unicamente il mio dovere. 
Cavaliere. No, no, conofco beniffimo... Non fono cotanto 
rozzo, quanto voi mi credete. Di me non avrete a do- 


lervi . ( verfa il vino nel bicchiere y 
Mirandolina. Ma... Signore... io nod l’intendo. 
Cavaliere. Alla voftra falute. ' (beve.) 


Mirandolina . Obbligatiffima ; mi onora troppo. 

Cavaliere. Queflo vino è preziofo . 

Mirandolina . ll Borgogna è la mia paffione . 

Cavaliere. Se volete, fiete padrona. (le. offeri/ce # vino.) 

Mirandolina. Oh! Grazie, Signore. 

Cavaliere. Avete pranzato? 

Mirandolina. IMuftrifimo si. 

Cavaliere. Ne volete un bicchierino? 

Mirandolina . Io non merito quefte grazie. 

Cavaliere. Davvero, ve lo do volentieri. 

Mirandolina: Non fo che dire. Riceverd le fue finezze. 

Cevaliere / Porta un bicchiere . (42 Servitore .) 

Mirandolina. No, no, fe mi permette ; prenderò quefto . 
(prende il bicchiere del Cavaliere ..) 

Cavaliere. Oibd. Me ne fono fervito io. 


Mirandolina . Beverb le fue bellezze. ( ridendo.) 
(# Jervitore mette P altro bicchiere nella fortocoppa +) 
Cavaliere. Mh galeotta ! ( verfa il vino») 


Mirandolina. Ma è qualche tempo; che ho mangiato ; ho 
timore che mi faccia male.. 
Cavaliere. Non vi & pericolo. 
Mix 
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Mirandolina. Se mi favoriffe un bocconcino di pane. 
Cavaliere , Volentieti. Tenete, (Je da umpezzo di pane.) 
. (Mirandolina col bicchiere in unamano, e nell'altra il pane, 

mofira di flare in difagio , e non faper come fare la 
Zuppa. ) ashy; 
Cavaliere. Voi ftate in difagio + Volete federe? 
Mirandolina. Oh! Non fon degna di tanto, Signore. 
Cavalier». Via , via, fiamo foli . Portale una fedia. (al 


; Servitore.. ) 
Servitore» (Il mio Padrone vuol morire ; non ha mai fatto 
altrettanto . (‘va a prendere la, fedis 


Mirandolina , Se lo fapeffero il Signor Conte, ed il Signor 
- Marchefe, povera me! AY, 
Cavaliere. Perche? 

Mirandolina. Cento volte mi hanno voluto obbligare a bere 
= cofa, o a mangiare , e non ho mai voluto far- 
o. 

Qavaliere .. Via, accomodateyi maia „eu sì 

Mirandolina . Per obbedirla « (fede , e fa lazuppa nel vino.) 

Cavaliere. Senti. (al Servitore piano . ) (Non lo dire a nef- 
funo , che la Padrona fia ftata a federe alla. iacta- 
yola. ) ; 

Servitore. ( Non dubiti.) ( Quefta novità mi forprende +) 

Mirandolina. Alla falute di tutto quello, che dà. piacere al 
Signor Cavaliere . ati at 

Cavaliere. Vi ringrazio, Padroncina. garbata . 

Mirandolina. Di quefto brindifi alle donne non ne tocca. 

Cavaliere. No? Perche? i 

Mirandolina . Perchè fo , che le donne non le pub vedere. 

Cavaliere, E? vero, non le ho ma potute vedere. 

Mirandolina. Si confervi fempre cosi. - p$ tá 

Cavaliere. Non vorrei... (fi guarda dal Servitore . )) 

Mirandolina , Che cofa Signore? ; 

Cavaliere. Sentite. (Je parla uel? orecchio.) ( Non vorrei , 
che voi mi facefte mutar natura.) x 

„Mirandolina . lo, Signore? Come? 

Cavaliere, Va via N (al Servitore.) 

Servitore , Comanda in tavola? 1 

Cavaliere. Fammi cucinare due ova, e quando fono cotte, 
portale. 

Servitore. Come le comanda le ova? 

Cavaliere. Come vuoi, fpicciati. 

Servitore (Ho intefo , Il Padrone fivarifcaldando. ) ( parte.) 
E , 4 
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Cavaliere. Mirandolina, voi fiete una garbata giovine « 

Mirandolina. Oh Signore, mi burla. 

Cavaliere. Sentite. Voglio dirvi una cofa vera, veriffima , 
che ritornerà in voftra gloria. 

Mirandolina. La fentird volentieri. 

Cavaliere . Voi fiete la prima donna di quefto Mondo , con 
cui ho avuto la fofferenza di trattar com piacere , 

Mirandolina., Le dirb, Signor Cavaliere; non giàch?iome- 
riti niente; ma alle volte fi danno quefti fangui , ches’ 
incontrano. Quefta fimpatia, quefto genio fi dà anche fra 
perfone , che non fi conofcono . Anch'io provo per Lei 
quello, che non ho fentito per alcun altro. 

Cavaliere. Ho paura, che voi mi vogliate far perdere la mia 
quiete . 

Mirandolina. Oh via, Signor Cavaliere, fe è un uomo fa~ 
vio, operi da fuo pari. Non dia nelle debolezze degli al- 
tri. In verità, fe me m accorgo, quì nonci vengo più. 
Anch'io mi fento un non fo che di dentro, chenon ho 
più fentito; ma non voglio impazzire per uomini, e mol- 
to meno per uno , che ha in odio le donne ; e che 
fort, forfe, per provarmi, e poi burlarfi di me, viene 
ora con un difcorfo nuovo atentarmi ; Signor Cavalie- 
re, mi favorifca un altro poco di Borgogna. 

Cavaliere. Eh! Bafta... (verfu il vino in un bicchiere.) 

Mirandolina. (Sta lì, lì per cadere.) 

Cavaliere. Tenete, (le dà il bicchiere col vino.) 

Mirandolina . Obbligatiffima . Ma ella non beve? 

Cavaliere . Sì, beverb. (Sarebbe meglio , ch’ io mi ubria- 
caffi. Un Diavolo fcaccerebbe P altro (ver/z il vino nel 

[uo bicchiere.) 

Mirandolina. Signor Cavaliere. (con vezzo.) 

Cavaliere. Che c? 

Mirandolina. Tocchi. (gli fa toccare il bicchiere col fio.) 
Che vivano i buoni amici, ' 

Cavaliere. Che vivano. (un poco languente .) 

Mirandolina . Viva... Chi fi vuol bene ... fenza malizia 
tocchi. 

Cavaliere. Evviva... 
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Ir MancHECE, E DETTI. 


Marchefe. On qui ancor io. E che viva? 

Cavaliere , S Come , Signor Marchefe? ( alterato . ) 

Marchefe, Compatite , amico. Ho chiamato. Non c’è neffuno . 

Mirandolina. Con fua licenza... ( vuol andar via.) 

Cavaliere. Fermatevi, (a Mirandolina. ) Io non mi prendo 
con voi cotanta liberti. (al Marchefè .) 

Marchefe. Vi domando fcufa . Siamo amici . Credeva che 
fofte folo. Mi rallesro vedervi accanto alla noftra adora- 
bile Padroncina. Ah ! Che dite? Non è un capo d 
opera ? 

Mirandolina. Signore, io era quì per fervire il Signor Cava- 
liere, Mi è venuto un poco di male, edegli mi ha foc- 
corfo con un bicchierin di Borgogna. 

Marchefe, E? Borgogna quello? (al Cavaliere.) 

Cavalire, Sì, è Borgogna. 

Marchefe. Ma di quel vero ? 

Cavaliere. Almeno ! ho pagato per tale. 

Marchefe . Yo, me w intendo. Lafciateche lo fenta, e vi faprò 
dire fe è, o fe non è. 

Cavaliere. Ehi! ( chiama. ) 


CEINE INE IE IAE IEE TESNE FE IE TAT: RR 
SoG. ENTA: NL 
IL SERVITORE COLLE OVA, E DETTI. 


Cavaliere. N bicchierino al Marchefe . (al Servitore . ) 

Marchefe . U Non tanto piccolo il bicchierino. Il Borgogna 
non è liquore . Per giudicarne bifogna beverne a fuf. 
ficienza. 

Servitore, Ecco le ova» ( vuol metterle intavola 3 

Cavaliere , Non voslio altro. 

Marchefe. Che vivanda è quella ? 

Cavaliere. Ova. 

Marchefe . Non mi piacciono. (il Servitore le porta via.) 

Mirandolina è Signor Marchefe , con licenza del Signor Ca- 

ya- 
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valiere, fenta quell’ intingoletto fatto colle mie mani. 
Marchefe. Oh si. Ehi. Una fedia. (z? Servitore gli reca una 

Sedia, emette il bicchiere fila fortocoppa. ) Una forchetta. 
Cavaliere. Via, recagli una poata. ( Servitore la va a 
prendere . ) 
Mirandolina . Signor Cavaliere, ora fto meglio. Me n'an- 
derb . (+ alza) 
Marchefe , Fatemi il piacere, reftate ancora un poco. 
Mirandolina. Ma Signore, ho da attendere a’ farti miei; e 
. poi il Signor Cavaliere... - 
Marchefe. Vi contentate, ch’ ella refti ancora un poco? (al 
Cavaliere.) 
Cavaliere. Che volete da lei? 
Marchefe „ Voglio farvi fentire un bicchierino di vin di Cipro, 
che da che fiete al Mondo, non avrete fentito il com- 


pagno. E ho piacere, che Mirandolina lo fenta, e dica 
il fuo parere. 


Cavaliere. Via, percompiacere il Signor Marchefe, reftate . 
(4 Mirandolina. ) 

Mirandolina. Il Signor Marchefe mi difpenferd. 

Marchefe. Non volete fentirlo ? 

Mirandolina . Un' altra volta, Eccellenza, 

Cavaliere. Via, reftate . 


Mirandolina. Me lo comanda? ( al Cavaliere.) 

Cavaliere. Vi dico che refliate, 

Mirandolina. Obbedifco , (fiede. ) 

Cavaliere. ( Mi obbliga fempre più.) (da fe.) 

Marchefe. Oh che roba! O che intingolo ! Oh che odore! 
Oh che fapore ! |. (mangiando) 


Cavaliere. (Il Marchefe avrà gelosia , che fiate vicina a me >, 
F ( piano a Mirandolina.) 
Mirandolina. ( Non m'importa di lui, nè poco, ne molto. 
( piano al Cavaliere.) 

Cavaliere. (Siete anche voi nemica degli uomini?) (prano 
Mirandolina.) 

Mirandolina, (Come ella lo è delle Danne. (come fopra . ) 
Cavaliere. ( Quefte mie nemiche fi vanno vendicando dime.) 


: (come fopra.) 

Mirandolina. (Come, Signore?) (come fopra» ) 

Cavaliere. (Eh! furba! Voi vedrete beniffimo...) - 
Opra « 

Marcbefe , Amico, alla voftra falute. (deve il vine di Bor- 

gogna E ) 


An 
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Cavaliere, Ebbene ? Come vi pare? 
"Marchefe. Con voftra buona grazia, non valniente. Senti- 
rete il mio vin di Cipro. 
Cavaliere. Ma dov' è quefto vino di Cipro? 
Marchefe . L hoqui, P ho portato con me, voglio che ce lo 
godiamo; ma! E’di quello! Eccolo. (tira fuori una bor- 
i riglia affai piccola .) 
Mirandolina , Per quel che vedo , Signor Marchefe , non 
vuole, che il fuo vino ci vada alla tefta. 
Marchefe. Quefto? Si beve a gocce, come lofpirito di Me- 
liga. Ehi? Li bicchierini. (apre la bottiglia. ) 
Servitore . ( porta de’ bicchierini da vino di Cipro. ) 
Marchefe. Eh fon troppo grandi. Non ne avete di più pic- 
coli? ( copre la bottiglia colla namo.) 
Cavaliere. Porta -quei da Rofolio. (al Servitore . ) 
Mirandolina . lo credo, che bafterebbe odorarlo . 
Marchefe. Uh caro! Ha unodor, checonfola.' ( /ó Zzzafz . ) 
Servitore . (porta we bicchierini falla fortocoppa . ) 
Marchefe. verfa pian piano, e non empie li bicchierini, poi lo 
difpenfa al Cavaliere, e Mirandolina , el altro per fe, ta- 
rando bene la bottiglia.) Che nettare! Che ambrosia! Che 


manna diflillata! (bevendo . ) 
Cavaliere. ( Che vi pare di quefta porcheria ? ) (a Mirandolina 
s piano.) 
Mirandolina. (Lavature di fiafchi.) (= Cavaliere piano.) 
Marchefe. Ah! Che dite? (al Cavaliere.) 


Cavaliere. Buono, preziofo . 

(Marchefe. Ah! Mirandolina, vi piace? 

Mirandolina. Per me, Signore, non poffo diffimulare; non 
mi piace, lo trovo cattivo; e non poffo dir, che fia buo- 
no. Lodo chi fa fingere. Ma chi fa fingere inunacofa , 
faprà fingere nell’ altra ancora.  - 

Cavaliere . ( Coftei mi dà un rimprovero; non capifco il 
perchè . ) 

-Marchefé. Mirandolina, voi di quefta forta di vini non ve ne 
intendete. Vi compatifco. Veramente il fazzoletto, che 
vi ho donato , l'avete conofciuto , e vi è piaciuto, mr 
il vin di Cipro non lo conofcete. (finifce di bere.) 

Mirandolina, ( Sente, come fi vanta?) ( al Cavaliere piano .) 

Cavaliere. (1o non farei così.) (4 Mirandolina piano.) 

Mirandolina. (11 di lei vanto fta nel difprezzare le Donne . ) 

(come fopra.) 
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Cavaliere. ( E il voftro nel vincere tutti gli Uomini. ) come 

fopra » ) 

Mirandolina . ("Tutti no.) (coa vezzo al cavaliere piano.) 

Cavaliere. ("Tutti si.) (con qualche paffione piano a Totem 

^ dolina . ) 

Marchefe . Ehi: Tre bicchierini politi. ( al Servitore , il quale 

glieli porta fopra una Sottocoppa . ) 

Mirandolina, Per me non ne voglio più . 

Marchefe. No, no, non dubitate; non faccio per voi. (mette 
del vino di Cipro nei tre bicchierini) Galantuomo , con 
licenza del voftro Padrone , andate dal Conte d’ Alba- 
fiorita, e ditegli per parte mia, forte , che tutti fen- 
tano , che lo prego di affaggiare un poco del mio vino 
di Cipro. 

Servitore . Sarà fervita. ( Quefto non gli ubbriaca certo.) 

i ( parte...) 


Cavaliere, Marchefe , voi fiete affai. enerofo, 
Marchefe. Io? Domandatelo a Mirandolina. ^ 
Mirandolina . Oh certamente . T 
Marchefe. L' ha veduto il fazzoletto il Cavaliere ? (4 Ma 


randolina . 

Mirandolina, Non lo ha ancora veduto. 

Marchefe. Lo vedrete (al Cavaliere.) Quefto poco di bal- 
famo me lo falvo per quefta fera. (ripone la bottiglia con 

un dito di vino avanzato.) 

Mirandolina. Badi, che non gli faccia male, Signor Mar- 
chefe. 

Marchefe . Eh ! Sapete, che cofa mi fa male ? ( 4 Mirandolina.) 

Mirandolina © Che cofa? — — : 

Marchefe . Y voftri begli occhi. 

Mirandolina , Davvero ? 

Marchefe. Cavaliere mio, io fono innamorato di coftei per- 
dutamente . 

Cavaliere. Me ne difpiace. 

Marchefe. Voi non avete mai provato amor per le Donne, 
Oh fe lo provafte, compatirefte ancora me, 

Cavaliere.. SY vi compatifco . 

Marchefe. E fon gelofo, come una beflia. La lafcio flare 
vicino a voi, perchè fo chi fiete; per altro non lo fof- 
frirei per cento mila Doppie. , 

. Cavaliere. (Coftui principia a feccarmi .) 
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S °C €XENTAS Vil 


IL SERVITORE CoNUNA BOTTIGLIA SULLA SOTTOCOPPA 
E DETTI . 


Servitores TL Signor Conte ringrazia V. E. , e le manda 
una bottiglia di vino di Canarie. ( af March. ) 

Marchefe. Oh , oh, vorrà mettere il fuo vin di Canarie, 
col mio vino di Cipro ? Lafcia vedere . Povero pazzo! 
E' una porcheria, lo conofco all odore . (s’ alza, etiene la 

i bottiglia in mano.) 
Cavaliere. Affagciatelo prima. (al Marchefe.) 
Marcheje. Non voglio affaggiar niente . Quefta è unaim- 
pertinenza; che mi fa il Conte, compagna di tante altre. 
Vuol fempre ftarmi al di fopra. Vuel foverchiarmi, vuol 
provocarmi , per. farmi far delle beftialità. Ma , giuro 
al Cielo , ne farò una, che varrà per cento . Miran- 
dolina , fe non lo cacciate via, nafceranno delle cofe 
grandi, si nafceranno delle cofe grandi. Colui è un tes 
merario . Io fon chi fono , e non voglio foffrire fimil 
affronti . (parte e porta via la bottiglia . 


II RI eis BU SO IUS ORO AUS crga aug aei S a e fc 
St; NA VEHIT. 


IL CAVALIERE, MIRANDOLINA > ED IL SERVITORE! 
Cavaliere. L povero Marchefe è pazzo. i 
Mirandolina; 4 Se a.cafo mai la bile gli faceffe male, ha 
o"portato via la bottiglia per riftorarfi . : 
Cavaliere. E' pazzo; vi dico. E voi lo avete fatto impaz- 
- Are, , i 
Mirandolina, Sono io di quelle, che fanno impazzare gli Uo- 
“mini? t 
Cavaliere. Sì, voi fiete.. + (con affanno.) 
«Mirandolina. Signor Cavaliere; con fua licenza. (> alza. ) 
Cavaliere. Fermatevi, . 
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Mirandolina, Perdoni ; io non faccio impazzare neffuno . 


( andando.) 
Cavaliere. Afcoltatemi. — (5 alza, ma refla alla tavola.) 
Mirandolina. Scu. ( andando, ) 
Cavaliere, Fermatevi, vi dico. ( con imperio. 


Mirandolina . Che pretende da me ? ( con alterezza voltandofi . 
Cavaliere. Nulla. (/ confonde .) Beviamo un altro bicchie 
di Borgogna. 
Mirandolina, Via, Signore, prefto, prefto, che me ne vada, 
Cavaliere, Sedete, — 
Mirandolina . In piedi, in piedi. 
Cavaliere, Tenete. (com dolcezza le da il bicchiere.) 
Mirandolina. Faccio un brindifi, e me nevado fubito. Un 
brindifi, che m°ha infegnato mia Nonna. 
Viva Bacco, e viva Amore: 
L uno, e Paltro ci confola; 
Uno paffa per la gola, 
L’altro va dagli occhi al cuore, 
Bevo il vin, cogli occhi poi... 
Faccio quel che fate voi, 


Pio 46 Á 
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IL CAVALIERE, ED IL SERVITORE . 


Cavaliere. Ty Raviffima ,*venite quì ; fentite. Ah malan- 
drina! Se mè fuggita. Se n'è fuggita, e 

mi ha lafciato cento diavoli, che mi tormentano. 
Servitore. Comanda le frutta in tavola? (al Cavaliere.) 
Cavaliere. Va «al Diavolo ancor tu. (2 Servitore parte.) 

Bevo il vin, cogli occhi poi, faccio quel che fate vor? 
Che brindifi mifteriofo è quefto ? Ah maladetta ti cono- 
fco.:Mi vuoi abbattere, mi vuoi affaffinare. Ma lo fa 
con tanta grazia! Ma fa cos} bene infinuarfi... Diavo- 
lo, diavolo me la faraitu vedere? No, anderd a Livor- 
no. Coftei non la voglio più rivedere. Che non mi ven- 
ga più tra i piedi. Maladettiffime donne! Dove vi fono 
denne, lo giuro, non vi anderò mai più, ( parse. } 


SCE. 
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CAMERA DEL CONTE . 
Ir CoNTE p) ArsariORITA , ORTENSIA, E DEJANIRA « 


Conte. TL Marchefe di Filipopoli è un carattere curiofif- 
I fimo. E’ nato Nobile, non fi pub negare ; ma fra 

fuo Padre, e lui hanno diffipato, ed ora non ha appena 
da vivere. Tuttavolta gli piace fare il graziofo . 

Ortenfia. Si vede, che vorrebbeeffere generofo , ma nonne 
ha. 

Dejanira. Dona quel poco, che può, e vuole; che tutto il 
Mondo lo fappia, 

Conte. Quefto farebbe un bel carattere per una. delle voftre 
Commedie. 

Ortenfia. Afpetti, che arrivi la Compagnia , e che fi vada 
in Teatro, e pud darfi, che ce lo godiamo. 

Dejanira . Abbiamo noi dei Perfonaggj , che per imitar i 
caratteri fono fatti a pofta. 
Conte. Ma fe volete, che ce lo godiamo, bifogna, che con 
lui feguitiate a fingervi Dame. 
Ortenfia. Yo lo farò certo. Ma Dejanira , fubito(z) di di 
bianco . 

Dejanira. Mi vien da ridere, quando i (6) Gonzi mi cre- 
dono una Signora. 

Conte. Con me avete fatto bene a fcoprirvi. In que- 


fta maniera, mi date campo di poter farqualche cofaiy 
voftro vantaggio . 


Ortenfia. Il Signor Conte fari il noftro Protettore . 

Dejanira. Siamo amiche , gederemo unitamente le di lei 
grazie. 

Conte. Vi dirò. Vi parlerò con fincerità . Wi fervird , 
dove potrò farlo, ma ho un certo impegno , che non, 
mi permetterà frequentare la voftra Gafa. 

Ortenfia . Ha qualche amoretto il Signor Conte? 

2 N 3 Con- 


(a) Dar di bianco in gergo lo fleffo che sbianchite , cioè 
coprire. 

(b) Gonzi, chiamano rutti quelh, che non [one di Teatro , 
© di fimile profeffione . " 
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Conte. Si; ve lo dird in confidenza. La Padrona della 
Locanda . 

Ortenfia. Capperi! Veramente una gran Signora! Mi mara- 
viglio di lei Signor Conte, che fi perda con una Locan- 
diera! - 

Dejanira. Sarebbe minor male, che fi compiaceffe di impie- 
gare le fue finezze per una Comica . 

Conte. Il far all’ amor con voialtre, per dirverla, mi piace 
poco. Ora ci fiete, ora non ci fiete. 

Ortenfia . Non è meglio così, Signore? In quefta maniera, 
non fi eternano le amicizie, e gli uomini non fi rovi- 
nano. 

Corte. Ma io, tant'è, fono impegnato; le voglio bene, e 
non la vo’ difguftare . 

Dejanira. Ma che cofa ha di buono coftei ? 

Conte. Oh! Ha del buono affai.. 

Ortenfia. Ehi, Dejanira, E'bella, roffa. (fx cenno, che fi 

belletta , 

Conte. Ha un grande fpirito, 

Dejanira. Oh in materia di fpirito, la vorrefte metter con noi? 

Cone. Ora bafta. Sia comeeffer fi voglia ; Mirandolina mi 
piace, e fe volete la mia amicizia, avete a dirne bene, 
altrimenti fate conto di non avermi mai conofciuto. 

Ortenfia. Oh Signor Conte, per me dico, che Mirandolina 
è una Dea Venere, 

Dejanira. Sì, sì, è vero. Ha dello fpirito, parla bene, 

Conte. Ora mi date gufto, 

Ortenfia. Quando non vuol altro, farà fervito. 

Conte, Oh ! Avete veduto quello , ch'è paffato per fala? 

. (ofervando dentro la Scéna.) 

Ortenfia. L'ho veduto, 

Conte. Quello è un altro bel carattere da ‘Commedia, 

Ortenfia. In che genere? à 

Conte. E'uno, che non pub vedere le donne. 

Dejanira. Oh che pazzo! ; 

Ortenfia. Avrà qualche brutta memoria di qualche donna, 

Conte. Oibd; non è mai ftatoinnamorato . Non ha mai vo- 
luto trattar con donne. Le fprezza tutte, e bafta dire che 
egli difprezza ancora Mirandolina . 

Ortenfia, Poverino! Se mici metteffiattornoio , fcommetto, 
lo farei cambiare opinione. 

Dejanira. Veramente una gran cofa! Quefla è un’ imprefa, 

^ ehe là vorrei pigliare fopra di me, 3 

9% 
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Conte, Sentite, amiche. Cos} per puro divertimento . Se vi 
di l'animo di innamorarlo , da Cavaliere vi faccio un 
bel regalo. 

Ortenfia. Yo non intendo effere ricompenfata per quefto ; lo farò 
per mio fpaffo. 

Dejanira . Se il Signor Conte vuol ufarci qualche finezza , 
non l’ha da fare per quefto. Sinchè arrivano i noftri com- 
pagni ci divertiremo un poco. i 

Conte. Dubito, che non farete niente. 

Ortenfia. Signor Conte, ha ben poca ftima di noi. 

Dejanira. Non fiamo vezzofe come Mirandolina; ma final- 
mente fappiamo qualche poco il viver del Mondo, 

Conte. Volete, che lo mandiamo a chiamare? 

Ortenfia. Faccia come vuole. 

Conte. Ehi. Chi è di là? 


S uM XI. 
Ir SERVITORE DEL CONTE, E DETTI. 


Conte . Pal Cavaliere di Ripafratta , che favorifca ve- 
| nir da me, che mi preme parlargli .( a/ Servitore .) 
Servitore. Nella fua Camera fo, che non c'è. - 

Conte, L’ ho veduto andar verfo la Cucina . Lo troverai . 

Servitore , Subito . ( parte.) 

Conte. (Che mai & andato a far verfo la Cucina ? Scom- 
metto, che è andato a ftrapazzare Mirandolina , perchè 
gli ha dato mal da mangiare.) 

Ortenfia. Signor Conte, iò aveva pregato il Signor Marche. 
fe, che mi mandafle'il fuo Calzolaro, ma ho pauradi non 
vederlo . = 

Conte. Non penfate altro. Vi fervird io. 

Dejanira. A me aveva il Signor Marchefe promeffo un fazzo- 
letto. Ma! Ora me lo porta! 

‘Conte , De? fazzoletti ne troveremo. 

Dejanira, Egli è, che ne avevo proprio di bifogno . 

Conte. Se quefto vi gradifce, fiete padrona „ E’pulito. 

(Je offre il' fuo di feta +) 

Dejanira. Obbligatiffima alle fue finezze. 

Conte. Oh! Eccoil Cavaliere . Sarà meglio, che foftenghiate 
il carattere di Dame , per poterlo meglio ai 

Neg: af 
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afcoltarvi per civiltà, Ritiratevi un poco in dietro , che 
fe vi vede, fugge. 

Ortenfiz. Come fi chiama? 

Conte. Il Cavaliere di Ripafratta ; Tofcano. 

Dejanira . Ha moglie? 

Conte. Non può vedere le Donne . 


Ortenfia .-E? ricco? (ritirandofi .) 
Conte. Si. Molto. 

Dejanira. E’ generofo ? ( ritirandofi . ) 
Conte. Piuttoito . 

Dejanira. Venga, venga. — à (fi ritira, ) 
Ortenfia, Tempo, e non dubiti. (fi ritira.) 


CR AA REA APACRASABAARAAEA SAA FOL SOFA REN 
lasetcag E N A. XII. 


IL CAVALIERE, E DETTI. 


Cavaliere. Onte, fiete voi, che mi volete ? 

Conte. Si; io v'ho dato il prefente incomedo. 
Cavaliere. Che cofa poffo far per fervirvi ? 

Conte . Quefte due Dame, hanno bifogno di voi. 

(gli addita le due Donne, le quali fubito ẹ avanzano v) 
Cavaliere. Difimpegnatemi. Io non ho tempo di trattenermi. 
Ortenfia. Signor Cavaliere; non intendo di recargli inco- 

modo . 

Dejanira. Una parola, in grazia, Signor Cavaliere . 

Cavaliere, Signore mie , vifupplico perdonarmi. Ho un affare 
di premura . 

Ortenfia. In due parole vi sbrighiamo , 

Dejanira. Due paroline, e non più, Signore. 

Cavaliere. ( Maladettiffimo Conte!) 

Corte. Caro amico, due Dame, che pregano; vuole laci. 
viltà, che fi afcoltino. 

Cavaliere. Perdonate. In che vi poffo fervire? 

(alle Donne con ferien.) 

Ortenfia. Non fiete voi Tofcano, Signore ? 

Cavaliere, Sì, Signora. 

D:enira. Avrete degli amici in Firenze ? 

Cavaliere. Ho degli amici, e ho de’ parenti, 

Dejanira, Sappiate, Signore, ,.. Amica, principiate a dir 
voi. (ad Ortenfia -) 


7- 


AxLDZi-O-:84E.C. O-N ‘DOs 201 


Ortenfia, Dird, Signor Cavaliere, ... Sappia, cheun certo 
calo... 

Cavaliere, Via, Signore, vi fupplico. Ho un affar di pre- 
mura. 

Conte . Orsi, capifco, che la mia prefenza vi dà foggezio- 
ne. Confidatevi con libertà al Cavaliere , ch'io vi levo 
P incomodo , ( partendo . ) 

Cavaliere. No, amico, reftate.... fentite.,, 

Conte. So il mio dovere. Servo di lor Signore. ( parte.) 


cal deca dedans iy soins Adee cuiii ciis le Adm 
SE Nee ll, 


ORTENSIA. DEJANIRA, ED IL CAVALIERE» 


Ortenfia . Rum fediamo. 

Cavaliere . Scufi non ho volontà di federe. 

Dejanira. Così ruftico colle Donne? 

Cavaliere. Favorifcano dirmi, che cofa vogliono. 

Ortenfia. Abbiamo bifogno del voftro ajuto, della voftra pro- 
tezione, della voftra bontà . 

Cavaliere. Che cofa vi & accaduto ? 

Dejanira. Y noftri Mariti ci hanno abbandonate. 

Cavaliere. Abbandonate? Come! Due Dame abbandonate? 
Chi fono i voftri Mariti ? ( con alterezza .) 

Dejanira, Amica, non vado avanti ficuro . (ad Ortenfia .) 

Ortenfia. ( E tantoindiavolato, che or ora miconfondo an- 
cor io.) 

Cavaliere Signore vi riverifco. (in atto di partire.) 

Ortenfia. Come! Così ci trattate ? 

Dejanira. Un Cavaliere tratta cosi? 

Cavaliere. Perdonatemi. Io fon uno, che amo affaila mia 
pace. Sento due Dame abbandonate dai loro Mariti . 
Quì ci faranno degl’ impegni non pochi ; io non fono 
atto a’ maneggi. Vivo a me fteffo; Dame riveritiffime, 
da me non potete fperare nè configlio, nè ajuto. 

Ortenfia. Oh via dunque; non lo tenghiamo più in fogge- 
zione i] noftro amabiliffimo Cavaliere . 

Dejanira. Sì, parliamogli con fincerità, 

Cavaliere. Che nuovo linguaggio è quefto ? 

Ortenfia. Noi non fiamo Dame. 

Cavaliere , No? . 

De- 


202 LA LOCANDIERA 


Dejanira , Il Signor Conte ha voluto farvi uno fcherzo. 
Cavaliere. Loícherzo tfatto. Vi riverifco . ( vzol. partire 4) 
Ortenfia. Fermatevi un momento. 

Cavaliere. Che cofa volete? 

Dejanira. Degnateci per un momento della voftra amabile 
converfazione . 

Cavaliere. Ho che fare. Non poffo trattenermi. 

Onen[a. Non vi vogliamo già mangiar niente. 

Dejanira, Non vi leveremo la voftra riputazione. 

Ortenfiz. Sappiamo, che non potete vedere le Donne. 

Cavaliere. Se lo fapete, l'ho caro. Vi riverifco. 

( vuol partire .) 

Ortenfia, Ma, fentite; noi non fiamo Donne, che poflano 
darvi ombra. 

Cavaliere. Chi fiete? 

Ortenfia . Biteglielo voi Dejanira. 

Dejanira. Glielo potete dire anche voi, 

Cavaliere. Via, chi fiete ? 

Ortenfia. Siamo due Commedianti. 

Gavaliere. Due Commedianti! Parlate , parlate , che non 
ho pitt paura di voi. Sono ben prevenuto in favore dell’ 
arte voftra. 

Ortenfia. Che vuol dire? Spiegatevi. 

Cavaliere . So, che fingete in Ifcena, e fuori di Scena; econ 
tal prevenzione non ho paura di voi. 

Dejanira. Signore, fuori. di Scena, io non fo fingere. 

Cavaliere. Come fi chiama ella? La Signora Sincera? _ 

(4 Dejanira.) 

Dejanira, Yo mi chiamo... _ 

Cavaliere. E° ella la Signora Buona Lana? (ad Ortenfia .) 

Ortenfia. Caro Signor Cavaliere... 

Cavaliere. Come fi diletta di (4) Miccheggiare ? (ad Or- 


tenfia .) 
Ortenfiz. Io non fono... 
Cavaliere. Y (b) gonzi come li tratta padrona mia? (= De 
janira.) 
Dejanira, Non fon di quelle... 
Cavaliere. Auch’ io fo parlar in gergo. 
Ortenfia. Oh che’ caro Signor Cavaliere! 


(vuol prenderlo per un braccio») 
Ca- 

(a) Pelare, ferocsare ec. 
(b) gli amanti. 
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Cavaliere, Baffe le (7). cere. (dandole nelle ani .) 
Ortenfia, Diamine! Ha più del Contrafto , che del Cavaliere . 
Cavaliere. Contrafto, vuol dircontadino. Viko capito; E 
vi dirò, che fiete due impertinenti . 
Dejanira. A me quefto? 
O:senfia. A una Donna della mia forte ? 


Cavaliere. Bello quel vifo (4) trionfato! - (44 Ortenfia. ) 
Ortenfia. ( Afino! ) ( parte. ) 
Cavaliere Bello quel Tuppè finto!  ' e ve Defanita .) 
Dejanira > (Maladetto! ) 52 > Wax C parre.) 


PIRANO TIT 
t S.Gu. ENAREN è 


IL CavALIERE, POI IL DI LUI SERVITORE. 


Cavaliere. O trovata ben io la maniera di farleandare, 
Che fi penfavano ? Di tirarmi nella rete ? 

Povere fciocche ! Vadano ora dal Conte, e gli narrino 
la bella Scena. Se erano Dame, per rifpetto mi conve- 
niva fuggire ; ma quando poffo , le Donne le ftrapazzo 
col maggior piacere del mondo . Non ho perd potuto 
ftrapazzare Mirandolina . Ella mi ha vinto con tanta 
civiltà, che mi trovo obbligato quafi ad amarla . Ma è 
Donna ; non me né voglio fidare. Voglio andar via. 
Domani anderd via. Ma fe afpetto a domani? Se ven- 
go quefta fera a dormir a cafa, chi miafficura, che Mi- 
randolina non finifca di rovinarmi ? ( penfa.) Sì; faccia- 
mo una rifoluzione da uomo. 

Servirore, Signore. 

Cavaliere. Che cofa vuoi? - - ; 

Servitore. Il Sign. Marchefe è nella di lei Camera, che P 
afpetta, perchè defidera di parlargli. 

Cavaliere. Che vuole codeflo pazzo? Denari nonme ne cava 

^ più di fotto. Che afpetti, e quando farà ftracco di af. 
pettare, fe n° anderè . Va dal Cameriere della Locan- 
da, e digli, che fubito porti il mio Conto. 

Servitore. Sari obbedita . (in ano di partire.) 

Cavaliere. Senti. Fa, che da quì a due ore fiano prenti 
i bauli. 

Servitore „ Vuol partir forfe? 


Cz- 
(a) Le cere in gergo vuol dire le mani. Ct 
(b) Trionfato, in gergo vuol dire bellettato, lifciato. 


20% LA: LO CHEN DI E RA 


Cavaliere. Sì portami quì la Spada, ed il Cappello, fenza 
che fe n° accorga il Marchefe , 

Servitore. Ma fe mi vede fare i bauli? 

Cavaliere. Dica cid che vuole. MPhai intefo. 

Servitore . (Oh quanto mi difpiace andar via per caufa dè 
Mirandolina ! ) ( parte.) 

Cavaliere. Eppur è vero . Io fento nel partire di qui una 
difpiacenza nuova, che non ho maiprovata. Tanto peg- 
gio per me fe vi reftaffi. Tanto, più prefto mi convien 
partire . Sì , Donne, fempre più dirò male di voi; si 
voi ci fate del male , ancora quando ci volete fare del 
bene. 


Oder cuu Use AS Anas Ic fe os ele CORA AVI Ka) 
SEG Ew N, A: . XV: 


FABRIZIO, E DETTO. 


Fabrizio. 'vero Signore, che vuol il Conto? 

Cavaliere . Si, Pavete portato? 

Fabrizio. Adeffo la Padrona lo fa. 

Cavaliere. Ella fa i conti? 

Fabrizio. Oh fempre ella. Anche quando viveva fuo Padre a 
Scrive, e fa far di conto meglio di qualche giovane di 
Negozio. 

Cavaliere. (Che Donna fingolare è coftei ! ) 

Fabrizio. Ma vuol ella andar via così prefto? 

Cavaliere. Sì, così vogliono i miei affari . 

Fabrizio. La prego di ricordarfi del Cameriere . 

Cavaliere. Portate il Conto, e fo quello, che devo fare, 

Fabrizio. Lo vuol quì il Conto? 

Cavaliere. Lo voglio qui ; in Camera per ora non ci vado. 

Fabrizio. Fa bene; in Camera fua vi è quel feccatore del 
Signor Marchefe . Carino! Fa Pinnamorato della Pa. 
drona. Ma può leccarfi le dita, Mirandolina deve effer 
mia Moglie. 

Cavaliere. Il Conto . 


( alterato. ) 
Fabrizio, La fervo fubito, 


(parte. ) 


SCE- 
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CBA AB RUN TARNEN TINTE 
S GEN XY. 


Ir CAVALIERE solo. 


PUtti fono invaghiti di Mirandolina. Non ? maraviglia, 
T fe ancor io principiava fentirmi accendere. Ma ande. 
rb via; fupererd quefta incognita forza..... Che vedo? 
Mirandolina? Che vuole da me? Ha un foglioin mano. 
Mi-porterà il Conto. Che coía ho dafare? Convien fof- 
frire quef? ultimo affalto, Già, da quì a due ore io parto. 


SG Ei SASS Sai 


MiRANDOLINA CON UN FOGLIO IN MANO , E DETTO. 


Mirandolina, gige . | ( meftamente .) 
Cavaliere. Che c’è, Mirandolina ? 
Mirandolina. Perdoni. (Jlando in dietro.) 


Cavaliere. Venite avanti, 
Mirandolina .. Ha domandato il fuo Conto ; l'ho fervita . 
( meftamente .) 
Cavaliere. Date quì. 
Mirandolina . Eccolo . (fi afciuga gli occhi col grembiale nel 
dargli il conto.) 
Cavaliere. Che avete? Piangete? 


Mirandolina. Niente, Signore, mi è andato del fumo negli 
occhi « à 


Cavaliere, Del fumo negli occhi? Eh! bafta... quanto im- 
porta il Conto? (Zegge.) Venti paoli? In quattro gior. 
ni un trattamento sì generofo; venti paoli? 

„Mizandolina. Quello è il fuo contos. 

Cavaliere. E i due piatti particolari, che mi avete dato que- 
fta mattina non ci fono nel conte? 

Mirandolina; Perdoni . Quel, ch'io dono, non lo mettoin 
conto. 

Cavaliere, Me gli avete voi regalati? 

Mirandolina. Perdoni la libertà. Gradifca per un atto di . . . 

(fi copre mofirando. di er) 
Mo 
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Gavaliere. Ma ehe avete ? . 
Mirandolina , Non fo fe fia il fumo, o qualche fluffione di 

occhi. 

Cavaliere. Non vorrei ; che avefte patito , cucinando per 
frie quelle due preziofe vivande. 

Mirandolina. Se fofle per quefto , lo fofftirei. .. volentieri... 

( moftra trattenerfi di piangere.) 

Cavaliere. (Eh, fe non vado via ! ) Orsi tenete. Quefte 

fono due doppie. Godetele per amor mio... e compati- 


temi... (8 imbroglia. 
Mirandolina . (fenza parlare , cade come [venuta fopra una 
fedia.) 


Cavaliere. Mirandolina. Ahimè! Mirandolina. E’fvenuta, 
Che foffe innammorata di me? Ma così preto? E per- 
chè no? Non fono io innamorato di lei ? Cara Mirans 
dolina... Cara? Io cara ad una Donna? Ma fe è fve- 
nuta per me. Oh come tu fei bella! Aveffi qualche cofa 
per farla rinvenire . Io che non pratico Donne non ho 
fpiriti , non ho ampolle . Chi è di lì? Vi è neffuno ? 
Prefto... Anderd io. Poverina ! Che tu fia benedetta £ 

(partese poi ritorna.) 

Mirandolina. Ora poi è caduto affatto. Molte fono le no- 
fire armi, colle quali fi vincono gli Uomini. Ma quan- 
do fono oftinati, il colpo di riferva ficuriffimo? uno fye- 
nimento, Torna, torna. (fi mette: come fopra.) 

Cavaliere ( torna con vafo d' acqua .) Eccomi, eccomi. E non 
è ancor rinvenuta. Ahcertamente coftei miama. Spruz- 
zandole l'acqua in vifo, dovrebbe rinvenire. (Ja /praz- 
za, ed ella fi va mowendo.) Animo , animo . Son qui ; 

. cara. Non partirò più per ora. 


CEASA ones cH BL deus S ABA: cro caro ALAS ullo to 
S C--B PNY A. XV Eble 


IL SERVITORE COLLA SPADA , E CAPPELLO; E DETTI» 


Servitore . Ri la fpada, ed ilcappello. (4/ Cavaliere. ) 
Cavaliere . Va vias‘ Çal Servitore con ira.) 
Servitore. I bauli... 

Cavaliere. Va via, che tu fia maladetto, 

Servitore. Mirandolina . 

Gavaliere. Va, che ti fpacco latefta, ( lo minaccia col E 
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Il Servitore partes) E non rinviene, ancora ? La fronte 
le fuda. Via; cara Mirandolina; fatevi coraggio, aprite 
gli occhj . Parlatemi con liberti. 


RRA AMAIA PA AMA LALA CABLE IA SSIS du Sco dn 
S'è a, 
IL MARCHESE, ED IL CONTE, È DETTI. 


Marchefe . Avaliere ?, 


Conte. Amico? 
Cavaliere. (Oh maladetti!) (va fmaniando. ) 
Marchefs. Mirandolina. 
Mirandolina. Oimt! (5 alza $ 


Marcheje. Io. Pho fatta rinvenire. 

Conte. Mi rallegro, Signor Cavaliere. i 

Marchefe. Bravo quel Signore, che non può vedere le Dona 
ne. 

Cavaliere Che impertinenza ? 

Conte . Siete caduto ? | 

Cavaliere, Andate al Diavolo quanti fiete. (gerta il vafoin 
terra, e lo rompe verfo i| Conte, ed il Marchefe , e parte 

3 furiofamente .) 

Conte. Il Cavaliere è diventato pazzo. | (parte...) 

Marchefe . Di quefto affronto voglio foddisfazione. ( parte .) 

Mirandolina: L’ imprefa è fatta. Il dilui cuore tin fuoco, 
in fiamma, in cenere. Reftami folo per compierela mia 
vittoria , che fi renda pubblico il mio trionfo , a fcorno 
degli Uomini profuntuofi , e ad onore del noflro féffo. 

(parte. ) 


N 


Fine dell Atto fecondo, 
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hubo 
SPEDE NITTI IBE SRE IEF IDET SEE 
RARA 


A T-T QoT.E Reg: Ou 


SCENA PRIM A. 


CAMERA DI MIRANDOLINA CON TAVOLINO j E BIAN- 
CHERIA DA STIRARE . 
H È 
MiRANDOLINA, POI FABRIZIO. 
Mirandolina . Rù P ora-del: divertimento è paffata. Vo- 
glio ora badare a’ fatti miei . Prima che que- 
fta biancheria fi profciughi del tutto, voglio ftirarla. Ehi 
Fabrizio. 
Fabrizio. Signora. 
Mirandolina . Fatemi-un piacere. Portatemi il ferro caldo. 
"Fabrizio: Signora sl. ( con ferietà im atto di partire.) 
Mirandolina. Scufate, fe do a voi quefto difturbo. 
Fabrizio. Niente, Signora. Finchèio mangio il voftro pane 
fon obbligato a fervirvi. ( vuol partire 1) 
Mirandolina  Fermatevi; fentite: Non fiete obbligato a fer- 
virmi in‘quefte cofe; ma fo, che per me lo fate volen- 
tieri, ed-io...'bafta non dico altro. - er 
Fabrizio. Per me vi porterei l’acqua colle orecchie. Ma ve- 
do, che tutto è gettato via. 
Mirandolina.. Perchè gettato via? Sono forfe un’ ingrata? 
Fabrizio. Voi non degnate i poveriuomini. Vi piace trop- 
po la nobiltà . 
Mirandolina. Uh povero pazzo! Se vi poteffidirtutto! Via, 
via, andatemi a pigliar il ferro. 
Fabrizio. Ma fe ho veduto io con quefti miei occhi ... 
Mirandolina . Andiamo, meno ciarle. Portatemi il ferro. 
Fabrizio. Vado , vado , vi fervirò, ma per poco. (am 
: dando.) 
Mirandolina. Con quefti Uomini, più che loro fi vuol be- 
ne , fi fa peggio . ( neoffrando parlar da fe, ma per eller 
Jenzita . Jy 
Fa- 
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Fabrizio, Che cofa avete detto? (con tenerezza tornando 

indietro . ) 
Mirandolina. Via, mi portate quefto ferro? i 
Fabrizio. Si, ve To porto. ( Non fo niente > Ora la mi ti. 
ra fu, ora la mi butta giù. Non fo niente.) (parte. y 


Cm a je o eap ICI LAI sae lo code Sis BA - 
DEC RN A Ll. 


MIRANDOLINA, POI IL SERVITORE DEL CAVALIERE» 


Mirandolina. TyOvero fciocco ! Mi ha dafervire a fuo mar» 
cio difpetto. Mi par di ridere a far che 
gli uomini facciano a modo mio. E quel caro Sisnor Ca- 
valiere, ch'era tanto nemico delle Donne ? Ora, fe vo- 
. lei, farei padrona di fargli fare qualunque beftialitài a 
rome . Signora Mirandolina. 
Mirandolina . Che c? è amico? 
Servitore. Il mio Padrone la riverifce, e manda a vedere 
come fta. 
Mirandolina . Ditegli, che fto beniffimo. 
Servitore. Dice così, che beva un poco di quefto fpirito di 
Meliffa, che le farà affai bene. (le dà una boccetta d 
P Ove. 
Mirandolina. E’d’oro quefta boccetta ? : 
Servitore . Sì Signora, d'oro, lo fo di ficuro. 
Mirandolina . Perche non mi "ha dato lo fpirito di Meliffa , 
quando mi è venuto quell’ orribile {venimento ? 
Seruitor?, Allora quefta boccetta egli non l’ aveva. 
Mirandolina . Ed ora come? ha auta 
Servitore. Sentite, In: a ae Mi ha mandato ora achia- 
mar un Orefice, P ha comprata, e I ha pagata dodici zec- 
chini; e poi mi ha mandato dallo Speziale a comprarlo 
{pirito . i 
Mirandolina, Ah, ah, ah. ( ride.) 
Servitore, Ridete ? 
Mirandolina, Rido , perche mi manda il medicamento, er 
po che fon guarita del male. 
Servitore . Sarà buono per un'altra volta. 
Mirandolina . Via , ne beverd un poco per pebforvaciver . 
( beve =) Tenete , ‘ringraziatelo . ( gli vuol. der Ja boc- 
dettan ) 
Tom. IV. o Sera 
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Servitore. Oh! La boccetta & voftra. 

Mirandolina. Come mia? 

Servitore. Sì. Il Padrone Pha comprata a pofta. 

Mirandolina. A pofta per me? 

Servitore. Per voi; ma zitto. 

Mirandolina. Portategli la fua boccetta, e ditegli , che lo 
ringrazio. 

Servitore. Eh via. 

Mirandolina. Vi dico , che gliela portiàte , che non la 
voglio. 

Servitore. Gli volete far queft’ affronto ? 

Mirandolina . Meno ciarle. Fate il voftro dovere. Tenete. 

Servitore. Non occorr altro. Gliela porterò. ( Oh-che Don» 
na. Ricufa dodici zecchini! Una fimile non l'ho piùri- 
trovata , e durerd fatica a trovarla.) (parte. ) 


CAM CURA ZEN AT EIS cA lesan af ct tpa Sc ai Tom 
S5 GaBe Ne Ao ES 


MIRANDOLINA, POI FABRIZIO». 


Mirsndolina ı Ep ècotto , ftracotto, ebifcottato! Ma fic- 
come quel che ho fatto con lui, non P 
ho fatto per intereffe, voglio ch'ei confeffi la forza delle 
Donne, fenza poter dire, che fonointereffate, e venali. 
Fabrizio. Ecco quì il ferro. ( foftenuto col ferro da fürare in 
mano») 
Mirandolina . E! ben caldo? n 
Fabrizio. Signora sì, è caldo; così ff io o abbruciato è 
Mirandolina . Che cofa vi è di nuovo? 
Fabrizio . Quefto Signor Cavaliere manda le ambafciate , 
manda i regali. Il Servitore me l’ha detto. 
Mirandolina. Signor si, mi ha mandato una boccettina d? 
oro, ed io gliel ho rimandata indietro . 
Fabrizio. Gliel’ avete rimandata. indietro ? 
Mirandolina. Si, domandatelo al Servitore medefimo , 
Fabrizio, Perch’ gliel’ avere rimandata indietro ? 
Mirandolina . Perchè. .. Fabrizio... nondica,,, Orsiinon 
parliamo altro. 
Fabrizio. Cara Mirandolina, compatitemi , 
Mirandolina. Via, andate, lafciatemi flirare, 
Fabrizio. Io non v > impedifco di fare.,, 
Mi~ 
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Mirandolina. Andatemi a preparare un altroferro, e quari= 
do è caldo portatelo . 

Fabrizio. Sì, vado. Credetemi, che fe parlo... 

Mirandolina. Non dite altro. Mi fate venire la rabbia. 

Fabrizio.. Sto cheto. (Ell’è una teftolina bizzarra, male 
voglio bene. ( parte.) 

Mirandolina. Anche quefta è buona. Mi faccio merito con. 
Fabrizio d'aver ricufata la boccetta d'oro del Cavaliere. 
Quefto vuol dir faper vivere, faper fare, faper profitta- 
re di tutto, con buona grazia, con pulizia, con un po- 
co di difinvoltura , In materia d'accortezza non vo- 
glio , che fi dica, ch'io faccia torto al feffo, (va fii 

rando. ) 


r 


£ 
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IL CAVALIERE, E DETTA. 


Cavaliere + (Er: Non ci volevo venire, è il Diavolo 
mi ci ha ftrafcinato.) (da fe in dietro .) 

Mirandolina. (Eccolo, eccolo .) (Jo vede colla toda delP oc- 

chio, e fira.) 

Cavaliere. Mirandolina ? 

Mirandolina, Oh Signor Cavaliere ! Serva umiliffima. (fi 

i rando. ) 

Cavaliere. Come ftate? 7 

Mirandolina . Beniffimo pet fervirla. ( fÜramdo fenza guara 

darlo . ) 

Cavaliere. Ho motivo di dolermi di voi. 

Mirandolina. Perchè, Signore? ( guardandolo un poco.) 

Cavaliere. Perchè avete ricufato una piccola boccettima , che 
vi ho mandato . : 

Mirandolina. Che voleva, ch'io ne facefli? ^ ( flrando .*) 

Cavaliere. Servirvene nelle occorrenze . 

Mirandolina . Per grazia del Cielo non fono foggettà agli 
Ívenimenti. Mi è accaduto oggi quello , che non mi è 
accaduto mai più. ( ftirando . } 

Cavaliere. Cara Mirandolina . ; . non vorrei effer io ftato 
cagione di quel fuhefto accidente; : 

Mirandolina. E fi ho timore, che ella appunto ne fia fta- 
ta la caufa, ( flirando ) 

Q za Ca 
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Cavaliere. To? Davvero? (con paffione . Ý 
Mirandolina, Mi ha fatto bere quel maladetto vino di Bors 
gogna, e mi ha fatto male. { fivando con rabbia.) 
Cavaliere. Come? Poffibile ? (vimanè mortificato , ) 
Miraidolina. E così feng altro. In camera fua nonci ven- 
go mai pit. ( ftirando . ) 


Cavaliere. V'intendo. In camera mia non ci verrete più? 
Capifco il miftero , S1, lo capifco. Ma veniteci, cara, 
che vi chiamerete contenta. ( amorofo, ) 

Mirandolina. Quefto ferro è poco caldo; chi; Fabrizio ? Se 
l’altro ferro è caldo portatelo (forte verfo la Scena.) 

Cavaliere, Fatemi quefta grazia, tenete quefta boccetta. 

Mirandolina, In verità, Signor Cavaliere , dei regaliio non 
ne prendo, (con difprezzo flirando.) 

Cavaliere. Gli avete pur prefi dal Conte d’ Albafiorita. 

Mirandolina. Per- forza „Per non-difeuftarlo. —1(ftirando) 

Cavaliere. E vorrefte fare a me queflo torto ? E difguftar- 
mi? Tr ae . 

Mirandolina. Che importa a lei, che una Donna la difgufti? 
Già le Donne non le pub vedere. 

Cavaliere, Ah, Mirandolina! ora non poffo dire così, 

Mirandolina, Signor, Cavaliere, a che ora fa la Luna nuo» 
va? JE 3 

Cavaliere, Il mio cambiamento non è lunatico , Quefto è 
un prodigio della voftra bellezza, della voftra grazia, 

Mirandolina. Ah, ah, ah, (ride forte, c flira, } 

Cavaliere. Ridete ? ^ 

Mirandolina. Non vuol che rida? Mi burla, e non vuol ch? 
io rida? ic > 

Cavaliere, Eh furbetta! Vi burlo eh? Via prendete quefta 
boccetta. 

Miraadolina. Grazie grazie, ( firando , ) 

Cavaliere, Prendetela , o mi farete andare in collera, 

-Mirandolina . Fabrizio , il ferro. (chiamando forte con cari» 


catura . ) 
Cavaliere, La prendete, o non la prendete? (alkerato.) . 
Mirandolina, Furia, Furia, (prende la boccetta, e com 


difprezzo la getta nel paniere della biancheria») 
Cavaliere, La gettate cosi? 


Mirandelina. Fabrizio, (chiama forte , come fopra +) 


SCE. 
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FasRIZIO COL FERRO, E DETTI. 


Fabrizio. On quì. ( vedendo il Cavaliere s ingelofifce .) 
Mitandoline OD E’ caldo bene? prende il ferro . ) 
Fabrizio. Signora sì. ( foftenuto .) 
Mirandolina . Che avete, che mi parete turbato ? (4 Fabrizio 
con tenerezza .) 
Fabrizio. Niente, Padrona, niente. 
Mirandolina. Avete male? - (come fopra . ) 
Fabrizio. Datemi Paltto fefto, fe volete, che lo metta nel 
fuoco . 
Mirandolina In verità, ho paura, che abbiate male ; ( come 
| trim Sopra) 
Cavaliere. Via, dategli ıl ferro, e che fe ne vada. 
"Mirahdolina. Gli voglio bene, fe ella? E” il mio Cameriete 


fidato . (al Cavaliere.) 
‘Cavaliere. (Non poffo più. ) (da fe fmaniando .)) 
‘Mirandolina, Tenete , caro ; fcaldatelo . (da il ferro 4 Fas 
0 Brizio . ) 
Fabrizio, Signora Padrona... (con tenerezza» } 
Mirandolina. Via, via, preto. “(lo feaccia.) 
Fabrizio . ( Che vivere è quefto ? Senta , che non pofo 
più. ) ( parte.) 


san 
SIEBEN gib VI. 


Ir CAVALIERE; E MIRANDOLINA. 


Caviliere . Ran finezze, Signora, al fuo Cameriere! 
Mirandolina . E per quefto, che cola vorrebbe dire ? 
Cavaliere, Si vede, che ne fete iuvaghita. 

Mitandoling . lo innamorata di un Cameriere? Mi & unbel 
complimento Signore; non fono di si cattivo gufto io. 
Quando voleffi amare, non getterei il mio tempo sì Ma- 
lamente , ( füirando . ) 

Cavaliere. Voi meriterefte l'amore di un Re, 

À R 0:3 © Mi. 
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Mirandolina, Del Re di fpade , o del Re di Coppe ? (fti- 
rando.) 
Cavaliere. Parliamo ful-ferio, Mirandolina, e lafciamo gli 
fcherzi. 
Mirandolina . Parli pure, che io l’afcolto, (firando .) 
Cavaliere. Non potrefte per un poco lafciar di flirare ? 
Mirandolina. Oh perdoni! Mi preme alleftire quefta bian- 
cheria per domani. 
Cavaliere. Vi preme dunque quella biancheria più di me ? 
Mirarandolina. Sicuro , ( ftvando.) 
Cavaliere. E ancora lo confermate? 
Mirandolina . Certo. Perchè di quefta biancheria me ne ho 
da fervire, e di lei non pofo far capitale di niente. (fi 
rando.) 
Cavaliere. Anzi potete difpor di me con autorità. 
Mirandolina. Eh che ella non può vedere le Donne. 
Cavaliere. Non mi tormentate pitt. Vi Gete vendicata ab- 
baftanza, Stimo voi, ftimo le Donne, che fono della vo- 
ftra forte, fe pur ve ne fono. Vi ftimo, vi amo, e yi 
domando pietà . 
Mirandolina. Sì Signore, glielo diremo. (ftirando in fretta, 
fi fa cadere un manicotto.) 
Cavaliere. leva diterrail manicotto , eglielodàè. Credetemi... 
Mirandolina. Non s’incomodi. 
Cavaliere, Voi meritate di effer fervita, 
Mirandolina . Ah, ah, ah, (ride forte ,) 
Cavaliere. Ridete? 
Mirandolina . Rido perchè mi burla. 
Cavaliere, Mirandolina, non poffo più. 
Mirandolina. Le vien male? 
Cavaliere. Sì; mi fento mancare. 
Mirandolina, Tenga il fuo fpirito di Meliffa.( gli gerta con 
> difprezzo la boccetta, ) 
Cavaliere. Non mi trattate con tanta afprezza. Credetemi, 
vi amo, ve lo giuro. (Vuol prenderle la mano, ed ella 
col ferro lo fcotta. Aime! 
Mirandolina. Perdoni; non lho fatto appofta. 
Cavaliere. Pazienza! Quefto è niente, Mi avete fatto una 
fcottatura più grande , 
Mirandolina, Dove, Signore? 
Cavaliere. Nel cuore. 
Mirandolina, Fabrizio . ( chiama videnda » ) 
Cavaliere, Per carità, non chiamate colui, VE 
$* 1 
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Mirandolina. Ma fe ho bifogno dell altro ferro. 
Cavaliere, Afpettate . ..( ma no...) chiamerd il mio Servi- 
tore, 
Mirandolina . Eh! Fabrizio... (‘vuol chiamar Fabrizio.) 
Cavaliere. Giuro al Cielo, fe viene colui gli fpacco la te. 
fia. 
Mirandolina. Oh quefta è bella! Non mi potrò fervire ‘del. 
la mia gente? 
Cavaliere. Chiamate un altro; colui non lo pofo vedere . 
Mirandolina. Mi pave ch ella fi avanzi un poco ‘troppo , 
Signor Cavaliere. ( fi fcefla dal Tavolino col ferro in mano. ) 
Cavaliere. Compatitemi ... fon fuor di me. 
Mirandolina. Anderb io in cucina, e farà contento. 
Cavaliere. No, cata, fermatevi. 
Mirandolina. E? una cola curiofa quefta . (paflesgiando . ) 
Cavaliere, Compatitemi. (le va dietro. 
Mirandolina. Non poflo chiamar chi voglio? (paffeggia. ) 
Cavaliere. Lo confeffo. Ho gelofia di colui. (Fe va dietro. ) 
Marchefe. (Mi vien dietro come un cagnolino.) ( paffzz- 
giando.) 
Cavaliere. Quefta è la prima volta ch'io provo, che cofa 
fia amore. 
_Mirandolina . Neffuno mi hamai comandato. (caminando. ) 
Cavaliere. Non intendo di comandarvi ; vi prego. (/s fè- 
x ue. 
Mirandolina . Che cofa vuole da me? ( voltandofi A ii 
terezza + ) 
Cavaliere. Amore, compaffione, pietà. 
Mirandolina, Un Uomo, che ftamattina non poteva veder 
le Donne, oggi chiede amore, e pietà? Non gliabbado, 
„non pub effere, non gli credo. (Crepa, fchiatta , im- 
para a difprezzar le Donne.) ( parte.) 
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CAVALIERE SOLO 
O! maladetto il punto , in cui ho principiato a mi- 


rar coftei! Son caduto nel laccio, e non vi è piùri- 
medio. 
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Ir MARCHESE, E DETTO. 


Marchefe . pnis, voi mi avete infultato , 

Cavaliere. ' Compatitemi, fu un accidente, 

Marckefe .- Mi maraviglio di voi. 

Cavaliere. Finalmente il vafo non vi ha colpito. 

Marchefe, Una gocciola d acqua mi ha macchiato il vefti- 
to. 

Cavaliere. Torno a dir compatitemi. 

Marchefe. Quefta è una impertinenza . 


Cavaliere Non P ho fatto appofta. Compatitemi per la ter- 
za volta. 


Marchefe. Voglio foddisfazione. . 

Cavaliere, Se non volete compatirmi, fe volete foddisfazio- 
ne, fon quì, non ho foggezione di voi. 

Marchefe . Ho paura, che quefta macchia mon voglia an- 
dar via; queflo è quello, che mi fa andare in collera. 


(cangiandofi . ) 
Cavaliere. Quando un Cavaliere vi chiede fcufa , che pre- 
tendete di più? |. (con zfdegno . ) 


Marchefe . Se non l'avete fatto a malizia, lafciamo an- 
dare. i 


Cavaliere . Vi dico, che fon capace di darvi qualunque fod- 
disfazione . NI 

Marchefe . Via, non parliamo altro . 

Cavaliere. Cavaliere malnato . 

Marchefe. Oh, quefta è bella! A me è paffata la collera , 
è voi ve la fate venire.. 

Cavaliere . Ora per l’appunto mi avete trovato in buona: 
luna. 

Marchefe, Vi compatifco, fo che male avete. 

Cavaliere, I fatti voftri io non gli ricerco . 

Marchefe. Signor inimico delle Donne, ci fiete caduto eh ? 

Cavaliere, Io? Come? 

Marchefe, Sì, fete innamorato... 

Cavaliere. Sono it Diavolo, che vi porti. 

Marchefe . Che ferve nafconderfi? . +» 

Cavaliere, Lafciatemi ftare, che giuro al Cielo ve ne farò 
pentire. (part è ) 

SCE. 
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MARCHESE SOLO . 


E Innamorato, fi vergogna, e non vorrebbe , che fi fa- 

peffe. Ma forfe non vorri, che fi fappia , perche ha 
paura di me ; avri foggezione a dichiararfi per mio ri- 
vale. Mi difpiace affaiffimo di quefta macchia; fe fapef- 
fi come fare a levarla, Quefte Donne fogliono avere del- 
la terra da levar le macchie. (oferva nel tavolino, e nel 
aniere, ) Bella quefta boccetta ! che fia d'oro, odi Prin- 
cisbech ? Eh fari di Princisbech ; fe foffe d' oro non la 
lafcerebbero qui; fe vi foffe dell’ acqua della Regina 
farebbe buona per levar quefta macchia. (apre , odora , 
e gufta.) E'fpirito di Melifa. Tant'e tantoíarà buono. 
Voglio provare. = 
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DEJANIRA, E DETTO . 


Dejanira. Sir Marchefe ; che fa quì folo? Non favo. 
rifce mai? 

Marchefe. Oh Signora Conteffa. Veniva or ora per riverir- 

Dejanira . Che cofa flava facendo? 

‚Marchefe. Vi dirò- Io fono amantiffimo della pulizia. Vo- 
leva levare quefta piccola macchia . 

Dejanira. Con che, Signore? * 

Marchefe . Con quefto fpirito di Meliffa . 

Dejanira. Oh perdoni, lo {pitito di Meliffa non ferve, anzi 
farebbe venire la macchia più grande. 

Marchefe, Dunque , come ho da fare? 

Dejanira. Ho io un fegreto per cavar le macchie. 

Marchefe . Mi farete piacere a infegnarmelo. 

Dejanira. Volentieri. M’impegno con uno feudo far andar 
= quella macchia, che non fi vedrà nemmeno dove fia 

ata. 
Marchefe. Vi vuole uno feudo? 
Deja 
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Dejanira. Sì Signore, vi pare una grande fpefa ? 
Marchefe. E° meglio provare lo fpirito di Meliffa. 
Dejanira. Favorifca; è buono quello fpirito? 

Marchefe. Preziofo: fentite . (le dà la boccetta .) 

Dejanira, Oh io ne fo fare del meglio. ( affaggiandolo.) 

Marchefe. Sapete fate degli fpiriti ? — 

Dejanira. Sì Signore , mi diletto di tutto. 

Marchefe. Brava, Damina, brava. Cosi mi piace. 

Dejanira. Sari d'oro quefta boccetta? — 

Marchef2. Non volete? E’ oro ficuro. (Non conofce loro 
dal Princisbech. ) 

Dejanira, E° fua, Signor Marchefe ? 

Marchefe. E mia, e voftrà, fecomandate. 

Dejanira. Obbligatiffima alle fue grazie. (Ja mette via.) 

Marchefe. Eh! So che fcherzate . 

Dejanira. Come? Non me lha efibita ? 

Marchef? , Non è cofa da voftta pari, E una bagattella. Vi 
fervird di cofa migliore, fe ne avete voglia. 

Dejanira, Oh mi maraviglio! E° anche troppo . La ringrazio, 

Signor Marchefe. "D 
Marchefe. Sentite. In confidenza . Non è oro. E princis- 

bech . 

Dejanira. Tanto meglio. La ftimo più , che fe foffe oro. 

E poi quel, che viene dalle fue mani è tutto preziofo. 
Marchefe. Bafta. Non fo che dire; fervitevi, fe vi degna- 

te. (Pazienza ! Bifognerà pagarla a Mirandolina. Che 

cofa pub valere? Un Filippo?) 
Dejanira. Il Signor Marchefe è un Cavalier generofo. ©. 
Marchefe . Mivergogno a regalar quefte bagattelle. Vorrei, 
che quella boccetta foffe d’ oro. 
Dejanira. In verità pare propriamente oro. (4a tira fuori, 

e la offerea.) Ogn’ uno s' ingannerebbe. 

Marchefe. E vero, chi non ha pratica dell oro, s inganna; 
ma io lo conofco fubito. 

Dejanira. Anche al pefo par, che fia oro. 

Marchefe. E pur non è vero. 

Dejanira. Voglio farla vedere alla mia Compagna, 

Marchefe. Sentite , Signora Contefla , non la fate vedere 

a Mirandolina „ E'una ciarlera. Non fo, fe mi capite. 
Dejanira. Intendo beniffimo . La fo vedere folamente ad 

Ortenfia . 

Marchefe. Alla Baroneffa? 
Dejanira. Sì sì, alla Baroneffa, (ridendo ee 
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Ir MARCHESE, POI IL SERVITORE DEL CAVALIERE- 


Marchefe. Redo, che fe ne rida, perchè ini ha levato 

con quel bel garbo la boccettina. Tant’ era 

fe foffe itara doro. Manco male; che con poco P aggiu- 

fterd. Se Mirandolina vorrà la fua boccetta , gliela pa- 
gherb, quando ne ayıd. = > 

Servitore. (cerca ful Tavolino .) Dove diamine farà quefta 
boccetta? 

Märchefe. Che cofa cercate galant? uomo? 

Servitore. Cerco una boccettina di fpirito di Melifa . La 
Signor aMirandolina la vorrebbe. Dice, che l’ha lafciata 
quì, ma non la ritrovo. : 

Marchefe. Era una boccettina di Princisbech ? 

Servitore. No Signore, era d'oro. 

Marchéfe. D’ oro ? 

Servitore. Certo, che era d’oro. L'ho veduta comprar io 
per dodici zecchini . ( cerca.) 


Marchefe . (Oh povero me!) Macome lafciar così una boc- 
cetta d' oro? . 


Servitore. Se Pè fcordata, ma io non la trovo 

Marchefe. Mi pare ancora impoffibile, che foffe d’oro. 

Sevitore. Era oro, gli dico. L’ ha forfe veduta V. E.? 

Marchefe. 1o?... Non ho veduto niente. 

Servirore. Bafta. Le dirò, che non la trovo. Suo danno. 
Doveva metterfela in tafca. (parte .) 
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IL MARCHESE, POI IL CONTE. 


Marchefe . H povero Marchefe di Filipopoli ! Ho do- 

O nata una boccetta d’oro, che val dodici zec- 

chini, e Pho donata per Princisbech . Come ho da re- 

golarmi in un cafo di tanta importanza ? Se ricupero la 

boccetta dalla Conteffa, mi fo ridicolo preffo di lei 5 fe 

Mirandolina viene a fcoprire ch'io P abbia avuta, è in 
peri- 
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pericolo il mio decoro. Son Cavaliere . Devo pagarla a 
Ma non ho danari. 

Conte. Che dite Signor Marchefe della belliffima novità ? 

Marchefe. Di qual novità? —— 

Conte. ll Cavaliere Selvatico, il difprezzator delle Donne’ 
innamorato di Mirandolina. 

Marchefe . L^ ho caro, Conofca fuo malgrado il merito di que» 
fta Donna ; veda che io non m’invashifco di chi non 
merita ; e peni, e crepi per gaftigo della fua imperti» 
nenza. 

Conte. Ma fe Mirandolina gli corrifponde ? 

Marchefe . Cid non pub effere. Ella non farà a me queítg 

` torto. Sa chi fono. Sa cofa ho fatto per lei. 

Conte . Io ho fatto per effa affai più di voi. Ma tutto è 
guaro, Mirandolina coltiva il Cavaliere di Ripafratta, 
a ufato verfo di lui quelle attenzioni, che non ha pra- 
ticato nè a voi, nt a mes e vedefi > che colle Donne 
più che fi fa, meno fi merita, e che butlandofi effe di 
chi le adora, corrono dietro a chi le difprezza. 

Marchefe „ Se cid foffe vero... ma non può eflere. 

Conte. Perchè non può effere ? 

‚Marchefe. Vorrefte mettere il Cavaliere a confronto di me? 

Conte. Non l’ avete veduta voi fteffo federe alla di lui ta- 
vola? Con noi ha praticato mai un atto di fimile con- 
fidenza ? A lui. biancheria diftinta . Servito in tavola pri- 
ma di tutti. Le piatanze gliele fa ella colle fue mani . 
l Servidori vedono tutto, e parlano. Fabrizio freme di 
gelosia. E poi quello fvenimento vero, o fifito, che fof. 
fe, non è fegno manifefto d'amore ? 

` Marchefe. Come? A fui fi fanno gl’ intingoli faporiti, e a 
me carnaccia di bue, e mineftra di rifo lungo? Sì, è ve- 
ro, quefto è uno firapazzo al mio grado, alla mia cons 
dizione . 

Conte. Ed io, che ho fpefo tanto per lei? 

Marchefe. Ed io, che la regalava continuamente? Le ho fis 
no dato da bere di. quel-mio vino di Cipro così prezio- 
fo. Il Cavaliere non avrà fatto con coftei una minima 
parte di quello, che abbiamo fatto noi . 

Conte. Non dubitate, che anch’ egli P ha tegalata. 

Marchefe, Si? Che cofa le ha donato? 

Conte. Una boccettina d’oro con dello fpitito di Meliffa » 

Marchefe. ( Oimè !) Come lo avete faputo? 

Conte. Il di lui Servidore l'ha detto al mio, 

aia 
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Marchefe , (Sempre peggio . Entro in un impegno col Cae 
valiere .) i 
Conte. Vedo, che coftei tun ingrata; voglio affolutamente 
- lafciarla. Voglio partire or ora da quelta Locandaindegna + 
Marchefe. Sì fate bene, andate. - 
Conte. E voi, che fiete un Cavaliere di tanta riputazione , 
dovrefte partire con me» 
Marchefe. Ma... Dove dovrei andare? 
Conte. Vi troverò io un Alloggio. Lafciate penfare ame. 
Marchefe. Que Alloggio... farà per efempio ... 
Conte. Anderemo‘incafa d'un mio paefano. Non ifpende- 
«remo nulla. ce 
Marchefe. Bafta, fiete tanto mio amico, che non poffo dir- 
P “vi di no. x - 
Conte. Andiamo, e vendichiamoci di quefta femmina fcono- 
Ícente . 
Marchefe. Si, andiamo. (Ma ! Come farà poi della boc- 
cetta? Son Cavaliere, nom poffo fare unà mal’ azione . ) 
Conte. Non vi pentite, Signor Marchefe , andiamo via di 
ul. Fatemi quefto piacere, e poicomandatemi dove pof- 
‘fo, che vi fervird . 
Marebefe . Vi dirò. In confidenza, ma che neffuno lo fappia. 


Il mio Fattore mi ritarda qualche volta le mie rimef- 
fev 


Conte. Le avete forfe da dar qualche cofa? 

Murchefe. Si, dodici zecchini, =“ 

"Conte Dodici zecchini ? Bifogna che fia de imefi, che non 
pagate : Ka par 

"Marchefe . Così è, le devo dodici zecchini. Non pofo di quà 
partite’ fenza pagarla. Se voi mi facefte il piacere .. . 

“Conte, Volentieri . Eccovi dodici zecchini , (tira fuori la 

. mater sisi bare.) 

Marchefe . Afpettate . Ora che mi ricordo , fono tredici, 
( Voglio rendere il fuo zecchino anche al Cavaliere.) 

“Conte. Dodici, o tredici, è lo fteffo per me. Tenete. 

“Marchefe, Ve li renderd quanto prima. 

"Corte . Servitevi quanto vi piace. ‘Danari a me nonme ne 
‘mancano; e per vendicarmi di coftei , -fpenderei mille dop- 

ie. 

Madefe, Sì, veramente è un’ ingrata, Ho fpefo tanto per 
lei, e mi tratta cosi. 

Conte. Voglio rovinare la fua Locanda, Ho fatto andar via 
anche quelle due Commedianti , 
: Mare 
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Marchefe. Dove fono le Commedianti ? 

Conte. Erano qui. Ortenfia, e Dejanira. 

Marchefe. Come! Non fono Dame? 

Corte. No. Sono due Comiche. Sono arrivati i loro Com» 
pagni, e la favola è terminata. 

Marchefe. ( La mia boccetta!) Dove fono alloggiate ? 

Conte. In una cafa vicino al Teatro. 

Marchefe. (Vado fubito a ricuperare la mia boccetta.) 

(parte .) 

Conte. Con coftei mi voglio vendicar cost. Il Cavaliere 
poi che ha faputo fingere per tradirmi, in altra maniera 
me ne renderà conto. ( parte.) 


PUTENT PER SA SISAL IDRIS ACBL SSP SOBA 
SCE Ny A KIT 


euro, 


CAMERA CON TRE PORTE. 
MIRANDOLINA SOLA . 


H mefchina me! Sono nel brutto impegno! Se il Ca- 

valiere mi arriva fto frefca . Si è indiavolato mala» 
dettamente . Non vorrei, che il Diavolo lo tentaffe di 
venir quì. Voglio chiudere quefta porta . ( ferra la porta 
da dove è venuta.) Ora principio quafi a pentirmi di quel, 
che ho fatto. E’ vero, che mi fono affai divertita nel 
farmi correr dietro a'tal fegno un fuperbo , un difprez- 
zator delle donne; ma ora che il Satiro è fulle furie , 
vedo in pericolo la mia riputazione, e la mia vita me- 
defima . Quì mi convien rifolvere qualche cofa di grane 
de. Son fola, non ho neffuno dal cuore, chè mi difen- 
da. Non ci farebbe altri, che quel buon uomo di Fa- 
brizio, che in un tal cafo mi potefle giovare . Gli pro. 
metterò di fpofarlo . .. Ma... prometti, prometti, fi 
ftancherà di credermi ... Sarebbe quafi meglio, ch'io lo 
{pofaffi davvero. Finalmente con un tal matrimonio pof- 
fo fperar di mettere al coperto il mio intereffe , e la 
mia riputazione, fenza pregiudicare alla mia libertà . 


SCE. 
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IL CAVALIERE DI DENTRO, E DETTA , POI FABRIZIO. 
(IL CAVALIERE BATTE PER DI DENTRO ALLA PORTA.) 


Mirandolina + t Cn a quefta porta : chi farà mai? 


(5° accofla . ) 
Cavaliere . Mirandolina . (di dentro.) 
Mirandolina. ( U amico è qui.) 
Cavaliere. Mirandolina, apritemi . ( come fopra.) 


Mirandolina . ( Aprirgli? Non fono si gonza.) Che comanda 
Signor Cavaliere ? 

Cavaliere . Apritemi . ( di dentro > 

Mirandolina . Favorifca andare nella fua Camera, e mi af- 
petti, che or’ ora fono da Lei. 

Cavaliere. Perchè non volete aprirmi ? (come fopra.) 

Mirandolina. Arrivano de’ Foreftieri. Mi faccia quefta gra- 
zia, vada, che or ora fono da Lei. 

Cavaliere. Vado: Se non venite, povera voi. ( parte.) 

Mirandolina . Se non venite, povera voi ! Povera me , fe 
vi andaffi. La cofa va fempre peggio . Rimediamoci, fe 
fi pub. E andato via? (guarde al buco della chiave.) Sì, 
sì, è andato. Mi.afpetta in Camera; ma non vi vado. 
Ehi? Fabrizio. (44 wa altra porta.) Sarebbe bella, ‘che 
ora Fabrizio fi vendicaffe di me‘, .e non voleffe.. . Oh non 

.»vib pericolo. Ho io certe manierine, certe fmorfiette ; che 
bifogna, che cafchino , fe foffero di macigno. Fabrizio . 

: eoo oos Qebiama ad un” altra. porta.) 

Fabrizio. Avete chiamato ? ^ „eh e " 

Mirandolina. Venite qui; voglio farvi una confidenza, 

Fabrizio. Son quì. 

Mirandolina. Sappiate, che il Cavaliere di Ripafratta fi è 
fcoperto innamorato di me. 

Fabrizio. Eh, me ne fon accorto. 

Mirandolina. Sì ? Ve ne fiete accorto? To in verità , non 

. me ne fono mai avveduta . : 

Fabrizio. Povera femplice! Non ve ne fieteaccorta! Non 
avete veduto quando ftiravate col ferro, le fmorfie, che 
vi faceva? La gelofia , che aveva di me? 

Mirandolina. Io che opero fenza malizia, prendo le cofe con 

indif- 


224 LA LOCANDIERA 


indifferenza. Bafta: ora mi ha dette certe parole , che 
in verità, Fabrizio, mi hanno fatto arroffire. 

Fabrizio. Vedete ; quefto vuol dire, perchè fiete una giovane 
fola, fenza Padre, fenza Madre, fenza neffuno. Se fo- 
fle maritata, mon anderebbe cosi. 

Mirandolina . Orsù capifco, che dite bene ; ho penfato di 
maritarmi , 

Fabrizio. Ricordatevi di voftro Padre. 

Merandolina, Sy, me ne ricordo. 


DE PET nts curso ns AA ra pc tay 
SG Kimi eme sus 


Ir CAVALIERE DI DENTRO, E DETTI. 


(IL CAVALIERE BATTE ALLA PORTA DOVE 
ERA PRIMA, ) 


Mirandolina. Ty Icchiano . (4 Fabrizio.) 
Fabrizio. Chi è che picchia? ( forte verfo la porta.) 
Cavaliere. Apritemi. (di dentro». ) 
Mirandolina .. Il -Cavaliere . (4 Fabrizio.) 
Fabrizio. Che cola vuole? (5° accofta per aprirgli.) 


Mirandolina . Afpettate, ch'io parta. 
Fabrizio, Di che avete timore? 4 
Mirandolina, Caro Fabrizio ; non fo , ho paura della mia 


oneftà . ( parte.) 
Fabrizio. Non dubitate, io vi difenderd. 
Cavaliere: Apritemi giuro al Cielo. Cdi dentro.) 


Fabrizio, Che comanda Signore? Che ftrepiti fono quefti ? 
In una Locanda onorata non fi fa così. 

Cavaliere, Apri quefta porta. — (fi fente che la sforza.) 

Fabrizio , Cofpetto del Diavolo! Non vorrei precipitare. 
Uomini, chi è di là? Non ci è nefluno? 


SCE. 
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IL MARCHESE, ED IL CONTE DALLA PORTA DI MEZZO, 
E DETTI. 


Conte, He c'è? Ulla porta. 
Marchefe . € Che romore è queflo ? ee go 
Fabrizio. Signori, li prego ; il signor Cavaliere di. Ripa- 
fratta vuole sforzar quella porta. ( piano che i! Cavaliere 

: non fenta.) 


Cavaliere. Aprimi, o la getto abbaffo. (di dentro.) 
Marchefe . Che fia diventato pazzo ? Andiamo via. (a! 
Conte. ) 


Conte. Apritegli. (4 Fabrizio.) Ho volontà per appunto 
di parlar con lui. 
Fabrizio. Aprirò ; ma le fupplico ... 
Conte. Non dubitate . Siamo quì noi. 
Marchefe.. (Se vedo niente, niente, me la colgo.) 
( Fabrizio, apre, ed entra il Cavaliere i) 
Cavaliere. Giuro al. Cielo, doy’ è ? 
Fabrizio. Chi cerca , Signore? 
Cavaliere. Mirandolina dov? è? 
Fabrizio. Io non lo fo. 
Marchefe. ( L'ha con Mirandolina. Non è niente.) 
Cavaliere. Scellerata la troverò. 
(8 incammina, e feopre il Conte, e il Marchefe.) 
Conte. Con chi l'avete? ( al Cavaliere.) 
Marchefe. Cavaliere, noi fiamo amici. 
Cavaliere. ( Oimè! Non vorrei per tutto P oro del Mon- 
do, che nota foffe quefla mia debolezza.) 
Fabrizio. Che cofa vuole, Signore, dalla Padrona? 
Cavaliere. A te non devo rendere quefticonti. Quando co. 
mando voglio effer fervito. Pago i miei denari per que. 
fto, e giuro al Cielo, ella avrà che fare con me. ` 
Fabrizio. V. S. paga i fuoi denari per effere fervito nelle 
cofe lecite, e onefte ; ma non ha poi da pretendere, la 
mi perdoni, che una Donna onorata... me 
Cavauere. Che dici tu? Che fai tu? Tu non entri ne’ fat- 
ti miei. So io quel che ho ordinato a colei. 
Fabrizio. Le ha ordinato di venire nella fua Camera. 


Tomo IV. P Ca- 
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Cavaliere. Va via briccones che ti rompo il cranio. - 
Fabrizio. Mi-maravigliordi Lei... 


| 


Marchefe . Zitto. (a Fabrizio.) 

Conte. Andate> via = <= (a Fabrizio.) 

Cavaliere. Vattene via di qui. (a Fabrizio.) 

Fabrizio.:Dico, Signore is, Co Criftaldandoft.) 
— pe wee 

Maser : Via (0 cacciano via.) 

Patrizio. (Corpo di bacco! Ho proprio voglia di precipi- 
tare.) ( parte.) 


ensure cioe ice SULA CASE AL, SEY 
S Cito KV IES 


lr CAVALIERE, IL MARCHESE, ED IL CONTE, 


Cavaliere. ( 3 Ndegna! Farmi afpettar nella Camera. ) 

Marchefe . cl Che diamine ha?) ( piano “al. Conte „y 

Conte. (Non lo vedete? E innamorato di Mirandolinas) 

Cavaliere. (E fi trattiene con Fabrizio ? E. parla feco di 
Matrimonio ? ) 

Conte. (Ora è il tempo di vendicarmi .) Signor Cavaliere, 
non conviene riderfi delle altrui debolezze, quando fiha 
un cuor fragile come il voftro . 

Cavaliere, Di che intendete voi di parlare? 

Cente. So da che provengono le voilre fmanie. 

Cavaliere, Intendete voi di che parli ? ( iterato, al Mar- 


" ec chefe.) 

Marchefe. Amico, io nou fo niente. 

Conte. Parlo di voi, che col pretefto di non poter foffrire 
le donne, avete tentato rapirmi il cuore di Mirandolina, 
ch'era già mia conquifta, 

Cavaliere. 1o? (alterato verfo il Marchefe .) 

Marckefe, Io non parlo. 

Conte. Voltatevi a me, a me rifpondete. Vi vergognate for- 
fe d’ aver mal proceduto? 

Cavalicre. lo mi vergogno d'afcoltarvi più oltre „ fenza 
ditvi, che voi mentite. 

Conte. A me una mentita? 

Marche „ (La cola va peggiorando.) 

Cavaliere. Con qual fondamento potete voi dire?..... (HI 
Conte non fa cid, che fi dica. ) (al Marchefe, drato.) 

à Mar- 
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Marchefe . Ma io non .me ne voglio impicciare . 
Conte. Voi fiete un mentitore. 3 
Marchefe . Vado via. ( vuol partire. ) 
Cavaliere. Fermatevi ; (lo trattiene per forza.) 
Conte. E mi rendetete conto... 
Cavaliere: Sì; vi renderd conto <.. Datemi la voftra fpada. 
255 (al Marchefe . ) 
Marchefe. Eh via; acquietatevi tutti due. Caro Conte, CO- 
fa importa a voi, che il Cavaliere ami Mirandolina ?... 
Cavaliere: To Pamo? Non è vero; mente chi lo dice. 
Marchefe . Mente? La mentita non viene a me. Non fo- 
no io che lo dico. 
Cavaliere. Chi dunque? — . 
Conte. lo lo dico; e lo foftengo , e non ho foggezione di 
voi. 
Cavaliere : Datemi quella fpada . (al Marchefe . ) 
Marchefe. No, dico. 
Cavaliere . Siete ancora voi mio, nemico ? 
Marchefe. lo fono amico di tutti. 
. Conte: Azioni indegne fon quefte. 
Cavaliere: Ah giuro al Cielo? 
(leva la fpada al Marchefe , la quale efce col fodero. ) 


Marchefe. Non mi perdete il tifpetto. (Cavaliere. ) 
Cavaliere . Se vi chiamate öffefo, dard foddisfazione anche 
_a voi. Cal Marchefe .) 


Marchefe . Via; fiete troppo caldo. ( Mi difpiace ...) 
(da fe vammaricandoft .) 
Conte. lo voglio foddisfazione ; (fi mette in guardia . ) 
Cavaiiere. Ve la dard. (vuol levar il fodero; e non pud.) 
Marchef2 ; Quella {pada non vi conofce,.. 
Cavaliere. Oh maladetta! ( sforza per cavarlo.) 
Marchefe: Cavaliere ; non farete niente... 
Conte. Non ho più fofferenza « 
Cavaliere. Eccola. (cava la fpada, e vede effere mezza lai 
ma.) Che è quefto? 
Marchefe. Mi avete rotta la fpada. 
Cavaliere ; Il refo dov'è? Nel fodero non v'è niente, 
"Marchefe. Sì, è vero; Pho rotta nell ultimo duello ; nori 
me né ricordavo .. 
Cavaliere: Laíciatemi provveder d'una fpada « (al Conte. ) 
Conte. Giuro al Cielo, voi non mi függirete di mano : 
Cavaliere, Che fuggire? Ho cuore di farvi fronte anche con 
quefto pezzo di lama. 
Paz Mar 
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Marchefe. E° lama di Spagna, nen ha paura. 
Conte. Non tanta bravura, Signor Gradaflo. 
Cavaliere. Sì, con quefta lama. (s'avventa verfo il Conte.) 
Conte, Indietro. (Ji pone in difefa. 


RGAE SES AL EEE TE ZEN TER FREUT IT 
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MırannoLına, FABRIZIO, E DETTI» 


Fabrizio. Lto, alto, Padroni. 
Mirandolina . Alto, Signori miei, alto, 
Cavaliere. ( Ah maladetta!) ( vedendo Mirandolina +) 


Mirandolina. Povera me! Colle fpade ? 

Marchefe. Vedete? Per caufa voftra. 

Mirandolina , Come per caufa mia? 

Conte. Eccolo lì il Signor Cavaliere. E? innamorato di voi. 

Cavaliere. Io innamorato? Non è vero; mentite. 

Mirandolina. Il Signor Cayaliereinnamorato dime? Oh no, 
Signor Conte, ella s’inganna. Poffoafficurarla, che cer» 
tamente s'inganna. 

Conte. Eh che fiete voi pur d’accordo.,. 

Marchefe. Si fa, fi vede.,, 

Cavaliere. Che fi fa? Che fi vede? (alterato verfo il Mare 

chefe.) 

Marchefe, Dico, che quando è, fi fa..... Quando non è 
non fi vede. 

Mirandolina . Il Signor Cavaliere innamorato di me ? Egli 
lo nega e negandolo in prefenza mia, mi mortifica, mi 
avvilifce, e mi fa conofcere la fua coftanza, e la mia 
debolezza, Confeffo il vero, che fe riufcito mi foffe d’in- 
namorarlo, avrei creduto di fare la maggior pradezza del 
Mondo. Un uomo che non pub vedere le donne, che 
le difprezza, che le ha in mal concetto, non fi può fpe- 
rare d'innamorarlo . Signori miei , io fono una donna 
fchietta , e fincera; quando devo dir dico , e non pofo 
celare la verità. Ho tentato d'innamorare il Signor Ça- 
valiere, ma non ho fatto niente. E'vero Signore ? Ho 
fatto, ho fatto, e non ho fatto niente, (4l Cavaliere.) 

Cavaliere. (Ah! Non pofo parlare. ) : 

Conte . Lo vedete ? Si confonde, ( a Mirandolina, ) 

Marchefe. Non ha coraggio di dir di no. (2 Mirandolina.) 


Ca 


Cavaliere. Voi non fapete quel che vi dite. ( 4! Marche 
zrato , y 
Marchefe . E fempre Pavete con me . (al Cavaliere dols 
cemente.) 
Mirandolina. Oh il Signor Cavaliere non s! innamora . Cone- 
fee Parte . Sa la furberia delle donne : alle parole non 
crede; delle lagrime non fi fida. Degli fvenimenti poi fe 
ne ride, ; 
Cavaliere, Sono dunque finte le lagrime delle donne, fono 
mendaci gli fvenimenti ? 
Mirandolina . Come! Non lo fa, o finge di non faperlo ? 
Cavaliere. Giuro al Cielo! Una tal finzione meriterebbe uno 
füle nel cuore. 
Mirandolina . Signor Cavaliere, non fi rifcaldi, perchè que- 
fti Signori diranno, ch’ è innamorato davvero. 
Conte. Si, lo è, non lo può nafcondere, 
Marchefe. Si vede negli occhi, : 
Cavaliere, No, non lo fono. (rato al Marchefe .) 
Marchefe , E fempre con me. 
Mirandoling. No Signore, non è innamorato , Lo dico, le 
foftengo, e fono pronta a provarlo . 
Cavaliere. (Non poflo più.) Conte ad altro tempo mi tro- 
verete provveduto di {pada . (getta via la mezza {pada 
del Marchefe « 
Marchefe . Ehi! La guardia cofla denari . (4/4 prende di 
= terra.) 
Mirandolina . Si fermi, Signor Cavaliere , qui ci va della 
fua riputazione. Quefti Signori credono ch’ella fia inna- 
morato ; bifogna difingannarli . 
Cavaliere. Non vi è quefto bifogno . 
Mirandolina. Oh sì Signore. Si tratteriga un momento. 
Cavaliere. ( Che far intende coftei? ) s 
Mirandolina. Signori , il più certo fegno d'amore è quello 
della gelofia, e chi non fente la gelofid, certamente non 
ama . Se il Signor Cavaliere mi amaffe , mon potrebbe 
foffrire, ch’ io foffi d'un altro, ma egli lo foffrirä, e ve- 
dranno ... 
Cavaliere. Di chi volete voi’ effere ? 
Mirandolina . Di quello; a cui mi ha deftinato mio Padte. 
Fabrizio. Parlate forfe di me? (a Mirandolina: ) 
Mirandolina. Sì, caro Fabrizio, à voi in prefenza di quefti 
Cavalieri vo’ dar la mano di fpofa. 


Pa Cavae 
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Cavaliere. ( Oimè! Con colui? non ho cuor di foffrirlo. ) 
; (da fe fmaniando.?) 

Conte. (Se fpofa Fabrizio, non ama il Cavaliere. ) Sì, fpo- 
fatevi, e vi prometto trecento feudi. 

Marchef?. Mirandolina , è meglio un ovo oggi, che una 
gallina domani. Spofatevi ora, e vi do fubito dodici 
zecchini . d i 

Mirandolina. Grazie, Signori, non ho bifogno didote. So- 
no una povera donna fenza grazia, fenza brio, incapacè 
di innamorar perfone di merito . Ma Fabrizio mi vuol 
bene, edio in quefto punto alla prefenza loro lo fpofo ... 

Cavaliere. SY, maladetta , fpoíati a chi tu vuoi. So, che 
tu m'ingannafli , fo che trionfi dentro di te medefima 
d'avermi avvilito, e vedo fin dove vuoi cimentare la mia 
tolleranza , Meriterefti , che io pagaffi gli inganni tuoi 
con un pugnale mellfeno; meriterefti, ch’ io ti ftrappaffi 
il cuore, e Jo recaffi in moflra alle femmine lufinghiere , 
alle femmine ingannatrici, Ma cid farebbe un doppiamen- 
te avvilirmi . Fuggo dagli occhi tuoi ; maladico le rie 
lunghe, le tue lagrime, le tue finzioni, tu mi hai fat- 
to conofcere qual infauflo potere abbia fopra di noi il 
tuo feffo, e mi hai fatto a coflo mio imparare, che per 
vincerlo non bafta no difprezzarlo , ma ci conviene fug- 


girlo. (parte. ) 
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SC E N A. XIX. 


MIRANDOLINA, IL CoNTE, IL MARCHESE; 
E Fasrizio. 


Conte. Ica ora di non effere innamorato, 
Marchefe. Se mi dà un'altra mentita, da Cavalie. 
re lo sfido. 


Mirandolina. Zitto, Signori, zitto. E' andato via, e fe non 
torni, e fe la cofa mi pafla cos], pofío dire di effere 
fortunata . Pur troppo, poverino , mi è riufcito d'in- 
namorarlo , e mi fon meffa ad un brutto rifchio. Non 

$ si; > 3 : 
ne vo faper altro. Fabrizio , vien quì, caro, dammi la 
mano . : 

Fabrizio. La mano? Piano un poco, Signora. Vi dilettate 

di 
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di innamorar la gente in quefta maniera , e credete ch’ 
io vi voglia fpofare? 

Mirandolina . Eh via pazzo ! E'flato uno fcherzo , una biz- 
zarria , un puntiglio. Era fanciulla, non aveva neffuno, 
che mi comandafe, Quando farò maritata , fo io quel 
che farò . 

Fabrizio. Che cofa farete? 


ere cle eos tina ear AU codes Saudi VU 
SCENA ULTIMA. 


Ir SERVITORE DEL CAVALIERE, E DETTI. 


Servitore . Se Padrona , prima di partire fon venuto 
a riverirvi. 

Mirandolina. Andate via? : > 

Servitore. Sì. Il Padrone -va;allarpofta. Fa attaccare: mi 
afpetta colla roba, e ce ne andiamo a Livorno. 

Mirandolina. Compatite, fe non vi ho fatto... 

Servitore. Non ho tempo da trattenermi. Vi ringrazio , e 
vi riverifco . ( parte. ) 

Mirandolina. Grazie al Cielo è partito . Mi refta qualche 
rimorío; certamente è partito con poco gulo. Di quefü 
{pafi non me ne cavo mal più. _ TC E 

Conte. Mirandolina , fanciulla, o maritata che fiate., farò 
lo fteffo per yoi. , 

Mz:ckefe, Fate pur capitale della mia protezione. 

Mirandolina. Signori misi, ora che mi marito, non voglio 
protettori, non voglio fpafimati, non voglio regali. Sin’ 
ora mi fono divertita, e ho fatto male, e mi fono arri- 
fchiata troppo , e non lo voglio fare mai più , quefli è 
mio marito... 

Fabrizio. Ma piano, Signora... 

Mirandolina. Che piano! Che cofa c è? Che difficoltà ci 
fono? Andiamo. Datemi quella mano. 

Fabrizio. Vorrei, che faceffimo prima i noftri patti. 

Mirandolina. Che patti? Il patto è quefto ; o dammi la ma- 
no, © vattene al tuo Paefe. a 

Fabrizio. Vi darò la mano... ma poi... 

Mirandolina. Ma poi, sì caro farò tutta tua; non dubita- 
re di me, ti amerò fempre , farai l’ anima mia. 

Fabrizio. Tenete cara, non poflo più. (le dà Ja mano.) 
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Mirandoling. ( Anche quefta è fatta. ) 

Corte. Mirandolina , voi fiete una gran donna , voi avete 
P abilità di condur gli uomini dove volete. 

Marchefe. Certamente la voftra maniera obbliga infinita. 
mente. , = 

Mirandolina. Se è vero , ch'io poffa fperar grazie da lor 
Signori, una ne chiedo loro per ultimo. 

Conte. Dite pure. 

Marchefe . Parlate. 

Fabrizio. ( Che cofa mai adeffo domanderà? ) 

Mirandolina . Li fupplico per atto di grazia , a provvederfi 
d? un’ altra Locanda. 

Fabrizio. ( Brava; ora vedo che la mi vuol bene.) 

Conte. Sì , vi capifco , e vi lodo. Me m anderb, ma do. 
‘vunque io fia, afficuratevi della mia ftima. 

Marckej + Ditemi; avete voi perduta una boccettina d’oro? 

Mirandolina . Sì Signore. — — 

Marchefe? Eccola qui. L'ho io ritrovata, e ve la rendo . 
Partird per compiacervi, ma in ogni loco fate pur capi. 
tale della mia protezione. 1 

Mirandolina. Quefte efpreffioni mi faran care , nei limiti 
della convenienza, e dell’ oneftà. Cambiando flato voglio 
cambiar coftume ; elor Signori ancora profittino di quan- 
to hanno veduto, in vantaggio, e ficurezza del loro cuo- 
re ; e quando mai fi trovaffero in occafioni di dubitare 
di dover cedere , di dover cadere , penfino alle malizie 
imparáte, e fi ricordino della Locandiera. 


Fine della Commedia . 


p AVARO 
COMMEDIA 


DI UN ATTO SOLO IN PROSA 


Rapprefentata in Bologna da una Nobiliffima Compagnia 
di Cavalieri, e Dame nell’ Anno MDCCLYI. 
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AL MIO CARISSIMO AMICO 


PLo$ HG NDR 


GIROLAMOMARSAND 


Per la Sereniffima Repubblica di Venezia Confole in Triefte 
ed in tutto il Littorale Aufiriaco , 


Enedetta fia, Amico mio diletti(fimo , benedetta fia [ 

amicizia, Io l'ho fempre ftimara , e venerata moltifi- 
mo, ma voi me l'avete refa vieppin amabile , vieppiò dilet- 
ta, e preziofa. Non œ ha dubbio , che V afferto dell ami- 
cizia non fia tra gli affetti umani il più virtuofo , € giu- 
gnerebbe al grado di amor perfetto, sei non aveffe un certo 
original difettuzzo , derivando , per quant'io credo , dall’amor 
proprio, Ragionando frame fovente fopra } amore dell’ Ami- 
cizia , ho fempre avuto fofpetto , che così folfe , pure non 
ardiva di ftabilirne la ma[fima , rifpettando 11 bel? efleriore 
di un tale affetto , e temendo recargli un’ onta, ch effo non 
meritaffe. Permettetemi , amico mio carıl]imo , ch’ io vidi- 
ca, e[Jermi finalmente chiarito , di non aver penfato fuor 
di ragione, ed aver toccato con mano effere la più fincera, 
la pin perfetta amicizia uno de’ più tntereffati effetti dell 
Amor proprio . Volete voi fapere con qual mezzo mi fono 
di ciò illuminato ? Ve lo dirò francamente : coll’ ufo della 
wofira cara amicizia , e colla dura necelfità di doverci di- 
videre , ed allontanare . Finchè noi paffavamo infieme 
tranquillamente i giorni in Venezia , godea nell amarvi, 
mi compiaceva di effete da voi amato , era all affetto 
unita la flima , e mi parea d amarvi foltanto perchè ave- 
vate il merito di effere amato , e mi parea l'amor mio sè 
femplice, e difintereffato , che avrei difefo D'amore dell’ ami- 
cizia contro chiunque avejje ardito di minorare il fregio di 
un’ affetto 52 virtuofo . Accade che prefa maffima da code- 
fio Sereniffimo eccelfo Goveino di creare um Confole per la 
prima volta in Triefle , fra i varj concorrenti a sè degno 
importante carico y Jofle voi per il merito de’ voftri talenti , 
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a pieni voti prefcelto . Ioallora, per effetto di quella tene- 
ra, radicata amicizia , che a voi mi legava , dovea eful- 
tare, e rallegrarmi quanto voi fleffo diun bene, che vi af- 
ficurava , e luco , ed onore , è vi apriva un campo per 
efercitare l'ingegno vofiro , e porre in ufo quegli fludj , a’ 
quali vi fiete fin da Fanciullo applicato. Eppure, lo crede- 
refici Per quanto trovaffi giafto , e ragionevole il compiaci- 
mento, un certo rammarico mi inguietavay che mon mi la- 
feiava guftare quel bene, di cui mirendeva partecipe P ata 
taccamento, Ma da che procedeva la mia inquietudine ? Non 
da altro al certo, che dal difpiacere di vedervi da me al- 
lontanare , dalla perdita della vofira amabile compagnia , 
dalla privazione della voflra cara prefenza . In fatti con- 
verfando con voi, trattandovi frequentemente , e cambiando 
fra noi i ragionamenti , le propofizioni , i configli io ci trom 
vava il mio piacere non folo, ma il mio intere[le . Voi ave- 
te una bella mente, un inzelletto fecondo, un’ ingegno pron- 
10 , € vivace , onde non fi può con vor comverfando „ che 
approjfittare. So di avervi conjigiiato in occafioni dubbiofe, 
e difficili, e fo d'aver riportato buoni fuggerimenti , ed op- 
portuni pareri . Quanto fiete utile nelle ferie occaftoni , al- 
trettanto viufcite ameno , e gentile nelle piacevoli converfa- 
zioni . Nelle giornate , giocondiffime fere abbiamo infieme 
paffate . Oh quanto deliziofa ed amabile era la compagnia 
de’ noflri cart comuni amici! Onorevole ricordanza ho di tut- 
ti; mafpecialmente della rifpettabile , ingenua famiglia Cor. 
net , con cui abbiamo fatto , fi può dive , la noflra vi- 
ta parecchi amni , e dove nulla mancava ad una faggia , 
icordiale , morigerata converfazione. Voi ne eravate il condi- 
mento ; Voi promotore di onefli divertimenti ; Voi di ottimo 
guflo nella direzione de fociali onorevoli trattamenti , vos 
direttore di piacevoli[fime Villeggiature ; Voi in fomma buon’ 
amico , gioviale , generofo , gentile ; e non volete , che il pere 
dervi mi vincrefce[fe ? e nom volete , ch'io dica, che nell 
amarvi , vi ritrovava la mia compiacenza , e che I’ amore 
del? amicizia viene principalmente originato dall amor pra 
prio? 3 
Qui voi potrefle dubitare a ragione che efJendo ora da 
voi lontano non vi ami più , come da vicino vi amava, 
No, amico, dileguate un tal dubbio; vi amo egualmente , 
e vi amerò fin ch io viva. Prima di tutto , qualunque 
fia la ragione , che fatto abbia concepire un’ affeito , radi- 
cate 
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cato queflo nel cuore non fi cancella sì facilmente, e f a- 
ma per abito, quando una volta fi ba bene amato. In fem 
condo luogo, anche nel? amarvi, ch’ io fo dis lontano l'amor 
proprio vi ha la fua parte ; dicendo fra me med: m 
amo un amico, che metita di e[fere amato, ur amico, che 
fi fa onore nel? onorevole impiego, che ora fofliene „ che [t ven" 
de caro alla Patria colla fua abilità , col fuo zelo, coll’ ine 
defelfa attenzione al fuo miniflero , eche fi fa vijpettare , ed 
amare dove rifiede col dolce tratto , collo fpirito vivace, e coll’ 
animo fuo generofo. Finalmente mi fa onore la voftraumici= 
zia, onora il vofiro talento le opere mie, profitta il mio no- 
me nelle vofire labbra , e vot contribuite alla mia gloria , 
ed al mio intere[fe, promovendo con. fervore la mia novella 
edizione , procurandomi de’ rifpettabili , copicfi e[[ociati , onde 
ecco foddisfatto anche l'amor proprio amandovi , com’ io faccio , 
amandovi nella miglior maniera , che è a noi permeffo d'amare. 
Ma voi, amico cariffimo, voi, che um tempo fenza dub» 
bio mi amafie, e mi lufingo y che ancor mi amiate, da che 
vi fentite mofJo-ad amarmi? Vi ha parte D amor proprio nella 
wofira amicizia? Bella domanda in vero! Scufatela , come 
fatta fenza penfarvi. Qual merito bo io , quai pregi, quali 
attrattive per folleticare il vofiro amor proprio? Ur piaccio- 
mo forfe le mie commedie ? e bene , potete compiacervene , 
fenza obbligo di amarmi . Pure io fo, che mj amate , ed 
una ragione vi dee effere del vofiro amore . Sarà probabil- 
mente la gratitudine. Sapete ch'io vi amo , siete un’ uomo 
onefto, e vi credete indebito di corrifpondermi. Su via dun- 
que non vi flancate di farlo: accompagnatemi coll’ amor vo- 
firoa Parigi, dove mi porta il mio prefente deflino . Se non ba- 
fia la coflanza dell amor mio ad. impegnare la perfeveranza 
del vofiro., voglio tentare di coftringervi a volermi bene con 
una nuova teflimonianza d' b h di flima , e di amici- 
zia per voi . Voglio dedicarvi una mia commedia . Non 
difprezzate l'offerta, Quefio è quanto ho al Mondo da of- 
frire a miei Padroni , a’ miei cari amici. Se di meglio avefli , 
di meglio vi efibiret; dunque. gradir dovete anche ciò che per 
sè val paco, fe per me è quel tutto , che dar io po[Jo ; e 
dovete aumentare per me l affetto, per quel buon genio , che 
in me fcorgere di meritarlo , afficurandovi , ch'iofono., e faxo 
fempre , per debito, per- inclinazione , e per amor. proprio 
Voftro Cordialiffimo Amico 
Carro GOLDONI 
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Na Commedia di un atto folo fembrerà forfe a tal’ 

uno poca cofa per l'integrix del Tomo , e cofa 
facile per un autore , Io, con buona grazia di chi cid 
€rede, non accordo ne'l'una , né l'altra delle fue con- 
ghiettute. Rifpetto all’ integrità , quarido una commedia 
d'unatto folo ha tutte le parti, che fi richiedono in un 
fimile componimento, è tanto commedia intiera, quanto 
lo éCalifio; e Melibea , cheécompotta ia quindici Atti. 
I Francefi hanno moltifimo in ufo le petites pieges j che 
vuol dire in Italiano le picciole commedie ; picciole per 
la ‘mole ; tion già per l'argomento , per l'intreccio , elo 
feioglimento . Sono utili tali commedie per Je converfa- 
zioni‘ e per li Teatri ; allora quando fi rapprefentino 
delle'Tragedie, le quali per ordinario fono brevi, e me- 
lanconiche ; e la Commedia di un'atto allunga il diver- 
timento y € rallegra il popolo contriftato ; Quelta fu da 
me fcritta per comando di S. E. il Sig. Marchefe Fran- 
cefco Albergati Senator di Bologna, ad ufo di Cavalieri, 
e Dame di quella Città, ed ebbe la fortuna di eflere re- 
citata perfettamente, e di piacere non dirò per fe ftella y 
ma per il merito degli Attori ; e mi lufingo , che reci- 
tata da’ bravi Comici, dopo di una Tragedia non fareb- 
be cattivo effetto in qualunque Teatro ; anzi io credo 
necéffarifitmo; che al Teatro Italiano non marichi anche 
quefta fpecie. di divertimento , di cui abbonda il France~ 
fe ; e che poffa il pubblico compiaceríene ; ficcome ne 
abbiamo veduto l’anno fcorfo in Venezia un favorevole 
efempio, avendo il dottiffimo Conte Gafparo Gozzi tra-. 
dotta dal Franceíe ; e data al pubblico con Fortuna una 
fimile rapprefentazione . 

Se poi alcuno cofa facile la credelle; edi minore ftu- 
dio di una Commedia di tre, o di cinque atti, s' ingan- 
nerebbe moltiffimo . Il ritrovato dell’ argomento è lo ftef- 
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fo , i caratteri fervono egualmente alla brevità , Pilla 
lunghezza , l'intreccio , la peripezia , la cataftrofe fono 
parti integrali, e indifpenfabili tanto della commedia più 
breve, quanto della più lunga . Ella è bensì cofa mala- 
gevole , € difficoltofa confumare l intiera azione in sì 
corto tempo, e vincolare la fantafia in così limitati con- 
fini. In una regolare commedia, divifa inatti, abbiamo 
la libertà di eftenderci a ventiquattr’ ore di tempo . La 
divifione degli atti è comodiffima per I’ autore, figurando 
fra un' atto , e l'altro delle cofe , che non fi vedono s 
ma vengono poi artificiofamente accennate. Per lo con- 
trario nella Commedia di un’ atto folo l’azione, che fi 
rapprefenta dee confumarfi inifcena 1a quel ri(irerto tem- 
o, in cui un fatto vero potrebbe ragionevolmente ac- 
cadere. Se cid è facile a meditarfi, e ad efeguirfi lo la- 
{cio giudicare a chi intende. Se alcuno filagnerà di que- 
fta breve commedia, farà perchè bramofo di leggere più 
lungamente , gl’increfcerà ‘di aver troppo prefto finito il 
divertimento, ma fe penferà poi alla fatica; ch’ ef2 mi 
cofta, edall’oneftofine, per cuil’ ho Rampata, fpero mi 
. farà grato ; o per lo meno indulgente. Non creda però, 
ch'io voglia abufarmi della fua compiacenza. Tre, o 
quattro di quefte brevi commedie in una lunga ferie di 
Tomi mi fembrano compatibili anche da’ più avidi di leg- 
gere, e di divertirfi; e ve ne fono, e vc ne faranno di 
così lunghe , che pefandole tutte infieme , credo vi farà 
per tutti il giufto pefo, e la giufta milura. 
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PERSONAGGI. 


Don AmBROGIO Vecchio Avaro. 

Donna EucENIA Vepova, Nuora di Don Amsrocio. 
Il Conte FiLiserTO dell’ Ifola . 

Il Cavaliere CosrANzo degli Alberi. 

Don Ferpinanpo Giovane Mantovano. 


Ceccuino Servitore. 
Un Procuratore , che non parla. 


- La Scena fi rapprefenta in Pavia in una Galleria 
in Cafa di Don Ambrogio» 


L’AVA- 


DA VER Gs 


SCENA PRIMA. 


Don AMBROGIO SOLO. 


H quanto vale al Mondo un péco di buona regola ! 
O ecco qui, in-un anno, dopo la Morte di mio- Figli- 
uolo ; ho avanzato due mila fcudi. Sa il Cielo quanto 
mi è difpiaciuto il perdere l'unico Figlio , ch'io aveva 
al Mondo, ma s' ei viveva un pajo d’ anni ancora, l’ en- 
trate non baftavano, e fi farebbono intaccati i Capitali. 
E' grande P amor di Padre, ma ildanaro è pure la bel- 
la cofa! Spendo ancora più del dovere per cagione della 
Nuora, ch'io tengo in cafa. Vorrei liberarmene , ma 
quando penfo , che ho da reftituire la dote mi vengono 
le vertigini. Sono fra l'incudine, ed il martello. Se fta 
meco, mi mangia le offa; fe fe ne va, mi porta via il 
cuore. Se trovar fi poteffe... Ecco qui queft’ altro tac- 
colo, che mi tocca foflrire in cafa 2 Un altro regalo di 
mio Figliuolo; ma ora dovrebbe andarfene. 


cuoio aus daos diro, SAA AMAA Sci Beo AAS AI via 
SS Gco Bow, As PL 


Don FERNANDO, E DETTO. 


Fernando. Uon giorno, Signor Don Ambrogio. 

Ambrogio . Per me non vi è più, nè il buon giorno, 
nè la buona notte. 

Fernando. Compatifco D amor di Padre. Voi perdefte nel 


povero Don Fabrizio il miglior Cavaliere del Mondo. 
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Ambrogio. Don Fabrizio eravun Cavaliere, che avrebbe da- 
to fondo alle miniere dell’ Indie. Dacchè fi è maritato , 
ha fpefo in due anni , quello, ch'io non avrei fpe fo in 
dieci. Son rovinato, Signor mio caro, e per rimettermi 
un poco mi converrä vivere da quì in avanti con del ri- 
fparmio, e mifurare il pane col paffetto. 

Fernando. Perdonatemi. Non mi fo perfuadere, che la ve 
ftra Cafa fia in quefto ftato. 

£mbrogio. 1 fatti miei voi non li fapete. 

Fernando. Mi diffe pure voftro Figliuolo ... 

Ambrogio. Mio Figliuolo era un pazzo, pieno di vanità, di 
grandezze. La Moglie lo dominava, e gli amici gli man- 
giavano il cuore. 

Fernando. Signote, fe voi lo dite per me, in un’ anno, che 
ho l onore di effere in caía voftra, a folo motivo diad- 
dottorarmi in quefta Univetfità credo, che mio Padre 
abbia baftantemente fupplito . 

Ambrogio. lo non parlo per voi. Mie-Figliuolo vi voleva 
bene, e vi ho tenuto in caía per amore di lui ; ma 
ora , che avete prefa la Laurea Dottorale , perchè ftate 
qui a perdere il voftro tempo? 

Fernando. Oggi afpetto lettere di mie Padre; e fpero, che 
quanto prima potro levarvi I’ incomodo. 

Ambrogio. Stupifco, che non abbiate defiderio di andare al- 
la voftra Patria a farvi dire il Signor Dottore. Voftra 
Madre non vedrà l'ora di abbracciare il fuo Figliuolo 
Dottore . 

Fernando. Signore, la mia Cafa non fi fonda fu quefto titolo. 
Credo vi farà. noto effere la mia famiglia... 

Ambrogio. Lo fo , che fiete nobile al paro d’ ogni altro > 
ma ehi! la nobiltà fenza i quattrini non & il veflito fen- 
za la fodera, ma la fodera fenza il veftito. 

Fernando. Non credo effere dei più fprovveduti. 

Ambrogio: Oh bene dunque andate a godere della voftra no- 
biltà , delle voftre ricchezze . Voi non iftate bene nella 
cafa di un poyer uomo. 

Fernando. Signor Don Ambrogio, voi mi farefle ridere. 

Ambrogio. Se fapefte le mie miferie ; vi verrebbe da pian- 
gere. Non ho tanto, che mi bafti per vivere , e quel 
capo fventato della mia Illu(triffima Signora Nuora vuo- 
le la converfazione, la carrozza, gliftaffieri, la Cioccolat- 
ta, il Caffe... Oh povero me! fono difperato. 

Fernando. Non è neceffario, che la tenghiatein cafa con voi. 

Ambro- 
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Ambrogie. Non ha nè Padre, ne Madre, nè parenti profs 
fimi. Volete voi, ch'io la lafci fola ? In quelP età una 
Vedova fola? Oh! non mi fate dire. 

Fernando. Procutate ; ch’ ella fi -rimariti. 

Ambrogio. Se cäpitafle una buona occafione . 

Fernando. La coía non mi par difficile. Donna Eugenia ha 
del metito, e poi ha una ricca Dore ... 

Ambrogio. Che Dote? che andate Voi dicetido di ricca Do- 
te? Ha portato in cafa pochiffimo ; e intorno di Lei ab- 
biamo fpefo un Teforo . Ecco quì la nota delle fpefe , 
che fi fon fatte per l'Illuftriffima Signora Spofa ; eccole 

' quì; le tengo fempre di giorno in tafca; e la notte fot- 
to al guanciale. Tutte le difgrazie ; che mi fuccedono 

- mi pajono meno pefanti di quefte polizze. Maladetti piz- 
zi! maladettiffime ftoffe ! oh moda, moda, che tu fia 
maladetta ! Ci gioco io, che fe ora fi rimarita ; quefte 
corbellerie ; in conto di reflituzione ; non me le valutas 
no la meti; 

Fernando . Dite nemeno il terzo . Nc 
Ambrogio. Obbligato al Signor Dottore ( moftra di voler par- 
tive poi torna indietro.) Mi fcordava di dirvi una cofa. 

Fernando. Mi comandi. dA » 

Ambrogio. Così; per mid regola; avrei piacer di fapere quan- 
do avete flabilito di andarvene . 

Fernando. Torno a ripetere ; che oggi afpetto le lettere di 

- mio Padre . 

Ambrobio ; E fe non vengono ? a i 

Fernando ; Se non vengono ... Mi fara forza di trattenermi « 

Ambrogio : Fate a modo mio; Figliuolo; fategli una forpre- 
fa ; andate a Mantova, € comparitegli all’ improvifo . 
Oh con quanta allegrezza abbracceranno il Signor Dot- 
tore ! ! À t 

Fernando. Da quì a Mantova ci fono parecchie miglia. 

Ambrogio. Non avete denari ? 

Fernando. Sono un poco fcarfo, per dire il vero. — 

Ambrogio: V’ infegnerd io , come fi fa. Siva al Ticino, fi 
prende imbarco; e con pochipaoli vi conducono fino all? 
imboccatura del Mincio. 

Fernando: E di là fino a Mantova? 

Ambrogio. A piedi. "UNS 

Fernando . Così non viaggiano i giovani pari miei. - 

Ambrogio. E i pari miei dicono at pari voftri, che là "um 
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di un pover uomo par mio non è locanda per un Dot. 
tore par voftro. ( parte.) 


CS aA ICI TIA II CIS CINICI IERI 
SCH RN A -PFEG 


Don FzRNAN»O SOLO. 


Cco a che conduce gli uomini P avarizia. Don Ambro- 
E gio nobile, e ricco, reputa fe medefimo per il più vi- 
le, per il più miferabile. E fi pub dire, ch’ egli fia ta- 
le, giacch® la nobiltä fi fa rifplendere colle azioni, e le 
ricchezze non vagliono fe non fi fa di effe buon’ ufo. Do- 
veva andarmene di quefta cafa tofto, che cefsò di vivere 
P amico mio Don Fabrizio, ma appunto la di lui morte 
è la cagione, per cui mi arreto. Ah sì, il rifpetto, ch’ 
io ebbi per Donna Eugenia , vivente il di lei Marito, 
fi è cambiato in amore da che ella è Vedova, e alimen- 
tandofi la mia fperanza ..... Ma quale fperanza poffo 
aver io di rimanere contento , fe ovunque mi volga tro- 
vo degli oftacoli al? amor mio? Ella non fa, ch'io l'a- 
mi, e fapendolo può difpregiarmi. Ho due rivali poffen- 
ti, che la circondano . Mio Padre non vorrà per ora, 
ch'io mi mariti: farebbe per me la migliore rifoluzione 
il partire. Sì partirò; ma non voglio avermi un giorno a 
rimproverare d’ aver tradito me fteffo per una foverchia 
viltà. Sappia ella, ch'io P amo , e quando P amor mio 
non gradifca... Eccola a quefta volta. Vorrei pur dir- 
le... ma non ho coraggio di farlo. Prenderd tempo... 
mediterd le parole... Oh cuor pufillanimo! ho roffore 
di me medefimo. (parte. ) 


ARIAL a AS ades SPAS OAS vlde caeso ada 
SITE. XE NAS 


Donna EUGENIA, Poi CECCHINO. 


Eugenia. E fino a quando dovrò menar quefta vita? Chi 

può foftrire le indifcretezze di Don Ambro- 

gio? Le paffioni d'animo hanno per fua cagione condot- 

to a morte il povero mio Marito , ed ora codeflo Vec- 
chio 
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chio vorrebbe farmi diventar tifica per la rabbia, per la 
difperazione. Si, voglio rimaritarmi. Ma non bafta, che 
io lo voglia , conviene attendere l'occafione , e fe non 
fon certa di migliorare il mio ftato, non vo’ arrifchiarmi 
di ricadere dalla padella alle brace. 

Cecchino. Signora , il Signor Conte dell’ Ifola brama di ri- 
verirla . 

Eugenia. E! Padrone. (Cecchino parte.) Quelli nori farebbe 
per me un cattivo partito . E’ un Cavaliere di merito 
ma la di lui ferietà mi riefce qualche volta ftucchevole . 
All’ incontrario del Cavaliere, che ha dello fpirito un po- 
co troppo vivace . E pure ad uno di quefti due vorrei 
rifwingere la mia fcelta . So, che mi amano entrambi, 
e fo, che una impegnata rivalità .., Ma ecco il Conte. 


ela cata dosis ated eal Belo SEP IRC dits 
S CENSO y. 


Ir CoNTÉ DELL’ ISOLA, E DETTA. 


Conte , Se umiliffimo di Donna Eugenia. 

Eugenia . Serva, Conte. Favorite di accomodarvi . 

Conte. Per obbedirvi. ( fiedono . ) 

Eugenia. Siete appunto venuto intempo, ch'io aveva biío- 
gno di compagnia . 

Conte. Mi chiamerei fortunato , s'io poteffi contribuire a 
qualche voftra foddisfazione . 
Eugenia. Le voftre efpreffioni fono effetti della voftra bontà . 

Conte. Non mai al merito voftro adeguate . 

Eugenia. Sempre gentile il Conte dell’ Ifola . Daf 

Conte. Vorrei efferlo per aver P onor di piacervi. 

Eugenia. La voftra converfazione mi è fempre cara. 

Conte. Lo voglio credere , perchè lo dite . Ma per it'vo- 
fro Spirito la mia converfazione è affai poca . 

Eugenia. Voi mi mortificate fenza ragione . 

Conte. Prendetela per una fciocchezza . Io non fo divertir- 
vi diverfamente . 

Eugenia. Fate torto a voi fleffo. Buon per Voi, che favel- 
late con chi yi conofce. sa 
Conte. No, Donna Eugenia, io fono un uomo fncero, e 
non ho altro di buono oltre la conofcenza di me medefimo. 
A fronte del Cavaliere, fo , che io ci perdo , ma non 

3 impor- . 
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importa, non confido foltanto nel voftro fpirito, ma nel 
voftro cuore, e mi lufingo, che in mezzo ai difavantag- 
gi del mio coftume , conofcerete il fondo della mia fchiet- 
tezza. 

Eugenia. Non è fcarfo merito la fincerità , 

Conte. Ma è poco fortunata per altro. 

Eugenia. Potete voi dolervi di me? 

Conte. Non farei sì ardito di dirlo. 

Eugenia. Ancorchè nol diciate fi conofce , che fiete poco 
contento , 

Conte. Sarà un’ effetto di quella fincerità, che lodafte. 

Eugenia. Dunque la fteffa fincerità non me ne dee tacere 
i motivi. — 

Conte. Voi m’ invitate a nozze, qual’ ora mi provocate a 
parlare , ; - 

Eugenia. L eccitamento vien dal mio cuore. 

Conte. E al voftro cuore rifpondo, che farei felicifimo, fe 
non mi tormentaffe un rivale. 

Eugenia. Quefta è la prima volta, che lo dicefte. 

Conte. L’ ho detto a tempo, Signora? 

Eugenia. Potrebbe darfi. 

Conte. Le cofe poffibili fono infinite. Fra quefte fi confons 
dono le mie fperanze, ed i miei timori. Quel, che ora 
vi chiedo è qualche cofa di certo. 

Eugenia. Efaminatelo bene , e confeffate , che quello, che 
mi chiedete non è sì poco, l 

Conte. Se mal non mi appongo, parmi di aver domandato 
pochiffimo, Sarei temerario, fe vi chiedeffi l'intero poffee 
dimento della grazia voftra : chiedovi folo , fe fiete a 
tempo ancor di difporne , 

Eugenia, Ma fe queto è un fegreto, che con gelofia cus 
ftodifco, non farà eccedente la voftra interrogazione? 
Conte. Voi avete il dono di farvi intendere fenza parlare , 

Capifco effere il voftro cuore occupato . 

Eugenia. E fe cid foe , capirefte con eguale facilità qual 
fia P oggetto, che l' occupi? 

Conte. No, Signora, codefto è il fegreto. 

Eugenia. Dunque non potete voi giudicare di effere efclufo, 

Conte. Ma ne tampoco afficurarmi di effere il favorito. 

Eugenia. Gli animi difcreti fi contentano , fe hanno unara- 
gione di fperare. 

Conte. Si, quando una ragion pilı forte non li faccia te- 
mere . í 

Euge- 
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Eugenia . Qual’ è il gran fondamento di quefio voftro ti- 
more ? «Hs 

Conte. Il mio demerito. 

Eugenia. No, Conte, penfate male. 

Conte. Aggiungete : Lo ‘fpitito audace del mio rivale. 

Eugenia. Una novella ragione, che più mi offende. 

Conte. Vi fupplico di compatirmi. 

Eugenia, Vi compatifco ; 

Conte. E il cuore accefo, che mi tramanda alle labbra... 

Eugenia. Conte, bafta così. : 

Conte. (Che dura pena è il moderare i trafporti! ) 

Eugenia. ( Non vò precipitar le rifoluzioni. ) 


een cerci) adito. 5 aperire AI 
Supe MEUSN SIA Vib. 
CECCHINO, E DETTI, POF IL CAVALIERE DEGLI ALBERI, 


Cecchino . (g N Uefa è un’ imbafciata , che non piacerà al 
Signor Conte. Signora, è quì il Signor Ca- 
valiere per -riverirla. 

Eugenia. Venga pure. Una fedia. ( Cecchino và a prendre 

i 4 - la Jedia. ) 

Conre. Signora, vi levo Pincomodo. Calza.) 

Eugenia . No, Conte, non fate, che la voftra apprenfione 
fi manifefti. 

Conte. Il mio rifpetto ... 

Eugenia. Sedete . 

Conte. (Sono in cimento. ) (edendo con agitazione. ) 

Cecchino. ( L'ho detto io» Due galli in un pollajo non iftan 
bene. ) i SES i (parte. ) 

Eugenia. ( Spiacemi Vederli uniti, ma farebbe peggio, s'ei 
fi partiffe. ) (da fe.) 

Cavaliere. MP inchino a quefta Dama. (Je bacia la mano. ) 

Come. ( Vedendole baciar la mano freme alquanto. ) 

Eugenia. Serva, Cavalierino. Sedete . 

Cavaliere. Conte, vi riverifco. 

Conte. Servitore. (al Cavaliere. ) Con licenza del Cavalie- 
re. ( ad’ Eugenia accoftandofi al? orecchio. ) ( Signora, io 
non ho ardito di baciarvi la mano. ) ( piano. ) 

Eugenia. (Chi vi ha impedito di farlo? ) ( piano al Conte. ) 

Conte. ( Pazienza; merito peggio.) > 

; DEE Euge- 
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Eugenia. Compatite . (al Cavaliere. ) 
Cavaliere. Servitevi, fe avete degli intereffi.  ( allegro. ) 
Eugenia. Niente , niente, era un non fo che ; fi era fcor- 
dato di dirmi una cofa. (al Cavaliere, ) 
Cavaliere. Appunto; anch'io ho una cofa da comunicarvi. 
Con licenza, Conte. ( Lo vogliamo far difperare. ) 
( piano a Donna Eugenia , ) 
Conte. (Se refifto è un prodigio. ) 
Eugenia. Orsi , che fi parli, che tutti fentano . Che fate 
voi, Cavaliere? 
Cavaliere . Sto beniffimo; quand’ abbia P onore della grazia 
voftra . 
Eugenia. La grazia mia ? troppo fcaría. 
Cavaliere. Anzi è fufficientiffima quando anche foffe divifa 
in due? 
Eugenia. Siete voi di quelli, che fi contentano della metà? 
Cavaliere. Sì certo; quando non fi pofa avere di più. 
Conte. Donna Eugenia non fa dividere il cuore, 
Cavaliere. Nè voi, nè io lo fappiamo. ( con feriezà. ) 
Evgenia. Mi tenete voi nel numero delle lufinghiere? 
(al Cavaliere. ) 
Cavaliere. Guardimi il Cielo. So che fiete la più faggia 
Dama del Mondo. Ma io tengo per fermo, che non fia 
limitata la grazia delle belle Donne, e che falvo P one- 
flo vivere, poffano a più di uno diftribuire i favori, a chi 
più, a chi meno con una diftribuzione economica, la qua- 
le pofcia produca diverfi effetti, fecondo la difpofizione 
dell’ animo di chi ne riceve la fua porzione, ond’ è, che 
ad uno la metà non bafta, e fi contenta un altro di me. 
no. ( allegro. ) 
Conte. Quefto non è penfare da uomo. 
Cavaliere. Non ho parlato con voi. (con ferie. al Conte. ) 
Evgenia. Sarebbe vano adunque, che una Donna deffe a 
voi folo tutto il poffeffo del di lei cuore. ( al Cavaliere. ) 
Cavaliere. Non farei sì pazzo di ricufarlo, e ne terrei quel 
conto, che merita un fimil dono; ma la difficoltà di aver 
tutto mi fa contentare del poco. ( allegro. ) 
Eugenia. Quefta difficoltà non mi par ragionevole. 
Cavaliere. La fondo full’ efperienza. Mi fono lufingato affai 
volte di poffedere il Trono della bellezza. Ma le Mo- 
narchie in amore non durano , e mi contente di effere 
Repubblichifta . ( allegro. ) 


Conte 
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Conte. Il cuore di Donna Eugenia non fi mifura cogli al- 
tri. 

Cavaliere. La conofco al pari di Voi. ( con ferietà al Conte. ) 

Conte. Se meglio la conofcefte, non. parlerefte così. 

Cavaliere. Si, la conofco. (con ferietà , poi fi cambia vol- 
tandofi a Eugenia.) Non vorrei, Donna Eugenia , che 
interpretando voi pure i miei fentimenti in finiftro mo- 
do, come fi compiace di fare il Conte , mi privafle di 
quella porzione della grazia voftra , che mi lufingo di 
pofledere. Perb permettetemi , ch'io mi fpieghi . Sepa- 
riamo prima di tutto dalla grazia , di cui le Donne fo- 
gliono effere liberali a molti, quell’ amore , che fi con- 
viene ad un folo. Il Marito non deve eflere in concor- 
renza cogli altri. Il futuro fpofo di una Fanciulla ha da 
pretendere di effer folo ; quel della vedova parimenti ; 
ma quella grazia diftributiva, di cui favello, fla in una 
parte del cuore non occupata da tali affetti. Mi fovvie- 
ne ora un’ efempio. Il Padre ama teneramente il Figliuo- 
lo, e ama nel tempo medefimo gli amici fuoi, l'uno, e 
l’altro di quefti amori hanno la loro fede nel cuore, ma 
fituata in diverfe parti, o fe vogliamo, che in una par- 
te fola tutto Pamor rifieda, diciamo adunque, che fe non 
iftà ful luogo , ftarà la differenza nel modo. Sia pur la 
Donna faggia, onorata, al Marito fedele, all'amante fin- 
cera. D'intorno a quef? amore coftante s’ aggirano alcu. 
ni piccioli affetti di gratitudine, di ftima, di compiacen- 
za onefta, che grazie, che favori fi chiamano, che pof- 
fono in più parti diftribuirfi , che di una picciola parte 
poffono contentare un’ uomo difcreto; che per metà con- 
ceffi, ponno rendere un Cavaliere fuperbo, e che pretefi 
tutti da un folo, firende ardito, moftrando egli o di non 
conofcerne il prezzo, o di volerli confondere con quegli 
ardori, che fono ad un’oggetto più nobile deflinati . Si- 
gnora , eccswi il modo mio di penfare . Conte fe vi di 
P animo, rifpondete. 

Eugenia. Via, Conte, ora è tempo di farvi onore. - 

Conte. Signora , 10 fon nemico delle dicerie, Ammiro lo 
fpirito del Cavaliere, ma non fono perfuafo della diftin- 
zione fua metafifica. Fra le cofe inutili, o falfe, una ne 
ha egli detto di buona, ed a quef? unica gli rifpondo . 
Donna Eugenia è una Dama Vedova , e prima di dif- 
porre di quella grazia , di cui vuol fupporre le m 

libe- 
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liberali a più d’ uno, @ in grado di concepir quell amo- 
re, che fi conviene ad un folo. 

€zvaliere. Ella può farlo liberamente , e il fortunato pof- 
feditore della {us mano farà ficuro della più virtuofa Da- 
ma del Mondo. (ferzamente al Conte.) Signora , parmi 
vedere il Conte a parte degli Arcani del voftro cuore . 
Io non farò , che lodare le voftre rifoluzioni., ma non 
credo di meritarmi di effere efclufo da una fimile. confi 
denza. ( allegro.) 

Eugenia, Il Conte non fa di certo niente più di quello che 
voi fapete . 

Cavaliere. E’ vano dunque, che voi facciate I’ aftrologo , 
per ributtare i miei fentimenti . (al Conte.) 

Conte. Penfate Voi, che una Vedova, giovane , ricca, e 
nobile, che non pub effer contenta del trattamento, che 
in quefta cafa riceve , paffar non voglia alle feconde 
nozze ? 

Cavaliere, Ella è Padrona di fe medefima (come fopra. ) 
Signora io non atdifco d'indovinare, ma confeffo che bra- 
merei di faperlo. 

Eugenia. A due Cavalieri, ch'io ftimo non vub celare la 
verità. La mia fituazione mi follecita a rimaritarmi . 
Conte. Vedete ora, fe l'aftrologia è mal fondata. (al 

~ Cavaliere.) 

Cavaliere. Via dunque, voi, che alzate I’ orofcopo de’ cuo- 
ri umani , vi di l'animo d’indovinare chi farà il fortu- 
nato ? 

Conte. A cid non voglio avanzarmi . Son perd certo, ch’ 
ella non vorrà concedere il cuore a chi fi contenta della 
meti. i 

Cavaliere. ( alzandofi da. federe, ) Alto, alto, Signore; fia- 
mo in un'altra Tefi, e mi dichiaro diverfamente . So, 
ch’io non merito sìgran fortuna, ma quando ella voleffe 
meco profondere le fue grazie fino al punsa di dichiarar- 
mi fuo fpofo, più della gioventù e della ricchezza ; e 
dellà nobiltà, che di lei vantafte, farei capitale della vir- 
tù; farei gelofo della fua Fede, fenza eflerlo de’ {guardi 
fuoi , e feparando le convenienze di una Moglie faggia 
da quelle di una Dama di fpirito , farei un Marito feli- 
ce, fenza effere un Cavaliere indifereto . 

Eugenia. (Con uno fpofo di tal carattere non potrei effere 
che contenta. ) 

Conte . 
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Conte. Cavaliere, altro è P immaginare in diflanza, altro è 
il ritrovarfi nel cafo . Capifco , che voi cercate la via 
più facile per accreditarvi nel cuore di chi vi afcolta : 
Ma la facilità che le proponete non può far breccia nell’ 
animo di Donna Eugenia; amante aflai più di un’ Amor 
Virtuofo ; che della moderna galanteria. Se I’ efpreffioni 
voftre fono fincere, voi non l amate, e fe P amate, el- 
la non può fidarfi della libertà, che le promeitete . 

Eugenia. (Il dubbio non è fuor di ragione. ) 

Cavaliere, Io non fon qui venuto per follecitare il cuore di 
Donna Eugenia. S'ella è per Voi prevenuta , non ha 
che a dirmelo ; so il mio dovere. 

Eugenia, No, Cavaliere, torno a ripetere , fono in libertà 
di difporre di me medefima. 

Cavaliere. Difponetene adunque . 

Conte. Ella è a tempo di farlo . 

Cavaliere. Il tempo paffa, I giorni della gioventù fi. pian. 
gono inutilmente- perduti, 

Conte. La virtù & -fempre bella, 

Cavaliere. Ma nella gioventù è più brillante . 

Conte, Una Moglie non ha bifogno di tanto brio. 

Cavaliere. Ne ha di bifogno una Dama, 

Conte. Una Dama dev’ effer faggia, 

Cavaliere. Ma non per quefto intrattabile . 

Conte. Dee dipendere dalla volontà del Marito. 

Cavaliere: La liberi il Cielo dalla indifcretezza , che voi 
vantate , i 

Conte. Non la fagrifichi Amore a chi non conofce il pre- 
gio della Virtù. 

Cavaliere. Se vi avanzate meco a tal fegno.., 

Eugenia . Cavalieri, fe veniflé per favorirmi , non vi rifcal- 
date per mia cagione. Venero ciafcheduno di Voi, tro- 
yo in entrambi della ragione, e del merito, ma non ho 
ancora di me difpoflo , n? ardifco dire , che ad uno di 
voi mi crediate inclinata. Sono di me Padrona , egli è 
vero; ma efige la convenienza , che nell'efcire di quefta 
cafa, configli prima d'ogni altro , il Padre del mio de- 
fonto marito. Se le di lui flravaganze non mi proporan- 
no un partito indegno di me,preferiro ad ogni altra paffione il 
dovere, che ad un fuocero mi affoggetta, e fe l'uno, o P 
altro di Voi mi verrà propofto farò egualmente contenta , 

Conte. Ah Donna Eugenia, ciò non bafta per confolarmi, 

Cavaliere . Ed io ne fon contentiffüno , e in queflo punto 

da 
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da Voi mi parto per avanzar le mie fuppliche a Don 
Ambrogio ; e ve lo dico in faccia del Conte , perch? ei 
lo fappia, e fia ficuro da tutto quefto, che faprò corre- 
re la mia lancia fenza, che mi fpaventi il merito di un 
tal rivale. Signora, all’ onore di riverirvi. (Je bacia la 

mano, e parte.) 
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Donna EUGENIA, E IL CONTE. 


Conte. ( S Ella divien mia Spofa , tu non le bacierai più 
la mano. ) 

Eugenia. Conte, farete Voi meno follecito del Cavaliere? 

Conte. Vada pur egli altrove a rintracciar Don Ambrogio ; 
io P attenderd qui, fe mel concedete. 

Eugenia. Siete Padron di reftare . Ma dovete permettere , 
che per un mio picciolo affare paffi nella mia camera. 

Conte. Lo vedo; voi ftate meco mal volentieri. 

Eugenia. No , v'ingannate . Ritornerb fra poco . Addio, 
Conte. (in atto di partire. ) 

Conte. Son voftro fervo. 

Eugenia. (Non curafi di baciarmi la mano! ) (da fe fer- 

mandofi . } 

Conte. Avete qualche cofa da dirmi? 

Eugenia. Avete voi qualche cofa da domandarmi ? 

Conte. Non altro fe non che abbiate compaffione di me, 

Eugenia. Povero Conte! tenete. (gl offre la mano. ) 

Conte. No, Donna Eugenia, non è quefto quel ch’ io de. 
fidero. La mano , che ora mi offtite è ancor bagnata 
dalle labbra del Cavaliere. Son delicato in quefto. 

Eugenia. Non mi difpiace la voftra delicatezza. Alcuno la 
chiamerebbe un difetto, ma i difetti, che provengono 
dall' amore fono compatibili in un cuor fincero, ( parte, ) 


SCE. 
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Ir Conrr, por Don AMBROGIO. 
Cone. g~Uelte picciole grazie , che fon dall’ ufo conceffe 
Qi rifpettofi Serventi, non fervono a chi fi lu- 
finga di divenire lo {pofo. Impari ella per tem- 
po il modo mio di penfare e uniformandofi al mio fifte- 
. ma...» Ecco quì Don Ambrogio. Il Cavaliere non do- 
vrebbe averlo veduto, e fela forte mi fa effere il primo, 

pofo maggiormente fperare. 

Ambrogio. Oh Signor Conte, afpettate me forfe? 

Conte. Per P appunto, Signore. 

Ambrogio. Che cofa avete da comandarmi? 

Conte. L affare, che a Voi mi guida è di tale importanza, 
che mi follecita eftremamente . 

Ambrogio. Se mai, a forte, (nol dico per offendervi ) fe 
mai volefte domandarmi danaro in preflito, vi prevengo, 
che non ne ho. 

Conte. Grazie al Cielo, non fono in grado d’ incomodare 
gli amici per così baffa cagione. 

Ambrogio. Vi torno a dir: compatitemi. Al giorno d' oggi 
le fpefe , che fi fanno riducono i più faceltofi in iftato 
@ aver bifogno, e nonè più vergogna il domandare. Io 
non ne ho, ma fe fi trattaffe di far piacere ad un ga- 
lant’? uomo , ho qualche Amico, da cui con un’ onefta 
ricognizione potrei compromettermi di qualche centinajo 
di ícudi. x 

Conte. Ma io non ne ho di bifogno. 

Ambrogio. Mi confolo, che non ne abbiate bifogno ; Se mai, 
o per voi, o per altri veniffe il cafo, fapete dove avete 
a ricorrere. lo non ho un foldo , ma fi ritroverà, all’ 
occorrenza . 

Conte, Signore, voi avete una Nuora. 

Ambrogio. Così non P aveffi. 

Conte. Perche dite quefto ? 

Ambrogio. Vi par poca fpefa per un poyer uomo una Don- 
na in cafa ? 

Conte. Quanto pit vi riefce di aggravio, tanto meglio pen- 
farete a rimaritarla, 


Ambro- 
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Ambrogio. Veniffe oggi P occafione di farlo . 

Conte. D’ occafione non pub effere più follecita. Io la bra. 
mo inifpofa; e vi fupplico delP affenfo voflro . 

Ambrogio. S' ella fi contenta, fiate pur certo, che io ne fa- 
rb contentiffimo . 

Conte. Spero di lei non comprometterthi id vano. 

Ambrogio. Dunque l’ affare è fatto. Parler a Donna Eu- 
genia, e fe quefta fera volete darle la mano, io non ho 
niente in contrario. 

Conte. Quando ella il confenta, noi ftenderemo il contratto. 

Ambrogio. Che bifogno c è di contratto ? Perchè volete 
fpendere del danaro fuperfluamente ? Quello che volete 
dare al Notajo non è meglio ; che ce lo mangiamo qui 
fra di noi? 

Conte. Ma della fcritta non fe ne pub fare a meno. Se now 
altro per ragion della Dote . 

Ambrogio . Della Dote ? oltre là fpofa pretendete ancora la 
Dote ? i i = 

Conte: Donna Eugenia ; nel maritarfi cori voftro Figlio , 
non ha portato in cafa la Dote? ' 

Ambrogio. Quel poco, che ha portato, fiè confumato, ed 
io non ho niente più nè del fuo, nè del mio. 

Conte. Sedici mila fcudi fi fono confumati in due anni? 

Ambrogio. Si è confumato altro , che fedici mila ícudi , 
Principiate a vedere le lifte delle fpefe, che fi fon fatte. 

l i 0 (ed fuori le carte.) 

Corte. Non voglio efaminare quello, che abbiate fpefo per 
Lei , ma fo bene, che ad una Vedova fenza Figliuoli , 
fi conviene la reftituzion della Dote . 

Ambrofio: Voi fiete venuto per affaffinarmi , 

Conte. Son venuto per l'amore di Donna Eugenia. 

Ambrogio, Se amafte la Donna, non ricercherefte la roba. 

Conte. Non la cerco per me, ma per lei ; nè poffo colla 
fperanza di effere fuo marito tradir le ragioni, che a Lei 
competono « 

Ambrogio. Senza che venghiate a fare il Procuratore per 
Donna Eugenia, fo anch’io da me medefimo quello, che 
può pretendere, e quello che a me fi fpetta. La Dote 
C, e non c’è, la voglio dare, e non la voglio dare ; 
ma fe ci farà; e fe dovrò darla, la darò in modo, 
che fia ficufa; e che non abbia un giorno la povera Don- 
na a reflar miferabile . 

Conte, La cafa mia non ha fondi baftanti, per afficurarla? 

Ambro« 
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Ambrogio. Vi parlo chiaro, come P intendo. Se cercafte di 
maritarvi per P amore della perfona, non cercherefte con 
tanta anfietà la fua dote. 

Conte. lo ne ho parlato per accidente. 

Ambrogio. Ed io vi rifpondo foftanzialmente : Donna Eu- 
genia è ftata Moglie di mio Figliuolo : Le fono in luo- 
go di Padre ; e quando abbia volontà di rimaritarfi, ci 
penfo io. 

Conte. E s’ ella prefentemente aveffe un tal defiderio? 

Ambrogio. Me lo faccia fapere. 

Conte. Fate conto, ch’io ve lo dica per effa. 

Ambrogio. Fate voi il conto di effere Donna Eugenia, e 
fentite la mia rifpofta : Il Conte dell’ Ifola non è per 
voi . . 

Conte. E perchè, Signore ? 

Ambrogio. Perchè è un avaro. 

Conte. Lafciamo gli fcherzi , che io ne fono nemico . Don 
Ambrogio , fpiegäteyi feriamente - = 

Ambrogio, S1, parliamo ful fodo . Conte; mia Nuora non 
fa per voi. - 

Conte. La cagione vorrei fapere . 

Ambrogio. Ho qualche impegno, compatitemi , non fiete il 
primo, che me la domandi? 

Conte. Mi ha prevenuto forfe il Cavaliere degli alberi? 

Ambrogio. Potrebbe darfi. ( Non l’ ho nemmeno veduto. ) 

Conte. Quando vi ha egli parlato? 

Ambrogio « Quando io l’ ho fentito. 

Conte. Nor è codefto il modo di rifpondere a un Cavaliere. 

Ambrogio. Servitore umiliffimo . 

Conte. Voi trattate villanamente . 

Ambrogio. Padrone mio riverito. 

Conte. Conofco le mire indegne del voftro animo. Voi ne- 
gate di dar la Nuora a chi vi chiede la dote ; ma cid 
non vi verrà fatto. Donna Eugenia fari illuminata , e 
dovrete a forza reftituire cid, che tentate di barbaramen- 
te ufurpare + (parte. ) 
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Don AMBROGIO, POI IL CAVALIERE. 


Ambrogio . A riverifco divotamente . Reftituire ? Me ne 
rido , Ho il mio Procuratore , che è fatto 
appofta per tirar innanzi . Egi s’ impegna di mantenere 
la lite in piedi, fe occorre dieci anni almeno, e in die- 
ci anni pofo morir io, e può morire la Nuora. Per al- 
tro non ho piacere , che fi fparga per il Paefe , che io 
procuro , che non fi mariti pet non reftituire la Dote . 
Da quì avanti mi regolerd un po’ meglio, troverò degli 
altri pretefti , e cercherò di fottrarmi con pulizia, con 
deftrezza. A 

Cavaliere. Servitore del mio cãrifimo Don Ambrogio. 

, 1 C ilare fempre ) 

Ambrogio . Padrone mio, Signor Cavaliere garbato . 

Cavaliere. Venite fempre più giovane. Mi confolo quando 
vi vedo. 

Ambrogio. Oh quanto anch'io mi rallegro in vedervi! gio- 
ventù benedetta ! 

Cavaliere. Perchè non venite a favorirmi, a bevere la Cioc- 
colatta da me. 

Ambrogio. Vi voglio venire. 

Cavaliere. E a pranzo ancora. 

Ambrogio. E a pranzo ancora. 

Cavaliere. Lo conofco, conviene allettarlo. ) 

Ambrogio. (So quel, che vuole. Non mi corbella, ) 

Cavaliere. Oh quanto mi è rincrefciuta la morte di voftro 
figlio . 

Ambrogio. Obbligato. Non parliamo di melanconie. 

Cavaliere. Parliamo di eofe allegre. Quando vi rimaritate ? 

Ambrogio. Non fono fuori del cafo. 

Cavaliere. Animo , da bravo ; ho un’ occafione per voi la 
più bella. del Mondo. Eh! ci fono de’ quattrini non po- 
chi. 

Ambrogio, Oh io poi fe mi maritaffi, la vorrei fenza Dote. 

Cavaliere. Braviffimo ; fono anch? io della fteffa opinione . 
Se mi marito, non voglio niente . Le Mogli , che por- 
tano del danaro pretendono comandare. No, no, fodis- 
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fare il genio, e non altro; Una Donna, che piaccia, e 
non fi cerchi di più. 

Ambrogio. (Se diceffe da vero? ma non me ne fido.) 

(da fo.) 

Cavaliere. Quel, che volete fare fatelo prefto . Liberatevi 
dal? impiccio di voftra nuora, e conducetevi a cafa ua 
pezzo di giovinotta, che vi rimetta il Figliuolo, che a- 
vete perduto , e che vi faccia effere contento nella vec- 
chiaja . m 5 i 

Ambrogio. Oh fe la voglio fare! Lafciate, che mi liberi 
della nuora. , 

Cavaliere. Perche non fate, che fi mariti? 

Ambrogio. Se capitafle uw occafione a propofito. 

Cavaliere. Per efempio , chi crederefte Voi , che le conve. 
nife? - ; 

Ambrogio, Io fo com"? fatta quella povera Donna ;. ha il 
più bel cuore di quefto Mondo.  Ellasavrebbe. bifogno di 
uno, che fe ne innamorafíe , e che veramente le voleffe 
bene di cuore. Al giorno d’ oggi non fi trovano i par- 

ititi; che di due forte. ; o diícoli , o intereffati , e tutti 
principiano dalla dote ; è una miferia per una. giovine , 
che ha qualche merito fentirfi chiedere per la. Dote. 

Cavaliere. Quefto è quello, ch'io vi diceva poc’ anzi. Se 
mi marito non voglio Dote . 

Ambrogio. Voi fiete un Cavaliere , veramente Cavaliere , 
che fa la vera Cavalleria. Ditemi un poco; lo conofcete 
voi il merito di mia nuora? 

Cavaliere. Se lo conoíco ? lo fa il mio cuore ,. fe lo cò- 
nofco . 

Ambrogio» E. che si, che fiete venuto per domandarmela ? 
Cavaliere. Gran Don -Ambrogio + Gran Don Ambrogio ! 
volpe vecchia! come diamine l'avete voi penetrato? ^ 
Ambrogio. Mi pareva che le carezze , che mi avete fatte 

tendeffero a qualche fine. 

Cavaliere. Oh quì poi v ingannate .. Vi ho fempre voluto 
bene, e ve ne.vorrb; e voglio vedervi con una fpofa al 
fanco, bella, giovine, e fenza Dote. 

Ambrogio, Su quefto particolare fi parlerà. Se avrò da me 
ritarmi la prenderò fenza Dote. Farò che il voftro efem« 
pio mi fia di regola in quefto . 

Cavaliere. Lo fapete ; io non fono intereffato . 

Ambrogio . ( Batte fodo fin’ ora. ) Volete, che io ne parli 
a Donna Eugenia? © 
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Cavaliere. Lo potrete fare con comodo ; baftami per ora , 
che voi mi diciate, fe dal canto voftro farete di cid con- 
tento. 

Ambrogio. Contentiffimo . Sarei un pazzo , farei nemico di 
Donna Eugenia , fe mi opponeffi alla fua fortuna. Un 
Cavalier, che Pama, e che ‘per fegno: d’ amore non do- 
manda un foldo di Dote! cofpetto di bacco! a quefta sì 
nobile condizione vi darei una mia Figliuola. 

Cavaliere. Viva il Signor Don Ambrogio. 

Ambrogio. Viva il Signor Cavaliere degli Alberi. 

Cavaliere . Siete lo fpecchio de’ galant’ uomini. 

Ambrogio. Siete la. vera immagine del Cavaliere . 

Cavaliere. Caro cariffimo. (gli dà un bacio.) 

Ambrogio. Che tu fia benedetto. 

Cavelicre. Donna Eugenia quanto ha dato di dote a voflro 
Figlivelo ? : 

Ambrogio, ( rimane tm poco confafo. ) Non mi parlate di me- 
lanconie . Il poveretto è morto , e non ho piacer , che 
fe ne difcorra. . 

Cavaliere. Non parliamo di lui, parliamo di Donna Eu- 
genia . 

Ambrogio. Sì, di lei parliamo quanto volete. 

Cavaliere, Donna Eugenia quanto vi ha dato di Dote? 

Ambrogio, A me? 

Cavaliere. Alla voftra cafa . 

Ambrogio. A voi, che importa faperlo ? non la volete già 
fenza dote? 

Cavaliere, Sì, ci $ intende. Domando, cosi, per curiofità, 

Ambrogio. In un Cavaliere di garbo, come voi ficte , fta 
male la curiofità. Se Donna Eugenia lo fa, che mi fac- 
ciate tale domanda, crederà, che il voflro amore fia in- 
terefiato, ed io, fe me lo poffo immaginare foltanto, vi 
dico un no, come ho detto al Conte dell’ Ifola. 

Cavaliere. Vi ha parlato il Conte? 

Ambrogio. Sì, mi ha parlato quell avarone . Appena appe. 
na mi diffe non fo che della Vedova, fubito mi ricercò 
della Dote . 

Cavaliere. Io poi la metto nell’ ultimo luogo. 

Ambrogio. Nell ultimo luogo ?- Tardi, o preflo dunque ci 
volete penfare . 

Cavaliere. Quefti fono difcorfi inutili. Mi preme la fpofa , 
ve la domando, per quell’ autorità, che fopra di effa vi 
concede la parentela, e non avete a dirmi di ne. 
Am- 
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Ambrogio, Ho detto di si; mi pare; e torno a dirvi di fi 
un’ altra volta , e fe non vi fono altre difficoltà; che 
quefta, contate pure fopra il mio pieniffimo confenti- 
mento + 

Gavalieve. Voi mi confolate , voi mi mettete in giubbilo : 
caro il mio Don Ambrogio ; permettetemi ; in fegno di 
vero amore (gli dà un bacio: ) 

Ambrogio, Volete, che facciamo fra voi, e me, ( prima di 
parlare con Donna Eugenia) volete, che facciamo quat- 
tro righe di {critturetta ? 

Cavaliere. Ver la Dote forfe ? 

Ambrogio. SY, ful propofito della Dote . Poniamo in carta 
P eroifmo del voftro amore. 

Cavaliere. Subito. In qual maniera ? 

Ambrogio. Una picciola protefla, che v'intendete di volere 
la Spofa, fenza pretenfion della Dote. 

Cavaliere. Se ne offenderà Donna Eugenia. 

Ambrogio, Lafciate accomodare a me la faccenda 

Cavaliere. Ella pub pretenderla fenza di me. 

Ambrogio. Andiamo dal mio Procuratore ; troverì egli un 
buon. mezzo termine per ridur la cofa legale. 

Cavaliere. Si parlerà poi di quefto . Andiamo fubito da 
Donna Eugenia. 

Ambrogio. No, un paffo alla volta. à 

Cavaliere. Un paffo alla volta. Prima quel della Spofa . 

Ambrogio . Prima quello della rinunzia . 

Cavaliere, Bravo, Don Ambrogio; Voi fiete il più fpirito- 
fo talento di tutto il Mondo. 

Ambrogio. Cavaliere garbato; andiamo; ci fpicciamio in me- 
no di un'ora, 

Cavalisre. Oh mi fovviene ora diun picciolo impegno. So- 
no afpettato in Piazza. Sard da voi quanto prima. 

Ambrogio. Verrò con voi fe volete. 

Cavaliere. Non vi vò dar queft incomodo . Ci rivedremo. 

Ambrogio. Sono fempre ai voftri comandi. 

Cavaliere. Addio, il mio amatiffimo Don Ambrogio, 

: ( lo abbraccia. ) 

Ambrogio, Sì, con tutto il chore . (lo abbraccia. ) 

Cavaliere. (La fa lunga il vecchio, ma non ha da fare con 
ciechi. ) \ 

Ambrogio. ( Eh! ci vedo del torbido, ma fono. all’ èrta. } 

Cavaliere; ( Avviferb Donna Eugenia.) 
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Ambrogio. (Che cofa fa, che non parte? ) Signore, avete 
qualche cos'altro da dirmi? 

Cavaliere. Sì, una co(a fola, e vi lafcio fubito „ Sentite in 
confidenza, che neffuno ci afcolti . Siete un volpone di 
prima riga . ( well orecchio. ) Servitore divoto. 

( con un poco di caricatura. ) > 

Ambrogio. Padrone mio riverito. (facendo lo fteffo. ) 

Cavaliere. La riverifco divotamente. ( come fopra, e parte. ) 
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Don Amsrocıo, por Don FERNANDO, 


Ambrogio. vi pure , ch'io P ho nel core. A me vol. 
pe? per quel ch'io vedo fra Lui, e me fia- 

mo da Galeotto a Marinaro . Che ti venga la rabbia ; 
come ha prefo la volta lunga per attrapparmi ! Pareva 
a principio, ch’ ei foffe l’uomo più generofo del Mondo 
e fi & fcoperto alla fine un' avaro peggio degli altri. Io 
non fon tale; P avaro non è quegli, che cerca di man- 
tenerfi quel, che pofliede, ma colui, che vorrebbe ave 
re quel, che non ha, 

Fernando. Signor Don Ambrogio .., 

Ambrogio. E' venuta la pofta? 

Fernando. Si Signore. Ho ayuto lettera da mio Padre... 

Ambrogio. E quartrini? 

Fernando. E quattrini ancora. 

Ambrogio. Dunque principio fin da ora ad augurarvi il buon 
viaggio . 

Fernando, Ed io a ringraziarvi.., 

Ambrogio. Non vi è bifogno di cerimonie . Tenete un ba- 
cio, e andate, che il Cielo vi benedica, 

Fernando. Ah! mi converrà poi partire, 

„Ambrogio. Che avete che fofpirate? 

Fernando , Sono addolorato all’ eftremo, Mi fi ftacea il cuo- 
re dal petto; non poffo trattenere le lagrime, 

Ambrogio, Ehi, ragazzo, fiete voi innamorata ?. 

Fernando. Compatitemi per carità. 

Ambrogio, Tanto peggio. Via di quà fubito. 

Fernando. Voi mi vedrete cadere fulle foglie della voftra 
cafa , 
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Ambrogio. Corpa di bacco baccone. Sarefte voi innamorato 
di mia Nuora ? : 

Fernando . (fi volta da un’ altra parte fofpivango . ) 

Ambrogio. Via di qua fubito . 

Fernando. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria . 
Sono anch'io Cavaliere nel mio Paefe. Son figlio folo, 
e vuol mio Padre, ch'io mi mariti. 

Ambrogio. Afpiterefte a fpofarla dunque? 

Fernando, Sarei felice; ma non lo merito. 

Ambrogio. Ditemi un poco. Parliamo ful fodo . Siete voi 
innamorato di Lei, o della fua Dote ? 

Fernando. Che dote ? che mi parlate di dote ? rinunzierei 
per averla a tutti i beni di quefto monde. 

Ambrogio. Lo fa ella, che le volete bene? 

Fernando. Non ho avuto coraggio di dirlo. 

Ambrogio. Caro il mio Don Fernando, vi amo, come fe 
fofte un mio Figlio. Mi {piace melP anima vedervi andar 
fconfolato. Venite quì diftorriamola . 

Fernando. Voi mi rallegrate a tal fegno- .. 

Ambrogio. Spicciamoci in poche parole . La volete voi per 
Ifpofa ? 

Fernando. Voleffe il Cielo. Sarei il più contento giovine di 
quefto Mondo. 

Ambrogio. Ma che dirà voftro Padre? 

Fernando. Egli mi ama teneramente . Son certo, che non 
ricufera di accordarmi una sì giufta foddisfazione. 

Ambrogio. Quanti anni avete? 

Fernando * Vent’ anni in circa. 

Ambrogio. Non fiete pupillo; la legge vi mette in grado di 
contrattare, Avrefte difficoltà. di fare a me una rinunzia 
della fua Dote ? 

Fernando. Sono prontiffimo + 

Ambrogio. Ed obbligarvi verfo di lei, s° ella un giorno la 
pretendeffe ? 

Fernando. Sì volentieri ; con qualunque titolo : di donazio- 
ne propter nuptias, di fopra dote, di contrádote, come vi 
aggrada . 

Ambrogio. Subito, immantinente. Vado a trovar il Procu- 
ratore, che è Notajo ancora. Voiintanto prefentatevi a 
Donna Eugenia; ditele qualche cofa. 

Fernando. Non avrò coraggio, Signore. 

Ambrogio. Un giovine di vent’ anni non faprà dir due pa- 
role ad una Donna? Fatevi animo , fe volete , che fi 
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concluda. Principiate voi a difporla colle buone grazie. 
Verrd io in aiuto. 

Fernando. So, ch’ ella è pretefa da qualcun altro. 

Ambrogio. Non temete neffuno . I due che la pretendono 
fon due fpilorci. Voi fiete il più generofo, e il più me- 
ritevole . Ha da effer voftra, fe cafca il Mondo. Via 
non perdete tempo. 

Fernando. Vado fubito , Sento P ufato timore ; ma voi mi 
fate coraggio , ( parie. ) 
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-Don Amerocio, Por DONNA EUGENIA. 


Ambrogio . pipes P ho poi trovato il galant uomo . 

Oh non me lo laício fcappare . Quando * 

fatta è fatta. Suo Padre ci dovrà flare per forza... Oh 

ecco Donna Eugenia . Egli la cerca per di là, ed ella 
vien per di quà. 

Eugenia. Signor Suocero, vi riverifco, 

Ambrogio. Servo, Signora Spofa . 

Eugenia. Io Spofa? 

Ambrogio. Sì, confolatevi; fpero, che ne farete contenta , 

Eugenia. E chi penfate voi, che debba effere il mio Spofo? 

Ambrogio, Una perfona, che conofcete, che trattate, e che 
mi lufingo non vi difpiaccia . 

Eugenia. (© il Conte, o il Cavaliere m’ immagino. ) Ma 
ditemi più chiaramente ,. , ! 

Ambrogio. Or’ ora lo mando qui a parlarvi da Loi medefi- 
mo. Voglio lafciarvi in un poco di curiofità, Vò farvi 
aftrolicare un pochino. E` un galant uomo; ve P afficu- 
to. Prendetelo ad ‘occhi chiufi. 

Eugenia . Via ditemi almeno... 

Ambrogio ^ Signora no; or'ora lo vederete , ( parte. ) 
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Donna EUGENIA, POI IL CONTE. 


Eugenia. NO dei due fenz altro . Per verità mi appi- 
U glierei più volentieri al partito del Cavalie- 
re. Ma fono in parola di dipendere dalla {celta di Don 
Ambrogio. Ecco il Conte ; fenz altro è quefii, che man- 
dami Don Ambrogio,-quefti è lo Spofo, che mi deflina. 

Conte. Perdonate, íe fono ad incomodarvi. 

Eugenia. Conte, ho motivo di confolarmi con me medefima. 

Conte. Di che, Signora? 

Eugenia. Don Ambrogio mi ha detto... 

Conte. Don Ambrogio tun villano, e. del.trattamento indc- 
gno, che fece alla mia perfona , e che medita di voler fa- 
re alla voftra; farò, che a fuo malgrado ne renda conto. 

Eugenia. Non accorda egli le noftre nozze? 

Conte, All’ incontrario : P avidità di poffedere la voftra Do- 
te fa, ch’ei procuri di attraverfarvi ogni partito, e giun- 
fe a perdere a me il rifpetto. 

Eugenia. Refto maravigliata ; mi ha pure egli detto.... 
( veggo il Cavaliere , che viene. Sicuramente farà code- 
fto il prefcelto. ) (da fe.) 

Conte. Che vi ha egli detto, Signora? 

Eugenia. Conte, voi fapete la mia indifferenza... 
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Ir CAVALIERE, E DETTI. 


Cavaliere . re innanzi fenza imbafciata, full efempio 
del Conte. IMP inchino alla Dama. Amico, 
vi riverifco . (lo rifalurano.) 
Eugenia. Avete qualche novità, Cavaliere? 
Cavaliere . Sì certo; novità importantiffime. Sono impazien- 
te, che le fappiate voi pure. 
Eugenia. Spiacemi, che alla prefenza del Conte... 
Conte. Partirb mia Signora ... 
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Cavaliere, Reftate pure. Ho piacere che fi fappia da tutto 

. il Mondo. 

Eugenia. Voi fiete dunque da Don Ambrogio... 

Cavaliere. Sì, fonoramente burlato. Mi ha dato delle buo- 
ne fperanze di eflere favorito, ma pretendeva da me una 
rinunzia ingiuflifima della voftra Dote. Non è, che io 
non preferifca la voftra mano a tutto P oro del Mondo; 
ma non mi è lecito arbitrare di quel, cH è voftro. Ve. 
dete dunque a che tendono le fue mire vili, indegniffime, 
e rifolvete difporre di voi medefima. 

Evgenia. ( Ma. chi può effere la perfona da lui prefcelta , 
che io conofco, e ch’ io tratto? ) 

Conte. Ormai la voftra dipendenza dal fuocero diviene in- 
giufta, e la fua indifcretezza vi efime da ogni onefto ri- 

* guardo. 

Cavaliere. Siete in faccia del Mondo baftantemente giufti- 
ficata . s 

Evgenia. (Sempre fi rende maggiore la mia- curiofità. ) 

Conte. Il Cavaliere afpetta le voftre rifoluzioni. 

Cavaliere. Le afpetta il Conte non meno. Siamo in due , 
che vi bramiamo; voi dovete decidere. E in quefto cafo 
non ha luogo il ripiego della divifion per meti. 


age caddie ce) Pros cese rend een s ca e ch aie) 
Sol E NA si S2 


CECCHINO, E DETTI. 


Cecchino . I* Signor Don Fernando brama di riverirla. 
(ad Eugenia. ) 
Eugenia. Se non ha cofa di gran premura, digli che a 
pranzo noi ci vedremo. j 
Cecchino. Ha avuto lettere di cafa fua . Credo che debba 
andarfene . 
Eugenia. Cofi fubito ? Venga pure. Sentiamo, 
( Cecchino parte.) 
Conte. Cavaliere , la decifione , che fi afpetta da Donna 
Eugenia, non folo efclude la divifion per metà, ma ogni 
fperanza di quelle picciole grazie , che a Voi raffembra- 
no indifferenti . 
Cavaliere. Ogni uno penfi a fuo modo. In quanto a me 
non farò mai un'ingiuftizia alla Virtù della Spofa coy 
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dubitare di Lei. S’ella farà fervita , tanto più farò io 
contento d'aver per compagna una Dama di merito ; e 
riderb di coloro ; che pazzamente fi lufingaffero di ufur- 
parmi una fcintilla di quell’ ardöfe, che per me folo fa- 
ri nel di lei cuor cuflodito. 

Eugenia. (Che nobili fentimenti! ) 
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Don FERNANDO, E DETTI. 


Fernando. ” Permeffo? ( ftandofi lontano.) 

Eugenia. Avanzatevi,:Don Fernando. 

Fernando. (Ah! quefti due mi tormentano.) 

Eugenia. E' egli vero, che voi partite? 

Fernando. Signota... ( come fopra.) 

Eugenia. Fatevi innanzi: che timidezza è la voftra? 

Fernando. Tornerò, Signora... Ho qualche cofa da dirvi. 

Eugenia. Potete parlare liberamente. Quefti Cavalieri li co- 
nofcete . Avete foggezione di loro? 
ernando. La cofa ch'io deggio dirvi... ( Nonè poffibile, 
che io lo dica. ) 

Cavaliere. Parlatele pure, come vi aggrada. Io non afcol- 
terd quel, che dite. (ritirandofi un poco per dar loco a 

Don Fernando.) 

Conte. Servitevi; fo il mio dovere; ( ritirandofi un poco.) 

Eugenia. Dite quel che vi occorre. (a Don Fernando. ) 

Eermando. Compatitemi, fe una violenta neceffità ... ( non 
fo da dove principiare a fpiegarmi . Don Ambrogio mi 
ha imbarazzato. ) 

` Eugenia. (Foffe mai Don Fernando?) Ditemi ; avete voi 
veduto mio fuocero? ' 

Fernando. Signora... Egli è appunto che a Voi mi man- 
da. 3 

Eugenia. ( Sarebbe belliffima la novità. ) Che cofa vi ha 
egli detto di dirmi ? i 

Fernando. Vuole che io vi fveli... Che fe fin? ora ho tac- 
ciuto ... (mi mancano le parole.) 

Eugenia. ( E' così fenz' altro. Mio Suocero fempre più im- 
pazzifce! Un giovane foggetto al Padre? nel mezzo de- 
gli ftudj fuoi? farebbe un precipitarlo » ) 


Fer. 


* 


266 Qr nA CY CAUSE, 


Fernando. ( Pare, che mi abbia intefo. E mi lufingo dagli 
occhi fuoi, che non mi difprezzi. ) 

Gavaliers. Quefli fegreti non fono ancor terminati? 

Fernando. Non ancora; Signore. (al Cavaliere. ) 

Eugenia. Venite Cavalieri, venite. Don Fernando non ha, 
che un complimento da farmi . Suo Padre lo richiama 
in Mantova, ed egli, ch’® un Figliuolo faggio , e pru- 
dente , conofce i doveri fuoi, vuol partir fubito, ed è 
venuto per congedarfi. So, che in Pavia ha un’ amoret- 
to, che lo trattiene, e inclinerebbe ad unirfi colla perfo- 
na, ch'egli ama, però riflette da fe medefimo, che nell’ 
eti in cui fi trova, dee penfare a terminar i fuoi ftudj , 
e non a perderfi col matrimonio . Vede egli beniffimo , 
che il Padre fuo ne farebbe fcontento, ed un Figlio uni- 
co non dee rendere così trifta mercede al Genitore, 
che l'ama . Ha rifolto dunque di partire . Io lo flimolo 
a farlo, e voi lodatelo per così onefta rifoluzione. 

Fernando. (Senza, ch'io parli, ho avuto la mia rifpofta. 

Cavaliere. Braviffimo, Don Fernando, mi confolo di veder 
vi in una età ancor tenera cofi prudente. 

Fernando . Obbligatiffimo alle grazie voftre. ( a} Cavaliere. ) 

Conte. Fuggite, Don Fernando, fuggite fubito. Voi non fa 
pete a che conduca |’ amore. 

Fernando. Grazie del buon configlio . (al Conte. ) 

Eugenia. Fatelo di buon’ animo, e confolatevi. Tanto pit, 
ch'io poffo afficurarvi, che la Denna , che voi amate , 
vi ftima, ma non vi ama. (4 Don Fernando.) 

Fernando. Quefta, che voi mi date, è una bella confolazia- 
ne. Pazienza... Compatitemi... 

Cavaliere. Pare, che fia innamorato di voi. (4 D. Eug. ) 

Conte. Non farebbe fuor di propofito. 

Eugenia. Non è poffibile. Egli era troppo amico di mio 
Marito . 

Cavaliere. Anzi per quefto; può credere un effetto di buo- 
na amicizia il confolar la vedova dell’ amico. 


Fernando. Mi maraviglio di voi. ( adirato . ) 
Cavaliere. Non andate in collera, 
Fernando, Servo di lor Signori, (vuol partire. ) 
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Dow AMBROGIO, UN PROCURATORE, E DETTI. 


Ambrogio , Ove fi va, Don Fernando? ( szcontrandolo. ) 

Fernando . A Mantova. 

Ambrogio . Senza la Spofa? 

Eugenia, Loderefte Voi, che fi maritaffe? (= D. Ambrog-) 

Ambrogio. Sì, certo ; ed è quegli, che per voftre bene vi 
conviene accettare in lípofo? 

Fernando? Non mi vuole, Signore., 

Ambrogio. Non vi vuole ? Nuora mia, voi non lo cono- 
fcete . Altro merito ha egli , che non hanno quefti due 
Signori garbati. Lafcio da parte la. nobiltà, e la ricchez- 
za , che non vo’ {vegliare puntigli , ma egli vi ama da 
vero; ed una prova grande dell amor fuo , a differenza 
degli altri, èche egli domanda voi, enon ha ancora pat- 
lato di Dote. 

Eugenia, Ora conofco il merito, che in lui vi pare merita 
trafcendente . lo della roba mia fon Padrona , e quel 
rifpetto, che ho ufato fin’ ora al Padre del mio defonto 
Conforte non lo merita la voftra ingiuflzia, non lo fpeti 
più la voftra avarizia, 

Ambrogio, Signor Dottore, la feritta, che doveva farfi non 
fi fà più, ma ponete in ordine quel, che occorre per di- 
fendere le povere mie foftanze, Donna Eugenia dopo d’aver 
confumata la Dote in naftri, e Cuffie, vuole fpogliarmi 
di quel poco, che mi è reftato. ( al Procuratore. ) 

Eugenia. Mi maraviglio di yoi, Signore. (4 D. Ambreg. ) 

Ambrogio, Ed io di voi, 

Cavaliere. Zitto,-Signori miei. Lafciatemi dir due parole, 
e vediamo fe mi dà Panimo di accomodar la faccenda 
con foddisfazione di tutti, 

Ambrogio. Quefto povero giovine mi fa compaffione. 

; ( verfo Don Fernando.) 

Fernando. Per me non c'è cafo . Ha detto, che non mi 
vuole 

Conte. Sì farà una lite per Donna Eugenia , ed io m’ im- 
pegno di foftenerla. 

Cavaliere. No, fenza liti. Afcoltatemi . Il Povero Don 

Am- 
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Ambrogio che ha tanto fpefo, non è dovere, che fi ro. 
vini coilla reftituzion di una Dote .-Quefta Dama non ha 
da reftare , nè vedova , nè indotata, e nè tampoco im- 
pegnar fi deve in una lite lunga , tediofa, e pericolofa. 
Facciamo così : Ch’ella fi fpofi con un galant' uomo , 
che oggi non abbia bifogno della fua Dote ; che quefta 
Dote rimanga nelle mani di Don Ambrogio fino , ch’ ei 
vive ; che corra a pefo di Don Ambrogio il frutto Do- 
tale al quattro pet cento , ma queílo frutto ancora refti 
nelle di lui mani, durante la di lui vita. Alla fua mor- 
te, la Dote, e il frutto, e il frutto de’ frutti pafi alla 
Dama, o agli eredi fuoi, e per non impicciare in conti 
difficili P eredità di Don Ambrogio, in una parola, goda 
egli tutto finache vive, e dopo la di lui morte non aven- 
do egli n& figliuoli, n? nipoti, inftituifca Donna Eugenia 
erede fua univerfale. Siete di ciò contento? 

ea — (= Don Ambrogio. ) 

Ambrogio. Non mi toccate niente, fon contentiffimo . 

Cavaliere. Voi Donna Eugenia, che dite? 

Eugenia. Mi riporto ad un Cavaliere avveduto , come voi 
fiete . 

Cavaliere. Quando troviate onefte le mie propofizioni, ecco- 
vi in me il galant’ uomo, pronto a fpofarvi fenza bifo- 
gno per ora della voftra Dote. 

Coste. Una fimile efibizione la poffo fare ancor'io. La fi- 
curezza d' aver la Dote un giorno aumentata per benefi- 
zio delli Figlinoli, vale lo fteffo, che confeguirla, nè il 
ritrovato del Cavaliere ha nulla di sì ftravagante, ch’ io 
non poteffi quanto Lui immaginarlo. " 

Cavaliere, Il Colombo trovò P America. Molti dopo di lui 
differo ch’ era facile il ritrovarla; col paragone dell’ uovo 
in piedi fvergosnò egli i fuoi emoli, ed io dico a voi 
che il merito della fcoperta, per ora è mio ( 4/ Comte.) 

Ambrogio, Accomodatevi fra di Voi , falvo fempre la ro- 
ba mia fin ch'io vivo. 

‘Conte. Donna Eugenia è in libertà di decidere. 

Eugenia. Conte, fin’ ora fui indifferente. Ma farei un’ingiu- 
ftizia al Cavaliere, fe mi valeffi de’ fuci configli, per 
rendere altrui contento. Egli ha trovato il filo per trar- 
mi dal Laberinto. Sua deve effere la conquifta. 

Cavaliere. Oh faggia, oh compitifiima Dama! 

Conte. Sia vero, o falso il pretefto, non deggio oppor- 
mi alle voftre rifoluzioni, e ficcome, fe io viavefli fpo- 
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fata, non avrei fofferto l'amicizia del Cavaliere , cosi , 
fpofandovi a Lui non mi vedrete mai più. "E 

Cavaliere. lo non fono melanconico, come vei fiete. Alla 
converfazion di mia moglie tutti sli vc onefli potran 
venire; proteflandovi , che di lei mi fdo , e che il yọ- 
ftro merito non mi fa paura. 

Ambrogio. Andiamo , Signor Dottore, a far un’ altra fcrit- 
tura, chiara, e forte, ficchè fin ch'io viva non pofa 
temer di niente . Voi, Signor Don Fernando, andate a 
Mantova, e feguitate a ftudiare. Signor Cavaliere , fat- 
to il contratto, darete la mano a mia nuora, e voi Si- 
gnor Conte , fe perdefle una tal fortuna , vi fla bene , 
perche fiete un' avaro . 


rate 


Fine del Lome Quarto. 
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